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AL REVERENDISS. P. IL P. MAESTRO

A L B E R T O

M A S S A R O

VIC GEN. APOSTOLICO

de Carmelitani dell'antica

Oſſeruanza,mioPadro

IlC,CSignorColend.

IOleano negli andati tempi,

i quando qualche gran Princi

pe era nouellaméte al gouer.

no della Republica aſſonto,

vſcire in diuerſe ſchiere con

partiti i popoli con muſici ſtrumenti,cò lieti

canti,con doppieri acceſi,e con fiorite ghir

landecantando a ſua gloria le palme, ei tro

fei. La onde à niuno douerà parer coſa nuo

ua,mentre dalla ſantità di N.S. Vrbano VIII.

di proprio moto, eſſendo ſtata V.P.Reu.crea

ta General Vicario della ſua Religione; che

i voſtri figliuoli lieti, e feſtoſi con Eccleſia

- i 2 ſtiche
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ſtiche canzoni, e lampane acceſe in fiamma

d'oro di ſincero amore, ſe gli facciano inni

zi per renderle i douuti oſſequi. Quindi

anch'io per non mancare dalla mia diuotiſi

ſima ſeriitù,la quale ogn'altra eccede,e non

cede à niuna; vengo, benche tardi, ad offe

rirgli vn faſcetto di candidi Gigli, tratti dal

bel Paradiſo di Santa Chieſa; tali ſono i Pa

dri delle più fiorite Religioni, che hoggidi

per tutto l'Vniuerſo ſpargono di ſantità ſoa

uiſſimo odore; frà quali campeggiar pom

poſaméte ſe vede il noſtro gran Padre Elia,

Primo Patriarca della Monaſtica vita. l a

cagione poi per la quale mi confeſſo aſtret

to à conſacrarle queſti pregiati fiori, e che

eſſendo il Giglio,come notò Valeriano, Flos

regius,6 tanta prestat celſitudine, quanta pro

ceritate ſuper alios fiores extollitur. Che

l'altezza de'voſtri meriti,all'eminéza dell'al

trui floride virtù s'accoppiaſſe. Oltre à ciò,

eſſendo ſtato inalzato da voſtri Antenati per

antica impreſa il Giglio, la di cui cima è da

vna ragiante ſtella, che l'illuſtra, de celeſti

margarite ingemmata, mentre per diuina

Prouidenza dagli innumerabili fiori, che il
- - - - - - IrlO FACC
-



fiorita corona in humil tributo a pre

mite Carmelo produce, lei ſola è ſtata ſcel.

ta per Capo,e principal Rettore dell'ordine, i

chi non dirà che proportionatamente le cô

uenga quell'elogio d'Eſdra. Ex omnibus

floribus orbis elegiſti tibi lilium vnum Giglio

di cui diſſe Iſaia, Florebitſolitudo quaſi lili,

gloria Libani data estei, e decor Carmeli,

che dalla ſimbolica Stella della Vergine a

Madre viene con ſourani influſſi protetto. E

per ciò come à ſopremo fiorde fiori,i"
- Cntar

le vengo. S'aggiugne per terzo, che il Gi.

glio appreſſo i Romani fù ſempre tenuto

per ieroglifico della ſperiza,che però gl'Im

peradori Aleſſandro Pio, Auguſto,Emiliano,

Claudio,3 altri, nelle lor medaglie ſtampa

rono il Giglio col motto, Spes publica. Et il

Poeta Latino per additar la viua ſperanza,

che la Romana Republica hauea conceputa

di Marcello, introduce Anchiſe à ſeminar

per la terra i Gigli

Tu Marcellus eris, manibus date lilia

plenis. - .

Così anch'io augurido alla voſtraReligione

vna ſicura ſperanza che debbia godere ſotto

il pruden



il prudetiſſimo gouerno di V.P.Reuerédiſ.

tranquilla pace, ripongo queſti miei ſparſi

fiori appreſſo lo ſtelo di ſmeraldo del vo

ſtro ſolleuato Giglio. Eteſſendo vero quel

che Dioſcoride inſegna, che il Giglio hab

bia occulta virtù nelle foglie contro la ma

ſignità develeni,mi giouerà credere, che i

miei fiori ricourati ſotto l'ombra del voſtro

regio fiore non ſieno per marcire, auuenga

che fieramente agitati dal peſtifero fiato dè'

maligni Ariſtarchi. Accetti dunque V.P.R.

con benigno aſpetto,quel poco che gli offe

riſco per lo molto,che li deuo; e qui priego

il Signore,che allegratie,che cò larga mano

vi hà conceduto in terra,ſerbi al ſuo tempo

l'vltima che ſi brama nel Cielo. Napoli li

25.di Marzo 1643:

Di V.P.Reuerendiſſima

Diuotiſſimo ſeruitore

---



Noi Fr.Theodorus Stratiur Magiſter Generali earmelitarum

- - - - - antique obſeruantia Regularis. -

“nonciones,que inſcribuntur; 'Prediche Panegiriche, Parte

.Terza, Ab Admod.R.P. Magiſtro Philocalo Caputo,

Ciuitatis, & Regij noſtri Conuentus Carmeli Neap.filio, ela

borate; cum de noſtro mandato recognita, 8 probate ſint,

per duos RR. eiuſdem familie in Sac.Theologia Magiſtros,

vt Typis mandari posſint,concedimus . Si ita ceteris DD.

qui ſemper hoc minere S.R.E. ſunt deputati,libuerit. Horſi

Fide,&c. Datum Rome die 28. Decembris 1641.

F.Theodorus Stratius oenerali camalantinua Obſeruantia

Regularis. -

-

F.Franciſcus Montius Secret. ordinº -

-

--

Approbatio.

E,commisſione Reuerendisſimi P.Mag. Theodori Strati Ge

neralis Carmantique obſeruantie Regularis. Perlegimus

has conciones,ab A.R.P.M.Philocalo Caputo compoſitas: & cum

non ſalum nihil contra Fidem, aut bonos mores habeant contra

rium,verum etiam eruditionenonvulgari, ac multiplici dottrina

Sanctorum Patrum abundent,dignas luce, ac immortalitate ad

indicauimus. - -

F.Ieann.Michael Cocozza, Prouincialis Carmel. Prouincie

Neapolis.

F.HieronymusAriS.T.M. acStudiorum Carm.Neap.Regés,

2 - -

Imprimatur.

ALEXANDER LVCIANVS Vic Gen:

D. Io. Deminicus Aaliſius, Doctor Theolog.Collegialis

Canonicus Deputatus vidit. -
-
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Delle Prediche Panegiriche del P. Maeſtro

Filocalo Caputo Carmelitano: conte

nute in queſta Terza Parte: -

Delgran Profeta Elia Pratriarca de Car.

melitani.

Di S. Benedetto Patriarca de Monaci Occi

dentali.

Di S. Domenico Patriarca dell'Ordine de .

Predicatori. - - -

Di S.Franceſco d'Aſſiſi Patriarca dell'Ordi

ne Ainore. -

Di S.Agostino Patriarca dell'Ordine eremi

a tazza - . - - - - - -

Di S. Franceſco di Paola Patriarca dell'Orº

dine de Minimi.

IDi S. Ignatio Loiola Patriarca della Conpa

nia di Giesù. -

Del B.Filippo Benizi Patriarca dell'Ordine
de Serui. *- -

Del B:Gioanni d'Iddio Patriarca de Padri

Fate ben fratelli,

Del B: Gaetano Tiene Patriarcade Chierici

Aegolari: - --- -,–

-

-- ------ -
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P R E D IC A

Del gran Profeta Elia, Patriarca de

- Carmelitani. -

Detta in Sicilia, nella Chieſa Madre della Cit

tà di Sciacca, celebrandoſi il Capitoſo

- Prouintiale della ſudetta

- Religione.

Surrexit Elias Propheta quaſi ignis, & Verbum

ipſius quaſi facula ardebat.Eccle.38. -

iS ElgranProfeta Elia, Patriarca del

lamia Carmelitana Religione, ſon

i, io venuto è fauellarti. N. Di quel

- º l'Elia, che fù della regolar diſcipli

º ma originaria fonte. Dell'oſſeruan

º º A za dei tre voti eſſentiali, primiero

Profeſſore. Della Regale, e della Sacerdotale ſtir

pe,chiariſſima Stella. Del ſommo Sacerdotio,

terſiſſimo ſpecchio. Del Sacro culto, ampliſſimo

Propugnatore. Della profana Idolatria, eſtermi

nator indefeſſo. Dell'honor del ſoutano Monarca,

fideliſſimo cuſtode. De maluaggi Rè, inſuperabile

Eroe;dell'Ortodoſſa Fede, intrepido difenſore.Del

-

diuinozelo,vigilantiſsima ſentinella. Della gloria

dell'incarrato Verbo, irrefregabile teſtimonio.

Che fù dal mondo verſo il Cielrapito da fiammeg

gianti deſtrieri. Che nel terreſtre Paradiſo ancor

mena felice vita. Che ne gli eſtremi giorni del

l'vniuerſal giuditio verrà ſingolar Precoridore del

- A l'eter



Eccl. 49.

2 Predica

l'eterno Giudice: che colla ſua profonda predica.

tione fulminarà il perfido Anticriſto.Che nell'ulti

ma meta del mondo, ſarà per lo ſparſo ſangue, per

la verginità, e per la ſapientia c5 triplicata Aureo

la coronato. Che eſsendo primiero Patriarca della

mia Religione, battagliando col Principe delle te

nebre, hauerà per ſeguaci a prò della Cattolica Fe

dei ſuoi difetti figliuoli.Onde ragioneuolméte po

tè dire il Sauio. Sic amplificatus eſt Elias in mirabi

libusſuis, et quis poteſt ſimiliterſicgloriari tibi ? Mai

rauiglioſo Elia, che ſciolto dal giogo di moglie,

leggiero dal peſo di famiglia, non inceppato dal

il Mieronim.

Epiſt. ad

Ruſti. Paul.

& Heliod.

Abb.Ioach.

in Apoc.

c. 17.

l'affetto di mantenere il ceppo del ſuo lignaggio,

non ricouurando ſott'altro tetto,che del Cielo; né

calpeſtrando altro ſuolo, ch'il naturale; più toſto

coperto, che veſtito, più ſeruito dalla natura, che

dall'arte; più dagli animali bruti, che da gli huomi

ni, e più da quelli, che men degli altri ſe dimeſtica

no;perche volatili ſono, e fra queſti i più rapaci,me

nò vna Celibe vita in queſta terrena maggione ,

dall'eſempio di cui, appreſero è menar angelica .

vita tutti i Religioſi della Criſtiana Republica.On

de diſſe Girolamo noſter Princeps eſt Elias, noſter

Duxeſ Eliſeus,noſtri Fili Prophetarum.

2 Di quello Elia mi ſon diſpoſto di formarvn

breue Elogio;che nouecento, e più anni prima, che

s'humanafie il Verbo, nell'eleuata cima del Mon

te Carmelo, non fenza lume della diuina gratia ,

ſtabilì i fondamenti della ſua Religione. Come º

hebbe à dire l'Abbate Gioachino. Surget ordo, qui

videtur nouus, et non eſt; hic defendet fidem vſque ad

mundifinem in ſpiritu, et virtute Elie. Hic erit ordo

fa eremitarun imitantium vitam Angeloria. Dii".
Elia

--

s



Del gran Prefeta Elia. 3

- gelium, ſtrenuº laborabant, merito igitur precoeteris

.i

-

-

-

l'Elia, che fù Padre de quei Religioſi, che hanno per

ſingolariſſima Madre,e Padrona la gri Madre d'Id

dio. Così teſtificò Filippo Abbate ieropolitano. O Philip.Hie:

uam magna e Carmelitari Religio, quefundatorem "º“

i" Eliâ adhuc viuentem, 6 Deiparam Mariam a

patrona /ingularem. Di quell'Elia, che fondò la ſua

Colonia in quel Möte,in cui ſouente poggiò il Re

dentor dell'huomo per mandar preghiere all'eter

no Genitore à prò de Credéti. Cosi oſſeruò Anto

nio Medina. In hic Sanctum Carmeli Montem, ſape Ant. Medi.

aſcendebat Chriſtus Ieſus adplangendum pro nobis. Di itin, terr

quell'Elia, che fù Duce di quei Romiti, che nella , º

primitiua Chieſa co gli Apoſtoli predicarono l'E-

uangelo di Criſto. Così rauisò Riccardo Arma

cano: Carmelite à tempore Elie, ad Chriſti tempora , Diu. Arm.

Carmeli habitarunt, et cum Apoſtolis predicando Euà- S"vi

gaudent antiquitatis boaore. Di quell'Elia, il cui or

dine produſse tanti Santi alla Chieſa d'Iddio, che

ſcriſse l'Abbate Tritemio.Tot Sanfii ſubordine Car- Trith. de

melitarum fuerunt, vt penitus numerari quaunt, ete land Carm.

mim ſi quisſtellas coeli dinumeret, et ſantios huius or- “º”

dini numerare poterit. Di quell'Elia dalla cui rego

lar diſciplina ſono vſciti illuſtri Prelati, tanto nel

Orientale, quanto nell'Occidental Chieſa. Cosi

notò il Cardinal Baronio. Erat tempore Antonij in Cefa. Bar,

Oriente ſummum illud viuendi genus Elie, et Ioannis ann.tom.3.

Baptiſte Monaciſmus, in Eccleſia Seminarium San

diſſimorum Epiſcoporum. Di quell'Elia, dal cui

fonte traſsero l'acqua del ſapere, Dottori coſi eru

diti, che furono baſteuoli à ſoſtentar la verità del

la Fede colla lor ſana dottrina. Così confirmò i ri-Trithem.de

temio, Carmelite labentem Eccleſiam bumeris exce. è laud.

- - - al IIl. C 1.1.
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4 Predica

r
-

perunt, et tam verbo,quam exemplo ſideles populos iu

ſtitiam Chriſtianam docuerunt. Di quell'Elia i cui ſe

guaci,non per eſterminatori furono dell'ereſie, ma

non mai apoſtatarono dalla Cattolica Sede, ne ca

pom. Tri- gionarono ſcandalo alla Chieſa d'Iddio.Così nefè

te i laui. indubitata teſtimonianza lo ſteſſo Abbate. Lege, et

Car cºP 7 reuolue omnes tranſacti temporis hiſtorias, nunquam ,

inuenies ordinem Carmelitarum in Eccleſia Dei Sciſ.

maſuſcitaſſe,velſtädalum, nee vlla nouitate populum

fidelem perturbaſse, negue de aliqua hereſi nunquam

fuiſse ſuſpecium. Di quell'Elia finalmente Fauello,

che, Surrexit quaſiignis, dº Verbum ipſius quaſifa

mula ardehat. Vdite attenti. -

3. Marauiglioſo prodigio fù , che eſſendo

prodotto al mondo dalla ſua Genitrice il mio Pa

triarca, veduti fuſſero alcuni Giouini di candido

velo veſtiti, che dalle feconde poppe della di lui

Madre gli acceſi carboni traendo,dopò vn profon

- do inchino a lei fatto, ſi come Epifanio riferiſce, è

"- i circoſtantià tranguggiar li porgeſſero. Virini

” ueumquemda preſeſerente, habitumpgionem ſaluta

bant, matriſq; vberibus ignem euellebant, qui etfli

mam ignis cibi loco miniſtrabant Et eccoci additato,

come Elia eſser douea tutto di fuoco per loze,

lo dall'honor d'Iddio.E come i ſuoi Religioſi da lui

déſcendenti, quaſi celeſti Serafini, comunicardo

ueano à i Fedeli il fuoco del duino amore. E il

Fuoco fra ch'altri elementi il più nobile, il più atti

uo,che illumina,che riſcalda, che bruggia, che in

dura, che mollifica, che purga,ch vniſce, che diſper

- ge, mácano proprietà ? Quindi diſse il gran Areo

"" pagita Igni diuineproprietati, 4 dicilieat in rebus

i “ viſibilibus plurimasſeruat imagines. Ma mi baſta a

- - per

-

-



Del gran Profeta Elia, 5

perhora dirui, che il fuoco ſia eſpreſso ſimbolo

della Carità,Si ceme l'inteſero Ambrogio, Agoſti

no, Gregorio, et altri; i quali chioſando quel

luoco. Ignis in altari meoſemper ardebit. Diſsero,

che quì Iddio non altro chiedeua, che Carità ſem

pre viua nel cuor de fedeli. Come à punto ſiamº

meggiaua il petto del mio Patriarca, col quale, e

Dio, è'l proſſimo ardentemente amaua. Surrexit

Elias quaſi ignis. Si racconta per coſa marauiglioſa,

che nel Tempio di Gionone Lacinia, e di Venere

ſiano ſtate ritrouate le Lapade, e le Lucerne per

centenaia d'anni acceſe. Si come etiandio in mol

te ſepolture,dopò molti luſtri diſserrate, vi ſi ſono

vedute candele ardenti, e viue. Horſi la natura ha

poſsuto preleruare il fuoco, per lungo ſpatio di

tempo, ſenza che altro nutrimento appoſto ui fuſ.

ſe;che marauigliafia, che la ſourana virtù della di

uina Gratia,il fuoco del celeſte amore nel cuor dei

mio Patriarca fomentando,ſenza farlo riſoluere in

cenere,miracoloſamente riſerbaſſe ? v -

Ambr. de

proceſ. 5. S.

Aug. ferm.

1c3. Greg.

moral. 39.

Petr. Ap

i" apud

uſcel, lib,

Impr.

Ludo. Viu.

in S. Augu.

de Ciu. Dei.

4. Del fuoco del Monte Etna, e Mongibello

narra il P. S. Agoſtino, che arde,e non conſuma .

Notiſſimi ſunt Sicilia Montes, qui tanta diuturnitate

temporis,atgue vetuſtatis vſq; nunc, et deinceps Flam

mis eſtuant, atq; integri perſeuerant, ſatis idonei te

ſtes ſunt, quod non omne, quod ardet abſumitur. E

della Pietra Abeſto, che tanto ſuona quanto in .

combuſtione, ſoggunge, che acceſaarde ſenza mai

conſumarſi.Abeſtus Lapis ferri calore accenſusſemel,

extingui nonpoteſi. Il che vien confirmato da Ariſto

tele, Plinio,e Solino. Ma ceda la natura alla Gra

tia, mentre vediamo, che il fuoco del diuino amore,

che nel cuore del mio Patriarca ardeua, più che ,

- Etna,

Aug.lib..t.

de Litut.c.4

Idem c. 6.

Ariſt. de

adm.aud.c.

35 - -

Plin. l.31.cº

Io.. -

Solin: C, I 9



6 Predica

Etna,che il Veſuuio,e Mongibello non pur nolini

ceneraua,anzi via più l'inuigoriua à farli dimoſtrar

la forza della Diaina Potenza, quindi è che ne per

minaccie,ne per luſinghe,ne per prighiere di Re, o

di Regine ceſſaua egli dalla difeſa dell'honor d'Id

dio. Formò per corpo d'impreſa, vin bel ingegno,

vna fiamma convn coltello nel mezzo ch'additaua

Theſ conc. volerla ſpartire,col motto;Sectionem refugit. Men

Poet Par 3. rre in darno quel ferro di ſmembrarla ſi sforzaua .

- Tal'era l'amor d'Elia, vuito colla carità d'Iddio ,

che non baſtò niun ſiniſtro accidente diuiderlo

- dal ſuo principio, perche eſſendo partecipe d'wna

ſourana attiuità, non potea tenerſi riſerrato nel

petto,onde era meſtiere,che ſuaporaſſe fuora, per

Hier cº. lo che diſſe il Profeta. Facius eſt in corde meo quaſi

ignis exeſtuanº, clauſuſque in oſsibus meis, & defeci,

ferre non ſuſtinens. Eſſendo vero quel che cantò

colui. - - -

Ouid. de . gui, bene celat amorem;

altº. Lumine, qui ſemper proditur ipſe ſuo.

Et ecco, che ſe il natural fuoco, non ſi può ſenza

gran violenza affrenarſi in terra,isforzandoſi al poſ

ſibile di volarſene alla ſua sfera;molto meno il fuo

co della Carità ſi può impreggionato tenere, ſi

B. Tho. de che non rimbalzi nel Cielo.Come ben diuisò il B.

vil" Tomaſo de Villanoua. Quoniam in tota natura ſen

de S.Micha ſibili, nihil actiuius, nihil eſt potentius igne.

- 5. E ilzelo,ne ſacri volumi, chiamato Fuoco;

Pfalº , coſi neSalmi. Accendetur velutigni zelus tuus E So

ººººº fonia. Inigne enimzeli mei deuorabiur omnis terra.

Greg libs; Et il P.S.Gregorio tiene, che il fuoco, che ſcende:

moral. c.17. rà dal Cielo contro l'Antecriſto ſarà il 2 elo de gli

eletti. Ignis deſcendens de Coeloper annui , eſi

- 2elus

-

-

--

;



Del gran Profeta Elia: 7

Zelus de coeleſtibus elettori mentibus emanlis. E chi

sà ſe del Zelo d'Elia parlò il regio Profeta,quando

proruppe à dire. Ignitum eloquium tuum vehemeter, Pſal. 18;

mentre. Surrexit Elias quaſi ignis, 6 Verbum ipſius

quaſi facula ardebat. E qual terrore né recò il Zelo

del mio intrepido Eroe à i Rè maluaggi, Ocozia ,

Acab, Iezabele, &all'oſtinate ſchiere degli Idolatri

Ebrei? del Gigante Briareo fauoleggiò l'Antichità,

che con cento mani,cento ſpade impugnaua, e da

cinquanta bocche atre fiamme vomitando, trionfò

de i più forti guerrieri del mondo:

Et centum geminus Briareus bellua Lerna, Virg. lib. 6,

Horrendum ſtridens & c. Encid.

Tacciano le faucle,e dicaſi d'Elia, i cui occhi,il

cuore, le mani,la bocca,tutti eran fuoco. Surrexit

Elias quaſi ignis.Di maniera che ſoffrir non ſi potea

nela preſenza, nè il fauellar di lui; ne fù veduto

huomo cotanto coraggioſo, che haueſſe petto di

far reſiſtenza al di lui ſouranatural valore. Scerzià

ſua poſta la Grecia del Gigante Tifeo, che per inſi

gnorirſi del Cielo fiera guerra li moſſe, che pur

dirà, che in pena del ſuo temerario ardire fù da ,

Gioue fulminato, e nel ſotterraneo centro ſepol

to, in cui altro riſtoro non ſente,che il replicare,

Voluiſſe ſatis.Che noi con più ſoda verità diremo,

che l'arroganza del peruerſo Re Ocozia, ch'hebbe

proſuntione d'inbolar i diuini honori, per attri:

buirli al fallace Idolo d'Accaronne, non con altra

ricompenſa eſſer douea punita ne ſuoi radoppiati

quinquagenari Miniſtri, quali di fat prigioniero

Elia erano ſtati mandati,che col fuoco, dello ſteſſo

Profeta tratto dal Cielo, quando diſse. Si bomo Dei

ſum deſcendatigni, decelo,deuorette, di quinquaginta
- pu05
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suri, invit tuos. Quindi diſſe Sutio. Elias feruens Dei 2elo, in

$, "ºn fiammatuſq: igne Spiritus San Si,ignitis ſermonibus
de Pad., A- - - - - -

- accºdebat, 6 vrebat auditorum rapida,torpentia, fri

Paul invit. giaa; & obſcura corda. E Paulino fauellando d'Am

º Amºr brogio il Santo, pur rauisò.Vt Elias numquam regi:

bus, velvllis poteſtatibus, ita nec iſte pro Dei timore ,

loqui veritus eſt. . - -

6. Parue troppo rigoroſo Elia, quando ſenza ve: -

run riſpetto delle regal corone, aſpramenre i falli

de forſennati Re arguiua, ma lo ſmaſcherar, ch'ei

faceua dei lor abomineuoli misfatti, non altronde

l'origin teneua,che dalla poca riuerenza, che quei

all'eterno Monarca portauano. Per lo che veden

do» che Iddio ſempre al perdonar inchinato, per

ogni minimo atto di penitenza.lor condonaua le

Chriſ tom. colpe. Dicebat ſcriue Chriſoſtomo. itaq; Elias bo
i" de nus erga illos Deus eſt, pauciſatorumflectitur lachry

- mis, veri bonita, illapopulo male cedit,longanimitate

enim abutentes perdite viuunt, di ſimulacbra colunt,

atgue Deus ipſe contemnitur. Vinto dall'impatiene

za, e tuttozelante dell'honor de quell'alta Maeſtà;

aſtrinſe per dir coſi,lo ſteſso Signore,è far quant ei

chiedeua per caſtigo di quella maluaggia gente.

Ida Chriſ Viuit Dominus, non erit pluuta,niſi per os meum. Il

vbi fuP cui luoco lo ſteſso Boccadoro chioſando diſse .

- Deum iuramento aſtrinxit, quoligatus penam non ſolº

- ueret. Di maniera che preſeſi le chiaui del Cielo

per tre anni, è mezzo,vi ritenne la pioggia; caſti

gandogli adoratori di Baal con quella pena, che o

alle loro ſceleragini corriſpondeua; mentre, come

notò il mio Patriarca Giouâni piegando gli Ebrei

le lor ginocchia al Idolo Baal, che eſsi per Iddio

della pioggia, e della rogiada adorauano; i" -

º - 13

-
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Elia l'aquè,è le brine del Cielo, acciò intendeſſero,

che ſe tal Dio, qual eſsi lo ſtimauano, quegli fuſse,

li darebbe a lor preghiere il bramato humore;9uip

pe populus iſte per Acabregem deſcendet ſedutus,ado.

rabat tunc Baal tiquam Deum largitorè pluuiarum,

di fertilitatum,ceteroriq; temporali, bonorum.E per

che tale quel laolo non era, qual eſsi l'adorauano,

volſe col mancarmento dell'acque punirli. Anzi per

fargli auueder de loro errori nella coteſa, che egli

hebbe co i falſi Profeti di ill'abomineuole ſimula

cro,non li propoſe, che quel Dio s'adoraſſe, che per

mezzo della pioggia i lor voti ſecondaua,ma diſſe.

Deus,qui exaudierit per ignem, ipſe/it Deus, Per far

gli auuedere,che quello ſteſso Dio, che potea far

piombare il fuoco dal Cielo ne Sacrifici,traendolo

eontro il moto della ſua natura, potea con più ag

geuolezza far grondari'acqua, che col lor natural

moto,nel proprio centro traboccar ſogliono.

7 Oltre che il cimétarſi col fuoco, fù va certo p.

ſagio, che douea eſſere il zelo d'Elia trionfator del

profano Iddio Baal; e però fabricati gli altari, e ſo

pra poſteui le Vittime,non contento d'hauer fatto

ſcelta di verdi legnami, vi ſparſe di ſopra dodici

vaſi d'acqua;per mano d'Eliſeo, ancor che non fuf.

ſe diſcepolo d'Elia. Anzi riferiſce Litano, ſecon.

do opinò Rabbi Salomone, che mentre quegli

verſaua l'acqua nel Canale, ch'era attorno l'altare ,

fotmato,ſottoponendoui Elia le mani,diramarono

dalle ſue dita diece fontane,che in vn baleno quel

i" foſſo, colmarono.Ne fù ſenza miſterio,mentre,

come diece Tribù erano quelle, che i falſi honori

al nefando Baal attribuitano da lor per Iddio del

l'acqua creduto;à lor maggior confuſione fece Elia
- - - B -
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dalle ſue dita ſcaturir dieci fontane: dopòle qua

li, in pena di tanta maluagità col fucco conſumò

la vittima,le legna,e lo ſteſſo altare. Veritiero pro

digio di quel che auenir douea nel Torrente Ci

ſon,in cui fece ſanguinoſo ſcempio di quattrocen

to cirouanta quattro Profeti, c& altri tita popoli,

incenerádo col fuoco del ſuo celeſte zelo, il fuoco

dei lor terreno affetto, p lo quale nel diſpregio del

ſacro culto d'Iddio s'erano del Ciclo ribellati.Altre

ºgº- ſi fè poi co'i cinquita Guerrieri dell'Idolatra Oco

zia, sforzandolo colle ſourane fiamme,mentre con

ſultato s'era della ſua inſirmità colldolo d'Accarò,

hauédolo il fuoco dell'amor proprio illetarghito,

facendoli ſmarrire la ſtrada della penitenza; &

auuenga ehe,coſi le prime, come le ſeconde ſqua

dre de miniſtri, che erano per farlo prigioniero,

venuti fuſſero ſtati dalla pioggia del fuoco brug

giate;non volſe però la terza ſchiera coll'iſteſſo fuo

co punire, eſſendo che il Conduttier di quel

la gente chiedendoli cò humiltà,che al Re d'andar

ſe degnaſſe, prontamente per comuerrirlo à Dio,v'-

º" º accorſe. Qui cito ſurgens,ſcriue Agoſtino,6 greſum
mir. Sa T. - - - - - - - -

Sit i, ſocians ſuperbis interemptis,cum humilitate, ei ſuppli
C, 20. ce ad Regem perrexit. Ma cognoſcendo del Re l'o-

ſtinatione, di diuinozelo ardendo, la ſua dannag

gione prediſſe , di Verbum ipſius quaſi farula ar

debat.

. - 8 Nó ſe paraggiarà il mio Patriarca è quella ſpa

"º. uentoſa fera chiamata Alcida, di cui vaneggiando

"º" ſcriſſe la Grecia, che dalle fauci infernal fuoco vo

mitaua, perche fù poi da Pallade eſtinta. Non è

leſio, in quell'horrenda Chimera,che moſtruoſo accoppia

“ méto di Leone, di Serpe,e di Caprain vn ſol corpo
- fill
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miſchiando, ardentiſſimo fuoco dalla bocca sbuf Pli - e ci
faua, poiche pur queſta col fieno,ſecondo Plinio,ſi I O6,

ſmozaua.Non à quel moſtruoſo Toro, che lancia- Rau. Ter:

ua folgori da gli occhi, e verſaua torrenti d'acceſi de montrº

carboni dalla gola, che anche queſto fù da Ercole virg e

vcciſo.Non è quel latrante Cerbero, che nelle pro- Èi

fonde grotte d'Auerno ſpalancando la triplicata

bocca,al terribil rimbembo del ſuo latrato s'ing3

bra d'atra nebbia l'abiſſo, e s'offuſca d'oſcuro fumo

il ſotterraneo centro,che etiandio di tal moſtro col

medicato pane della Sibilla,ſopiti i ſuoi ſenſi rima

ſero. Ma era va miſtico Veſuuio, di cui diſse Pier

Damiano.Veſuuius vnde videlicet gehenna frequen- Petr Da- ,

ter erutiat,infimi erupit.Poi che ai ſuoi infimati"
accéti n6 pur i codardi,ma i più intrepidi Eroi del ca"

la terra tremauano. Era quel ſimbolico Giano,che

colla ſua infocata fauella ſeppe mutar gli huomini

dal viuete irragioneuole,al viuere humano: onde pi ,
ſcriſse Plutarco, Ianus dicitur ferum, acAlueſtrem i"

vultum, in vrbanum,ciuilemque commutaſſe, proin

deque ipſum bifrontem ſingunt, tamquam alteram,

ex altera, di formam, di diſpoſitionem reddiderit.

Era quell'Alcide,che dell'Idra di Lerna le ſette tor Nat. Com.

tuoſe teſte col ferro mozzando, al fine coll'acceſa Myth.l.7.

fiaccola la vita l'eſtinſe. Era qual Peſce Lucerna, “

ch'hauendo la lingua di fuoco di notte tempo fra

l'acque fiammeggia. Subit in ſumma maria Piſcis, Plin.19, c.

notò Plinio, Ex argumento appellatus Lucerna, 27.

linguaq.cius ignea per os exortatriquillis notiibus lu

cet. Dicaſi dunque, di verbum ipſius, quaſi facula
ardebat .

9 Pareua à gli occhi del m5do, che fuſse più toſto

ſmiſurato rigore, che traboccantezelo quello del
- - - - B 2 mio

-
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mio Patriarca, mentre dopo tre anni,e mezzo non

ancora mandata preghiere à Dio, che diſserrando

il Cielo, la bramata pioggia nella terra mandaſ-;

ſe; Paſseggiatano con vacillâti piedi i miſeri Ebrei

per gli orli delle ſepolture, dalla ſiccità, e dalla fa

me inariditi. Ne vi badaua Elia, quando per ſi

graue calamità impietoſito il Signore,volſe ch'an

c'egli nella medeſima pena cadeſse, è fin che vol

gendo gli occhi à ſi gran miſeria, le cataratte del

3 Reg 17 Cielo all'acque apriſſe. Perciò è lui diſse; Surge, é

vade inſarepta Sidoniorum, d manebis ibi; precepi

enim mulieri vidue,vt paſtatte. Se riſcoſse Elia, Se

entrãdo nella Città, ritrouata la vidua, à pregarla ſe

diede. Da mihi paululum aqa e invaſe,vt bibam. Ea

clamauitpoſt tergum eius dicens,affer mihi obſecro,dº

buccellampani in manu tua. Ma che neceſſità ha

uea egli dell'acqua, e del pane,ſe nel Torrente Ca

rith era da Corui paſciuto? Riſponde à ciò il Boc

a cadoro, che fù arte d'Iddio,acciò che ſcorgendo il

Profeta la calamità, nella quale quella gente peri

ua, moſſo dalla pietà, per la deſiderata pioggia pre

Chryſ. tom: gaſse. Prophetam vna cum populo punit, vt dum

i"“ etiam ipſe inſuppliciofami comprehenditur, aliquid

miſericordia relaxando ſententiae ſua iuramento ad

diſcat,d punit quidem Prophetam cum populo, é le

uiori tamen pena eun corripit, dº mirabili ſapientia

miſericordia opus complet. Ma non era veramente

rigore quel d'Elia, era ben ſi il zelo, che l'aggi

taua il petto,acciò che il popolo d'Idolatrar laſcii

do, ſi ſaluaſſe.Ne credo ingannarmi,poi che di lui

Eccl.48 diſſe il Sauio. guiſcriptus es in iudicis temporum- ,

lenire iracundiam Dei, conciliare corpatris adfiliuº

di reſtitueretribus Iacob.Oue s'accena,che nei gior
- ill
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mi eſtremi del Giuditio, quando Iddio verrà tutto

infiammato di ſdegno è giudicare i viui, e i morti,

come ſcriſſe l'Apoſtolo, Theſaurizat ibi iram in

die ire.E come prediſſe Moſe, Ignis auuerſuteſi in

furore meo, é ardebitvſque ad inferninouiſſima. All'

hora Elia col ardente fuoco dell'ſuo amore miti

garà quello ſdegno, col quale verrà Iddio è caſtigar

i peccatori.

1o. Eſercitarà, non è dubic, il giuſto Giudice

il rigor dell'ira ſua contro chi mai ſempre l'offeſe ;

ma ſpecialmente contro i Giudei, e contro l'Ante

criſto.De queſti ne rauisò Zaccaria. Videbunt in quà

confixerunt, é plangentſupereum, vt doleriſolet in .

morte primogeniti. Contro i quali, perche colla ,

ſua falſa dottrina ſeduccerà la gente, à cui predica:

ranno il Vangelo Enoc, 8 Elia, guſteranno della

crudel Beſtia la morte. Etfacietaduerſus eos bellum,

& vincet illos,é occideteos.Con tutto ciò, ſapendo

Elia,che deue morir per mano dell'Anticriſto, e de

ſuoi ſeguaci, non ceſſarà di placare lo ſdegno d'Id

dio quando vorrà fulminare à danno degli ebrei,

e degli ſedotti dal perfido Anticriſto la mortalſen

tenza,il cui incarco ancor che ad ambi i Prc feti

conuenga, non dimeno ſarà ſpecialmente da Elia e

eſercitato, come accennò Giouanni, Et/i qui, vo

laerit eos nocere, ignis exiet de ore eorum, di deuora:

bit inimico, eorum, che per Antonomaſia, d'Elia e

s'intende, il quale; Surget/icutionis, d verbum ip:

ſius quaſi facula ardebit; men.reperti sºlo del di

uino honore tre volte fe dal Cio piombs: diluni

Ad Rom, i

Deut.35.

Zacc.iº

Apocì

di fuoco contro l'idolatra gente; quindi ſe dice, º

reſtituet tribus Iacob. E ſe curioſi ſiete d'intendere

come raddolcita l'ira d'Iddio dirò che lo farà collo

ſpar;

A
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ſpargimento del proprio ſangue, riducendo gli

Ebrei alla cognitione della vera fede ; e diſgom

brando dalla mente de popoli le tenebre della fal:

ſità dal perfido Anticriſto predicata. Laonde ſe il

Redentore col ſangue ſparſo pacificò l'huomo con

ºa colof Iddio Pacificanº per ſanginem eraeis eius, Aue, quain

cap.1 coelis, due que in terris ſunt. E col ſangue ſmorzò il

fuoco del Purgatorio traendone l'anime iui rac
ZººPº chiuſe. Tu quoque inſanguine teſtamenti tui, eduxiſti

vintios de laca. Altre ſi il mio Patriarca,per imitare

il ſuo Dio, col ſuo ſangue reconciliara il Giudeo

col Cielo; & eſtinguerà il fuoco dall'infernal mo

ſtro ſeminato, e tanto n'opinò Tertulliano, parlan

do d'ambidue profeti;Coeterum morituri reſeruan

tur,vt Antichriſtum Sanguine ſuo extinguant. Si che

quanto operaua, quando diceua,quanto egli face

ua tutto era per le ſaluezza delle genti, e per l'ho:

nor d'Iddio. -

11 Surrexit Eliai quaſi ignis, dre, era il ſuo fuo:

co di tanta attiuità,che tutti quegli, co'i quali egli

Dion. de , tratta accendeua, e nella ſua natura trasformaua -

sºl hiere del fuoco diſſe il gran Areopagita; Ea quibus inſide
MI: ritignis inſuum traducitofficium, omnibuſaue quo

modolibet/ibi appropinquantibus ſui conſortium tradit

Et ecco auezi dell'iſteſſo fuoco i ſuoi figliuoli, i

quali dall'hora, che furono ſpiritualmente dal mio

Patriarca generati, fin all'ultimo giorno del giudi

nonofmiatio, guerreggiaranno contro l'inferno, e' peccato.

i li omnium ordinum Rigioſipro Chriſtopugnabunt con

º º tra Antichriſlum,f.dpoiiſſimum Carmelitt Elia fili.tis Càrmel. Quº- v iiii - - li

-

!" e quello, che in iſpirito regiſtrato in vn li

in vita S. br, vide Santa Tereſa, oue leſſe. In diebusfuturis

Theisſ.– florebit Carmelitarum Religio, multienimi erunt mar:

Tert. lib.de

apim.c. 5o,

-

tires
-
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tires in ea. O quanti, o quanti figliuoli hebbe,& ha.

uerà il mio Patriarca;non parlo,de quell'Eliſeo,che

per Profeta d'Iddio dall'iſteſſo Elia fù c&ſacrato,e

di doppio ſpirito fatto erede, di cui diſſe lo Spirito,

Sáto ln diebus ſuis non pertintuit Principè, & potentia Eccl.44;

memo vicit illumineeſi peraui)Slum verbum aliquod,

o mortuum prophetauit corpus eitas. Eliſeus in vita -

ſua fecit monſtra, º in morte mirabilia operatus eſt.

Non raggiono del numero" innumerabile de

i figliuoli de Profeti,che veſtiti è on ruuido manto,

d'erbe paſcèdoſi,ad altro no attendeuano,che à lo- . .

dare il ſouurano Monarca, onde ſcriſſe Girolamo. Hiero ad
Filj prophetarum, quos monachos in veteri legimus te. ". Epiſ.

ſtamento, faciebanicaſulas iuxta fluenta Iordanis, & ”

turbis hominum derelictis, herba agreſti vectitabant.

Non fauello del Precurſor di Chrito Gio. Battiſta,

à cui ſeguiua numeroſo ſtuolo di Romiti;e del quale Caſa

hebbe a dire Bernardo il Santo. Attende bene, quod"

in veterite flamento Elias, di Eliſeus; in nouo vero Io- Bene

annes Baptiſta monacorum inuentores extiterunt. E

San Macario. Duos viroi magnifico monaſtici ordi. Ma a far

nis protuliſſe credimus, quorum prius F lias Pater no ad monaci.

ſter, alter eiuſdem Elie cultor loannes Baptiſti. Non ,

diſcorro dei diſcepoli degli Apoſtoli, che nella ,

primitura Chieſa andarono l'Euangelo diſſeminan regri An:

do, come ne rauisò Gioſeppe Antiocheno. Chriſti":

Apoſtolorum coadiutores, ſurrexeruntſtrenuiſſimi vi. èi"
ri,Elie, 3 Eliſei ſeguaces, qui de Monte Carmelode- Chriſtic. º

ſcendentes,per Galileam,ſamariam, 3 Iudeam fidem -

Chriſti conſtantiſſimè ſparſerunt. ll che fù poi dalla , - - -

Sacra Cógregatione da Riti comprobsta.Viripla si "
rimi qui Santiorum Prophetarum Elie, é Eliſei, in- "M" .

Riterant, 6 loannis Baptiſte pegoonio ad Chriſti ad- Mon. Car

- - - - - - - - - - - uentum º
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uentum comparatifuerant, rerum varietate perſpecia,

atque probata euangelicamfidem amplexati ſunt.

12 Non teſſo lunga ſerie delle migliaia, de ,

Romiti, che contar non ſi poteuano nei deſerti del

- l'Egittg, della Tebaida,del Carmelo,de quali con

S Ifid. lib. chiude Iſidoro. Qui, ergo buidi conuerſationis extitit

ºººº Autori quantumatitetadauthoritatem veterum ſerie

pturarum, huiusiprinceps eſt Elias, di diſci

pulus eius Eliſeus,ſiuºfili prophetarum fuerunt;huius

etiam propoſiti in Euaugelio Ioannes Baptiſta author

- extitit ; iam deinde progeniti ſunt conuerſationis huius

- nobiliſſimi Principes, Paulus, Antonius, Hilarion, 6°

- Machartus, quorum exemplis per vniuerſum mundii

adoleuit ſancta inſtitutio. Non faccio tedioſo rac

\ eonte dei martiri, che per la fede di Criſto han -

effuſo il ſangue ſotto il crudo ferro de tiranni, ſi

come ne fa memoria Onofrio appò San Cirillo.

"iſi Refert preterea Cirillus à tempore Homarpaſosfuiſ

Mit Car.ſe huius Carmelitana Religioni centum quadraginta

- quatuor millia martyrum. Nen m'isforzo à dimo

ſtrarui quanti ſieno ſtati i Patriarchi, Veſcoui, e gli

L alrri Santi, de quali non ſe ne ritroua numero, co
eand.Abb - - - -

i" me notò Leandro Albate. Innumeri pene Sancti Pa

vit S. Gel-triarche, epiſcopi, Anachorete, di monachi primitia e
tru.l,2. Eccleſie veriffimè dici poſſunteſe Carmelitane Reli

gionis, vnum enim Patrem Eliam omnes, d viuendi

finem tenuere.Tralaſcio finalmente à raggionar del

le Vergini, delle quali referiſce Nicolò de lira a

i". " Erantinbi Prouincijs multi Religioſi Chriſtiani, in
po,c. I 4. magnis monaſteris ducentorum, é trecentorum mo

nachorum, quorum centum quadraginta millia exti
Abb Trih, mantur fuiſſe virgines. E ſolamente concludo col

- º". l'Abbate i ritemio. Tot Sanctiſub ordine Carmeli;
v - -- -- - - l'A7 tifº?
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tarum fuerunt, vt penitus numerari quetint; etenim ſi

qui, ſtella coeli dinumeret & Santos huius ordini, nu
merare potertt.

13 Ma tacer non ſi poſſono gli encomi del più

celebri figliuoli di ſigran Patriarca, de quali con ,

ſolenne rito per i lor Santi natali feſteggia la mia ,

Carmelitana Religione. Fra quali quell'Anaſtaſio sineon Me

martire,quel chiaro ſole della Perſia, che nacque à taf in eins

punto come vna porporina roſa dall'acute ſpine- i leaton
de ſuoi Genitori, mentre l'arte magica profeſſan-ire, di

do,con tutte le forze dell'Inferno è dani di Criſtia nel p Sae.

nis'eſercitaua.Queſti aſcritto ſotto la bandiera delº

Re Coldroa,e venutone nella Paleſtina, ragguaglia

to del pregiato teſoro della Croce del Redentore,

che ſourani miracoli operaua, acceſo in deſiderio

d'arrollarſi alla militia di Criſto, regenerato nel fi

te battiſmale, e veſtitoſi dell'habito Carmelitano,

deteſtando gli abomineuoli ſuffumigi al demonio

proferti, gli horrendi ſacrifici conſacrati all'Infer

no,e i Maghi preſtigi de Perſiani, accuſato all'em

pio Prctor Marzabano,non potendoſi ne con doni,

ne con luſinghe,ne có minaccie dalla cattolica fede

ſottrarre,da fieri tormenti agitato,coſtantemente il

tutto ſoffrendo, fra gli angelici conforti con ſettita

ſuoi compagni della corona del martirio fù fatto

degno.Di quell'Anaſtaſio hò detto, che né pur vi

uo, ma anco morto è coſi ſpauenteuole à demonij,

che il ritratto ſolo del ſuo volto nel Tartaro gli in

fernali moſtri ſepeliſce.Cuius veneranda Imago, de- Euthim.

mones fugare, morboſque eurare,acia Concilii Niceni º". Nie.

teſtantur. S'accreſce al felice Coro de miei Sãti,nò .

lontano dalla gloria de ſuoi Anteceſſori Spiridione -

Veſcouo di Trimitonte nel Regno di cri » che - "so.
C ucceſ
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Caſſiod. in
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Ttithem.

- Alb. de ,

ſcrip. Eccſe.

m Breu,

Carm.

“Conc. Cal

ge,

ſucceſſe al gouerno dell'ordine profetico doppo

Dioniſio,che fù sómo Pötefice della Chieſa. Di il

lo Spiridione io fauello, che nel Concilio Niceno

Zelator della cattolica fede, con ſemplici,ma ſen

tentioſe parole vn pertinace Eretico Arriano con

fuſe; che vn gentil Filoſofo deriſor della Criſtiana

Religione eſpugnando, al grébo della Chieſa riduſ

ſe . Che intrepidamente l'eloquentiſſimo Trifilio

Veſcouo di Ledra,che vanamente oraua nel publi

co Concilio con volgari detti della ſcrittura, aſpra

mente ripreſe. Che operaua ſtrani miracoli; chia

mando da ſepolcri marciti Cadaueri, da quali

ciò, che l'era di meſtiero d'intender ſapeua. E che

col ſolo contatto, all'Imperador Coiátino in An

tiochia,la perduta ſanità ei reſe. -

14 Comparue doppo queſti, quel chiaro ſoſe

della Chieſa, quell'idea di prudenza, Archiuio di

dottrina, Maeſtro de Letterati, Oracolo d'Impera

dori. Quel Cirillo Patriarca d'Aleſsadria, che d'alto

ſaper traboccante , e di profetico ſpirito ripieno,

vſcito da ſolitari chioſtri del monte Carmelo, co

me notò l'abbate Tritemio. Fuit primus, qui permi

ſcuit Ariſtotelicam Philoſophiamſacris ſcripturis, &

omnes errores Hereticorum argumenti, eliſit.Quel Ci

rillo, le cui Gloſſe ſopra i ſacri volumi ſono coſi

grauidi de miſteri, coſi colmi di ſentenze, che: Tota

fereſyria in diuinis officiis eiusſermonibus vtitur.Che

nel Concilio Calcedoneſe con altero grido furono

i ſuoi libri comendati. Hac Catholicorum fiae huic

omnes credimus,ac Beatus Cyrillus/fc docutt, bac vera

fides,hacſantiafides, d omnes ita credimus, Papa Leo

ita eredit, Cyrillus ita credit. Quel Cirillo, che per ha

uer difeſo l'honor della Madre d'Iddio, cotro l'em

pie
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pio Neſtorio,fù dalla ſteſſa Vergine protetto dalle

minacce di Criſoſtomo, la di cui Santa memoria ,

per alcuni riſpetti, negaua Cirillo, che nel Catalago

di Santi Veſcovi regiſtrata faſe. Quando, Videre"fibi viſus eſt in ſomno armatum Chriſoſtomum, eiuſq; titor. Virg.

viribus à ſua ſede repelli; ſed Deipare Virginis, cui

in Concilio Epheſimo,maximeſeruierat,patrocinio,atq;

opere defendi, di iracundum mitigare Chriſoſtomum.

Quel Cirillo, che impugnando 8 eſpugnando i falſi

ammaeſtramenti degli Eretici, di ſi eleuato inge

gno dimoſtroſi,che il gri Pontefice Celeſtino pri

molo creò Legato, a latere. E di 2 oo. Veſcoui

Preſidente nel Concilio Efeſino,còtro l'empio Ne

ſtorio,che oſtinatamente aſſerita non eſſer la Ver

gine Madre del vero figliuol d'Iddio. In Concilioi"
Epheſino, quofuit celebratum per ducentos Epiſcopos, eg Frarr.

anno domini 418. Pra/idebat laco Pape Celeſtini primi

Beatus Cyrillus Dottor Gracus, di Patriarcha Ale

3.andrinus, Monachus Monti, Carmeli. S'annouera ,

à queſti Girardo il Sáto, Apoſtolo dell'Alemagna, "".

che ſoſpiroſo di veder i ſacri luoghi, oue l'Incar. s"

nato Verbo operato hauea l'humana ſalute, ritenu- ºi dei
to dal Santo Re Stefano, che nella Pannonia la fe-"CC,

de della Criſtiana Religione d'introdur procaccia i riti de ,

ua, dalla Sátità di Benedetto 1x.Veſcouo di Cana- º 3 e
- - - - - - 1, . . .. 239.

,dio creato, doppo molti miracoli è gloria d'Iddio Annal. ve

dperati; ſtabilita che hebbe la Cattolica fede nel ne titul.

l'Vagaria, dal ſudettoSömo Pontefice dichiarato"1.3. c. 145.Legato, A latere. All'Imperador Enrico II.fù fatto 3. c. i 45

Patriarca d'Antiochia; dal Socceſſor di Stefano, Brett Car

ghe del Chriſtiano ſangue non mai ſi ſatollina aſſa "
- - - - - v - - \- Olig,

lito, e fattolo lapidare, l'iſteſſe pietre à lui tratte -,

quaſi animate nell'aria ſoſpeſe rimanendo, pertan
- - C 2 (3
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ta crudeltà fatte pietoſe, gli impetriti cuori de i

maluaggi miniſtri riprendeuano, per lo che via ,

più inferociti, mentre per li perſecutori egli ora

ua, precipitato da vna carrozza; fù colla corona a

r, sei del martirio nel Cielo rapito.- eli, a 2 - - - - - - .

ip- 1; Saggiugne è queſti l'altro Cirillo Coſtan
i"" tinºpolitano, che col ſuo celeſte lume ſg5brò dal

i, "i," la Chieſa Orientale le tenebre de greci errori. La

se aud. di cui Sapienza peruenuta all'orecchio del Solda
Car. no d'Iconia, che bramata di leggere la ſacra ſcrite

- tura;preſentandoli Cirillo l'uno, e l'altro diuinte

ſtamento; l'ammaeſtrò con tanto zelo nella Cri

ſtiana verità, che in breue dileguando dalla ſua

mente l'atra nebbia della Maomettana Setta, il

conuerti con diece Città alla Cattolica fede,bat:

tezzádo il Soldano, e co eſſo lui quaranta mila in

fedeli. Quel Cirillo che da Emanuele Imperador

di Coſtantinopoli fù al Romano Pontefice man

dato, acciò che il diuiſo Impero di Roma ſottovn

Principes'vniſſe. Quel Cirillo, che diſputando col

Patriarca Coſtantinopolitano, che oſtinatamente

aſſeriua lo Spitito Santo procedere ſolamente dal

Padre, conuinto,che l'hcbbe, rendendoue gratie

al ſourano Signore, meritò intendere dalla Vergi

Ex Cbron. ne Madre. Cirile noli trepidare,A Grecorum cupis

Carºl fugere errore,vitam in Eremo Monti, Carmeli ar

ſ ripere ducendam. Che riceutito da San Brocardo

l'Habito, ripoſando, gli appatue vn venerando

Vecchio Pontificalmente ornato, che a lui diſſe.

Ne timeas Cyrille,ego ſum Baſilius, Monti, Carmeli

quondam Eremita, C.sſarienſium Paſtor, acce/ftibi d

Deo nuntiare,vt in Armeniam pergens,ibi verbum ,

Dei diſſemines, di Chriſti lucernam accendas. Che

offe.
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offerendo l'incruenta vittima, da vn meſſo del Cie.

lo due tauole d'argento recate li furono, nelle

quali la futura perſecutione della Chieſa impreſſa -

vi ſaua,ſoggiungendolicyrille hai tabula miſt ti."
bi Deu,tanguamſuo familiari, é praconifideli, vt “"

ſcripturam banc membranis comendes; & conflato ta

hellarum argento, calicem, d turrihulum adſacrifi

candum Deo effisias. Che eletto Generale dell'ordi

ne,dal Sommo Pontefice Innocentio Terzo offer

toli il Patriarcato di Coſtantinopoli, per humiltà

all'iſteſſo Santo Ponteficerimontiandolo, dopò in

numerabili miracoli da lui operati, diede al ſuo

Creatore lo Spirito. . . . -

16 Che dirò di quell'Angelo Gieroſolimitano, i finoch

Angelo di nome,Angelo di Gratia, la cui naſcità fù "ioſi

dalla Reina degli Angioli è ſuoi Genitori riuela- orat. ad S.

ta. Che diſceſe dalla regia ſtirpe di Dauid;& à pena"

giunto al decimo ottauo anno, non purfù perfetto Eap Nii.

Filoſofo, 8 eminenne Teologo,ma era in tutte le Apºl Pio

lingue eruditiſſimo, di cui il ſolo contatto della . A" & ,

cappa riſuſcitò ſei morti. Che per iſpecial ord Ne »

del Redétore partitoſi dal Carmelo,riduſſe al ſeno

della Chieſa migliaia d'Ebrei, Turchi, 8 Eretici.

Che riconoſciuto in Roma dal Serafico P. S. Fran

ceſco, nella preſenza di S. Domenico, l'uno all'al

tro; e le piaghe; & il Martirio ſe prediſſero. Ro- Ex Breu.

mam perueniens à S. Dominico, di Franciſco agnitus Carm,
- - - - Iuſt. Antiſ.
in honore habitus, & familiariter trattatus; Bea- anno Chri:

to Franciſco ſtigmatum impreſſionem pradizit ; à i e

quo, é ſui martyri predictionem accepi. che-"

nelle Prediche riprendendo, nouello Gio. B:tti i,

ſta, l'inceſtuoſo Berengario, fù colla corona del

mattirio, del dottorato, e della Virginità honore:

i uol
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uolmente nel Cielo accolto. Tra queſti Eroi non

men felice,che glorioſo, vi ſottrenta il gran Simo

ne Stoc Ingleſe , che ancor giouinetto per fug.

giri periglioſi laberinti del mondo, nella ſoli.

se , tudine à menar angelica vita ſe ritraſſe . Che ,
Ptiſe. de - -

- - i

f" ig, per celeſte rinelatione ſentendo che due ſanti Reli

da anni 6, gioſi, Radulfo Freburno,e Giuone erano dalla So

" ria di Paleſtina in Inghilterra g 5ti, con quelli vni

Ang toſi,l'habito Carmelitano preſe, 8 affaticandoſi

Iº º nell'operar nella vigna d'Iddio, eletto di tutto l'or
rom.in oſſer. . - - - -

p, dine Generale, meritò riceuere per le mani della

Ioan; Sara Vergine il ſanto ſcapulare ci queſti accenti.Accipe

i"one- dile diſine Fili,hoc tui ordini ſcapulare/gni tibi, º

mart del cuntiis Carmelitispriuilegium, in quo mories incendiº

"" º non patietur eternum;ecce/ignum ſalutis,ſalus in peri

"." culifoedus pacis, & patti ſempiterni. Che dopo mol

Sac. Ritu te marauiglie trapaſſando da queſta all'altra vita,fù

8"V portata l'anima nel Cielo auite il Trono della San

Mon Carm. t. ſſima Trinità, per mano della Vergine Madre; ri

manendo il corpo tutto luminoſo nella terra.

Iean Mar , 7, Sºgº appreſſo il mio P. Santo Alberto

p" " chiariſsimo ſole del Siciliano Regno,che prima d'-

cius vita. vſcir alla luce del modo,fù c5 diuino preſagio del

per la torcia acceſa, che, ſognò la Madre vſcirli dal ſe

i" no,additato pervade primi Santi, che illuſtrardo.

S.Alber. uea la Chieſa d'Iddio. Che di ſett'anni ſe ne ritraſſe

. ne ſolitari chioſtri, in cui angelica vita menido, ſu

"A" però delle tartare poteſtà i più abominevolimo

vitſan, ſtri;che caminaua sù l'acque à piedi aſciutti per la

-
ſaluezza de miſcredenti. Che riuniuale ſchegge o

dell'infrante lâpade al ſuo primiero corpo,e l'acce

deua ad onta dell'Inferno, che fece paſſar inuiſi

bilmente l'armate nauali per mezzo denimici,è re:

Cdi
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tar bramato cibo alla famelica Città di Meſſina 3

che al tranſito, da lui fatto alla beata vita, per cele

ſte virtù in ſegno di giubilo riſonar s'vdirono le Cá

pane,che gareggia doſi tra il Clero, 8 i Popoli qual

Meſſa dirſi douea per la ſua morte, diſceſero due º

Angioli dal Paradiſo intonando nel publicoTem- - -

pio l'Introito del Santo Confeſſore. Quibus oranti-i" -

bus,duo Angeli in albis aſtantes, Miſſam,Os iuſti medi- Sae Congº

tabitur ſapientiam, de ſancto Confeſſore celebrandam º aPpr.

eſe indicarunt. Dalla côpagnia di ſi celebri Eroi,nò

s'allontana Andrea Corſini, dalla Santità di Vrbano Ex relat.

VIII. ſolennemente canonizato. Quell'Andrea , Sac Rota.

che fù Veſcouo di Fieſoli,ſplendor de Prelati,ſpec-"

chio di Religioſi, che quantunque da nobiliſſimo fran, Diae.

ceppo traeſſe l'origine, non tralaſciaua di far ogni 9º Fli.
eſercitio di ſeruitù ne'Cóuéti;che di Lupo,coſi ſo-" de e

gnato dalla madre, ſi trasformò in Agnello, che per Siluan Raz,

fuggir le pompe del mondo, ritrattoſi al Conuento".

delle Selue,offerendo il ſuo primo ſacrificio à Dio, isai

meritò ſentir dalla Vergine Madre. Seruus meuses -

tu, quia in tegloriabor, quoniam elegite. Che ricusa

do l'honor della Veſcoual Prelatura,matre appiat

tato s'era nella Certoſa, da vn bambino de due an

ni,venne additato, oue naſcoſto s'era; cd tali acce

ti, Elegit Deus Andream in Sacerdotem ibi. Che man

dato nuntio Apoſtolico dalla Santità d'Vrbano V.

raſſerenò le torbolenze de Bologneſi, che compa

rendo nell'aere ſopra vin deſtriero col baſtone di

comando nelle mani, poſe in fuga l'eſercito nigni

co,che la ſua Città di Firéze aſſediaua.Che accerta

to dalla Vergine dell'hora dal ſuo tanſito, ſpiran

do, fù veduto ſalirſene nel Cielo pervna ſcala d'oro,

seſtito da Pontifice. Che finalmente rimanendo inº
COI
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corrotto il ſuo ſacro depoſito, fa hoggi ſpirante

celeſte odore, tutto intiero, e trattabile, e quaſi

viuo ſi ſcorge. - - - - e - e

18 Siegue à queſti il gri Pietro Tomaſo Aqui

tano, baſſo per la naſcita,ma eleuato per la dignità;

picciolo di ſtatura, ma ſoblime per l'intelletto;oſ

curo per la ſtirpe,ma chiaro per la Santità; pouero

di beni temporali,ma diuitioſo de celeſti doni:fla

gello di Sciſmatici, terror d'Eretici,ſpauento de ,

Turchi.Che eſſendo Procurator Generale dell'orº

dine fù coſi caro è i Sommi Pötefici Cleméte VI.

Innocentio VI.& Vrbano V per l'eminenza della

ſua dottrina, che orando molte fiate ne Collegi de

Cardinali, fù appellato Oracolo della diuina Sa

Vide Bellas

apud Vyad.

ord. ninor.

de obſer in

vit.S.Petr.

Thom.

pienza. Che confidando oltra modo all'aiuto della

Reina degli Angioli,hebbe ſpecial riuelatione . »

che non mai il ſuo ſoccorſo li ſarebbe mancato.

Ne timeas Petre omnia tibi neceſſaria adjcientur.

Che ſpargendo colle lacrime le preghiere per lo

mantenimento della ſua Religione, dalla Vergine

li fùriſpoſto. Confidito Petre, Religio enim Carmelita

rum in finem vſque ſeculi eſt perſeueratura. Elias

namgue eius inſtitutor,iam olim etiam difilio meo, id

impetrauit. Che orando per la Chieſa contro gli

Infedeli, fù veduto da Greci, da Armeni, da Sciſ

matici, e da fedeli,calar dal Cielo vna riſplendente

traue, che ſopra nel ſuo capo fermandoſi, illuſtraua

il mondo, che con 29. Bolle Pontificie dalla Bib

lioteca Vaticana tratte più fiate dal Papa Innocen:

tio VI. per Legato Apoſtolico mandato à ſedarle

coatrouerſie di Genoueſi, di Venetiani, e de Mila

neſi; à placar gli odi inteſtini di Pietro Rè d'Ata:

gonia; è coſolar Giouanna prima Reinadiº",
- - CI1C
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che in graui miſerie immerſa ſe ritrouaua ; per lo Ioao Palio,

che Veſcouo di Patti,e de Lipari fù creato.Che per lib, Sanc. i

nuoua legatione à Stefano Rè della Recia inuiato,ºº ,

mentre gli Sciſmatici Greci fauoriua; vero opera- .

rio dell'Euangelo di Criſto, quanto ſofferſe per re- -

dere vbidiente al Romano Pontefice il Patriarca ."

Coſtantinopolitano, che con ſuoi ſcritti corrotto"

hauea la gente della Recia, de Albania, e di Schia- - ---

uonia.Che altre ſi deſtinato Nuntio Apoſtolico di

Terra Santa coll'aiuto di Ludouico Rè d'Vngaria,

valicato congraui perigli il mare Italicolitico, º ries e
Vngaro,aſſolati ſotto l'inſegna della Santa Croce "i

i defenſor dalla Fede,con Giouanni Paleologo Im, gis gip in

perador de Greci,ſcompigliato l'eſſetcito dell'Im- Vºtº

perador Giouâni Catacuzeno,riuni la Chieſa Gre

cacolla Latina, rendendolo vbidiente al Romano

Paſtore.Che gionto à Cipro,è Smirna, à Tebe, ad

.Atene,è Corinto,è Corfù,è Nixia, à Durazzo,8 è

Negrop5te,con animo più che inuitto aſſiſtendo di

perſona all'armi, che contro i Turchi eran da Cro

ciati, moſſe; n'acquiſtò è gloria del ſourano Mo

marca immortal trionfo. Che dal Rè Vgone, e da

Leonora Reina di Cipro, chiamato,non per altre

mani volſe il Rè eſſer coronato, dopò la morte del

Padre, che per le mani del mio Pietro Tomaſo.

Che riformata, che hebbe la Chieſa di Corona, di

cui ne era ſtato fatto Paſtore; ritornando in Aui

gnone dal nuouo Pötefice VrbanoV.fù creato Ar

ciueſcouo di Creta,e poſcia Patriarca Coſtantino

politano. Che rimadato al Rè della Pannonia,a cui

propoſe giuſti patti d'vna tranquilla pace; riuolgé

doſene al Rè di Cipro, con formidabile eſercito

battagliando contro Saraceni,fùi; miſcredenticº

3Cll
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: acute ſaette trafitto » e della corona del martirio

Ex Chron.

Carmel.

coronato.

19 Tralaſcio, perche il tempo mi fugge, di far

racconto, dalla Sãtità della vita di Dionigio primo,

di Telesfero primo,e di Benedetto 12.Sommi Pon

tefici di Santa Chieſa. Non m'impiego è ragionar

delle porpore, delle quali veſtiti furono nel Vatica

no, Giouanni Abbate Vercelenſe, i due Bernardi

Fräceſe l'wno, e l'altro Romano;Anibaldo Franco,

Giouâni Briſillotto,e Filippo Ferrareſe.Nöfauello

degli Imperadori, Teodoſio,Anaſtaſio,Niceforo,

Iſaucio, Michele Pafagonio,e l'altro Stratonico;nó

fò rimembraza dell'Imperatrice Elena Madre; e di

Coſtäza figliuola del gri Coſtatino,di Teodora II.

nipote dell'Imperador Baſilio; di Proſapia còſorte

dell'Imperador Michele.d'Eufraſia nipote dell'Im

perador Teodoſio. Di Ludouico, e di Odoardo l'u-

noRè di Fricia, e l'altro d'Inghilterra; d'Eliſabetta,

e di Bläca Reine d'Vngaria, di Cirilla Principeſſa

di Cirene, di Fraceſca Ducheſſa di Brettagna;di Ma

dalfa nipote di Ludouico 9.Rè Franceſe. Di Flauia

Domitilla germe di Flauio Claromonte gran Con

ſole Romano. d'Alfonſo Infante, caro Pegno d'Al

fonſo Rè di Caſtiglia. Dei due Enrichi l'uno Conte

di Lancaſtro,e l'altro di Nutumbria. Di Pietro Cor

nouicchio Principe di Macedonia, di Nugno Al

uarez grâ Conteſtabile di Portogallo, e d'altri mi

gliaia, che o ſono dell'habito Carmelitano veſtiti,

o pur han profeſſato è inoſtri Generali i tre voti

della Religione.

2 o Piano.N.m'erano vſcite dalla memoria,le

ſacre Verginelle di Criſto;Mà chi può raccontarle

ſe ſono ſenza numero? Dirò ſolamente de quattro,
che

-

--
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s

che ſono ſtate, ſapientiſſime tra le più ſauie della ,

Chieſa. L'una fù Santa Febronia, di cui ſcriue S.Gi

rolamo,ch'era coſi erudita nella lingua Ebrea, Gre

ca, e Latina, che la Sacra Biblia, à tutti quelli,che

venivano nel Monaſterio di Coſtitinopoli, oue el

la ſtaua,eſponeua. La ſecoda fù S. Angela figliuola

Hier. in vit.

Patr.

di Raimondo Rè di Boemia, di cui racconta il dot

tiſſimo P.Martino del Rio, che fù piena d'altiſſime

riuelationi Fuerunt multe huiuſmodi,quarum extant

reuelationes,vt S.Angele Virginis Filt Regis Bohemie

ordinis Carmelitarum, que ſcrip/it librum reuelationi

ante anni 4o 1.& il P.Poſieuino della Compagnia ,

di Giesù,referiſce;ghe, ſcrip/it de perfectione Chriſti

librum vnum,de Euchariſtia librum vnum, librum I,

item reuelationi, corpus eius Prage in monaſterio Car

melitarum tacet. La terza fà la B, Maria Madalena ,

de Pazzi, che ha ſcritto libri di tanta altezza, che ,

ſenza l'occhio della fede non par poſſibile, ch'vna

ſemplice Verginella habbia coſi ſourani, e recom

diti miſteri penetrato . La quarta è Santa Tereſa ,

vnica Fenice nella miſtica Teologia, di cui la ſacra

Rota deliberò coſi dire. Clariſſimiomnium ordinum

Teologi B.Thereſie ſapientiam admirantur,dº facilem

myſticarum paſſioni explanationem adeo obſtupeſcit,

vtrarum genus ſapienti eius videatur quod de miſti,

ca Theologia, Patres obſcurè, ac paſim tradiderunt, a

Virgine vna in methodum tam preſpicui, atqi concin

ne fuiſſe reddatium, meritoq, illam, quaſi ſpiritualis

dobirint magiſtram eccleſie a Deodatam predicat, Et

ecco Febronia, nella varietà delle lirigueschecm

breggia Girolamo. Angela nel ſenſo Anagogico,

ſimboleggia Ambrogio.Maria madalena, figura ne

Martin. del

Rio.tom. 2.

excuſ. Mog.

ann. 16oo.

Poffeu.tom.

2. appar.

Sacr. in e

Apenn. Li

ter.A.

Vinc. Pucc.

lib. de vita

B. Maria » -

Magdal.Ro

mae impreſ.

Céſur. Sac.

Rota.

ſottiliſſimi punti, che tocca,la ſcolaſtica Teologia ,

D 2 d'A-
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d'Agoſtino. E Tereſa,ch'è vn ritratto di Gregorio

Eccl.43.

Titol. 5.

ADec. lib. 5.

Plut. in vit

Anton. -

Plin.l.33.

cap. I 2

nella moralità;ofauritiſſima, o fioritiſſima, è San:
tiſſima Religione. s ' s r .

21 Diciamo dunque di queſto gran Patriarì

ca, di queſto noſtro Padre, quel che di lui il Sauio

ſcriſſe.Sic amplificatus eſt Elias in mirabilibus ſuis,&

quipoteſtà militer McgloriaritibiºPer queſte, e per

altre glorioſe impreſe, sù il carro dii" n'andò

non già nel Campidoglio, ma nel Paradiſo, da dei

ſtrierirapito imbuiando il luſtrore del trionfo con

ceduto ad Adriano, è Paolo Emilio;ad Aureliano;

ad Auguſto;à Pompeo, 8 ad altri vittorioſi Impe

radòri Cedano le Corone.E le Palme degli inuitti

Eroi dell'itica ſtagione, è gli honori appreſtati dal

- Cielo al mio Patriarca, che depreſſe corone,infran

- - - r

-.

-

- ,

3.Reg.2,

-

-
- - -

Chriſ hom.

2. de Elia.

ſe ſcettri,ſcompigliò eſerciti de miſcredenti, e co

fonderà l'infernal Antecriſto; prima della cui vita

toria,ecco come egli trionfa. Ecce Currus igneus,&

equi ignei diuiſerunt vtrumque, at aſcendit Elias per

turbine in coeli. E notò Criſoſtomo, la ragione per

che nel carro di fuoco egli trionfò col dire, Rex re

gii, & dominus dominantium, Elii ſui tota de corpo

ris, et anime deuotione zelantemspoſt tot bellorum ma

gnas, illuſtreſq; vičioria,opima de mundo, 6 Diabolo

ſpolia deferentem,igneocurru,atque equis flammanti

bus impoſitum, triumphaligloria prefulgente ad ſua.

regna volauit peruenire.E ſe bramate intendere per

che fù rapito da Caualli infocati,più toſto che d'al

tri animali vdite.Sognò,fauoieggiando l'Antichi

tà,che il Carro di Bacco fuſſe tratto da Linci, e Ti
grt, - - e-

- S - -.

Ouid, me- guem circum Tygrisſimulachraq;inania Lincum
tem.lib. 4. .

- -v

paLeoni quello di Cibele. 15
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-

Et iuntii currum Domine ſubire Leones.

Da Cerui quello di Diana. -

Dixit,6 extemplofrondoſa ferturab Alpe

Trans pelagus,Cerui collum ſubire iugaler.

Da Cigni,quello di Venere.

Dumpetit, é molle agitat Venus aurea Cycnos.

Da Pauoni, quel di Giunone;da Boui, quel del

la Luna; da Dragoni quel di Saturno; da Balene

quel d'Oceano. Solamente, il Carro di Marte da .

deſttieri era condotto, perche dunque à ſomiglia

za di queſto, e non degli altri, volò egli nel terre

ftre Paradiſo º dirò non fù tratto dalle Tigre, per

che ſono ſimbolo degli Hipocriti. Così inſegna ,

Eucherio. Non da Leoni,perche ombreggiano gli

inſidioſi, coſi ſpiega Girolamo; non da Cerui, per

che figura ſono de codardi. Così opinò l'Incogni

to;nò da Cigni,perche sò vn abozzo degl'oſtinati,

coſi ſcriſſe Agoſtino.N6 da Pauoni, perche rapre

ſentano i ſuperbi, coſi oſſerua Lirano. Nö da Boui,

perche accennano i ricchi auari, coſi nota Arno

bio. Non da Dragoni,perche additano gli Eretici.

Coſi chioſa Bernardo. Non da Balene,perche ſon

eſſemplare de Demoni,coſi affirma Gregorio.

22 Ma da Caualli che ſono ſimboleggiati è i

carnali. Come diſſe Gieremia, fauellando degli

Ebrei;vnuſquiſque advxoremproximiſui binniehat.

E perche Elia col candore della ſua caſtità,eſſendo

ſtato egli il primo è promettere à Dio queſta vir

tù ſecondo notò Caniſio. Prior eſt Elias, qui in .

veteri teſtamento Virginitatis flores, 3 caſtinomie

Virg.lib.;,

Claudi.

Tibul."

Euch. de

for.ſpirit.

Hier: in

Iob. 28.

lºcog in-,

Pſal. 33.

Aug. lib. de

Citiic. Dei.

Lira in 3.

Reg cap. ro.

Amor. in-,

Pſal. I 18.

bei nar.in ,

Pſal. qui

habitat.ae

Greg. l. 8.

mor. C. I 6,

iiier, c.6.

Caniſ.lib. r.

de inft. Mo

na, cap. I ,

continentiam preſignabat exemplo. Haueua confuſi,

e diffipati coloro, che ſtimulati dal vitio della car

ne ſc dauano all'Idolatria; volſe Iddio che co' Ca

ualli

-

v
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ualli ſaliſſe al Cielo al ſuo Carro legati, come era

noi Rè, vinti da Romani nei lor trionfi condotti

º incatenati. Mentre egli miſtico Marte col fior del.

la ſua pudicitia i ſuoi nimici abbattuti haueua .

- Ouero d ciamo, che eſſendo gli Angeli nella Sa

cra ſcrittura ombreggiati nei Caualli; ſi come nel

libro di Re ſi legge, che per ſoccorſo,3 a difeſa del

mio Profeta Eliſeo ſotto figura de fiammeggianti

deſtrieri diſceſero dal Cielo gli Angioli. E con tal

º Regº forma furono dal ſuo ſeruo veduti. Aperuit Domi

nus oculos pueri, di ecce mons plenus equorum ignito.

rii. Métre al parer di Tomaſo de Villanoua. In tota

natura ſenſibili,nihil adiuius, nihil eſt potentius igne,

Quei Canalli, che traſſero il Carro di fuoco erano

Ambr. ſer. Angioli del Paradiſo.Come ne rauiſa Ambrogio,

87. Ergo Eliam Angeli ad coeli perferunt, Eliſeum An.

geli in terris cuſtodiunt: e la mia Carmelitana Reli

gione, d'Elia canta. - -

Hym. in off. Te triumphaliſuper alta curru

Eliae. . Ignei veci leris quadrigis
gnet vectum ceteris q g

Angeli attollumt,nimium coruſca

Luce micantem.

E cò ragione ſententi) Ambrogio,doueua eſſer

egli degli Angioli nel Paradiſo,ſoura vn carro di

A a fiamme trasferito, imperciò, che col candor della
mabr. lib. - v. A - - - -

ivi “purità menò Angelica vita in queſto mondo. Dice

aliquis:ſed etiam Elias nullius corporei coitus fuiſſe ,

per mixtus cupiditatibus inuemitur: Ideo igneo curru

raptus eſt ad coelum . E con ragione aggiunge San

Hier. lib Girolamo,fù egli rapito nel terreſtre Paradiſo,oue

"i, non ſi muore , impercioche la Virginità rende im
uin. mortale il mortale Elias gneo curru raptus, ante ,

immortalis eſſe ctput, quan mortuus . Altre tanto

de

-

;
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determinò Epifanio. Elias erat in Virginitate, vi

prerogatiua Virginitatis immortalitatem predicaret

mundo, di cum corpore corruptibilitatem.

2; Hebbero falſa opinione gli Ebrei, per quel

che ne rauiſa Giuſtino Martire; che Eliafuſſe ſtato

vn Profeta mendace, e che perciò Iddio il fe fura

re da demonij coll'ardente carrozza è fin che eter

namente nell'infernal fuoco penaſſe. E forſe l'opi

narono, perche gli Sciti,ſi come narra il Folgoſo;à

i lor falſi Indouini per la condegna pena, è lordo

uuta;li poneuano ſopravn carro di fuoco,e brucia

doli li coduceuano per la Città, fin che s'inceneriua

no. Fuggano dalla cattolica verità queſti Satanici

vaneggiamenti.Volò col Carro, e con ardenti de

ſtrieri il mio Patriarca nel Paradiſo delle delitie v.

impercioche eſsédo egli tutto fuoco; Surrexit Eli.

as quaſi ignis,dº Verbum ipſius quaſi facula ardebat.

Fuoco d'amore,fuoco di Carità,fuoco di zelo, oue

meglio eſſer potea traſportato, che in vn luogo ch'-

era tutto fiammeggiante? Plantauerat autem Domi

mus Paradiſum voluptatis.l Settanta leggono. Plan

tauerat Paradiſum in Edem. Che ſecondo Anaſta

ſio Sinaita tato ſuona, quanto che, Igneſcens. Para

diſo fondato nel fuoco;e da vn Cherubino coll'ar

dente ſpada cuſtodito. Era Elia vna Salamandra ,

vna Pantarbe,vna Pirauſta, che non ſa meglio viue

re, che nel fuoco; eravna ſingolar Fenice ch'anda.

ua ad immortalarſi nel fuoco. Elias neſcit mortem,

Ma per qual cagione dice Criſologo? Qaia com

moratur Angelis,conuiuit Deo, & ſupernus boſpesſa

pernaspoſidet manſiones. E ſe mi chiedete; come ,

fra tanti incendi non ſi conſumaua Elia? dirò, Per

Epipſ. , ---

Ancorat,

Itiſt. Mar.g.

8c.ad Qrto

di.

Ioa. B3p.

Ful.lib :.,

exerne

Gen. 2.

Anaſt. in .

exann.!. 7.

Corrad.

Giſn.de vo

lat.

Plin. l. 12.c.

29.

Petr. Chri

ſol.ſerm.43.

che i Serafini, che ſono tutto fuoco nel Cielo non .

s'in-
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- sinceneriſcono?Perche quantunque,come piace à

Greg ib. Gregorio.Seraphim incendium dicuntur.Ciò auuie

" ne, Quia amoris Conditori, ardent. Onde per alleg

” giar tanto ardore, ſcorreno certe acque,le quali

con ſuoi gelidi humori, ſe non eſtingueno le fiame,

le rendeno però dolci, in guiſa, che felicemente ,

ardendo in quel fiume che, Letificat ciuitatem Dei.

Non meno dalle fiamme, che dall'onde traggono

eterne gioie. Altre tanto dico d'Elia, il quale ſe ,

negli ardori non muore-auuiene perche Iddio vn ,

continuo fiume di gratie li fa diluuiar nell'alma,

che felice lo rendono. º

24 Vattene pur ſantamente altera,o mia Reli

gione,che haueſti per Patriarca, colui che di nuo:

uo verrà a riuederti al mondo; ch'hai per Padre ,

Hier epin, colui, che fù d'ogni Religione il primo Padre. Co

ad Rult me accenò Girolamo. Noſter Princeps eſt Elias.No

"º- ter Dux Eliſeu,noſtri il Prophetari dall'eſempio

del quale ogn'altra Religione, ſi gloria nell'eterno

Signore;non voglio però con mio roſſore, replicar

quel, che Antonio Abbate Vercellenſe diſſe: cio

" Ver- è; Omnibus ordinibus, Carmeliticus preſtantioreſ,de

c.. cuius plenitudine ines all ordines acceperit.Imperciò

che tutte ſono ſantiſſime, dottiſſime, eminentiſſi

me,e tutte glorioſe nella Chieſa d'Iddio, 8 à voi,o

miei Signori, che cà täta paciétia il mio cinguetta

re aſcoltato hauete, riuolgédo à voi la lingua col

cuore,cò ogni affetto,da parte della mia Religione,

immortali gratie vi rendo. Mette in guiſa di quella

buona donna del noſtro Padre Eliſeo diuota,appa

recchiato n'hauete, quanto per la noſtra comodità

- ci è ſtato biſogneuole, et dixitadvirà ſuii: aduerto

º quodvirail, eſiſte,qui tràſit per noi frequiter, fa

Cga Wlti i
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ciamus ergo ei coenaculum paruum, & ponamusei in

eo lectum,d menſam, d ſellam, di candelabrum,ve

cum venerit ad nos maneatibi. Ben m'accorgo con

quanta carità n'hauete accomodato ſtanze,letti,ci

bi,ſeggie,lumi, e tutto quello, che neceſſario è ſta

to per poter aggiatamente il noſtro Capitolo cele

brare. Rimane adeſſo, che per coſi gran fauori,è voi

rendiamo il contracambio,non pur di gratitudine.

ma che ad imitatione del noſtro Santo Padre, vi ri

ſuſcitiamo il morto figliuolo,voglio dire,che coll'.

orationi ſupplichiamo l'alta Maeſtà d'Iddio che,

il uoſtro ſpirito ſia ſemprevnito alla diuina gratia,

che ui abbondi l'olio della miſericordia con tra

boccante miſura, e che per gli appreſtati benefici,

vi faccia felici in terra, e poi vi conduchi alla

gloria del Paradiſo. Amen. ---- --
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DISAN BENEDETTO

PATRIARCA DE MONACI occiDENTALI

Detta nel Duomo di Lecce, ad iſtanza.

di Monſignor Illuſtriſs & Reueren

diſs, D. Scipione Spina Veſcouo di

quella Città. Nel dì feſtiuo del ſopra

n minato Santo. -

Dixit Dominus ad Abram, faciam te in gentem ma

gnam, di benedicam tibi, d magnificabo nomen

tuum, eriſque Benedicius, Gen, 12.

Coſi vaſto il campo della diuina Clemenza,

che né laſciò giāmai in alcitépo di produrre

marauiglioſi effetti ne ſuoi più cari Eroi, non men

per guiderdone delor propri meriti, che per alletta

mento dell'anime altrui, all'habito delle virtù, 3:

all'acquiſto di quella gloria, ch'è ſolo fine, e do

nuto premio di lodeuoli,e Santi coſtumi,ſi come

del glorioſo Patriarca S.Benedetto,eſſemplar nella

vita, mirabile negli eſempi,e chiaro nel nome, di

moſtrarſi compiacque. L'infinità de cui pregi, per

honor di ſigran Santo, per conſolatione de ſuoi di

uoti, e per ſodisfacimento dell'obligo, che à V.S.

Illuſtriſſima, e Reuerendiſſima (qual tanto riueri

ſco) io dcuo,con breue ſpatio di ſmiſurato affetto
- - TC
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reſtingo. Ne m'inganno d'affirmare, che mi ſarebbe

mitiero,d'hauer tante lingue per poter dimoſtrare

có più alti ornameti di dire, e cd più miſterioſi cd -

ceti gli encomi di coſi peregrino ſpirito, quate pè

ne ſono ſtate, ci cui grauiſſimi Autori hanno del S.

Patriarca Benedetto la marauiglioſa vita deſcritta,

Di quel Benedette, a cui con raro ſtupore ſi confà

la promeſſa fatta ad Abramo, Faciam te creſcere in

gentem magni,eriſq;Benedictus. Mentre falle in titº

altezza di gloria, che fù Padre di ben diecenoue ,

Religioni, della Benedettina cioè,della Specuréſe,

della Ciſtercienſe,della Cartuſiana, della Candi

monteſe, della Camaldulenſe, dell'Oliuetana, del

la Celeſtina, de là deSchiaui, di Vallombroſa, del

Fonte Ebrando,degli Humiliati, di S. Ambrogio,

di Valleſcolare, di S.Paolo prima Eremita,di Sãta

Brigida, di San Goglielmo,e dei Scoti.Di quel Be

nedetto, che fù Padre di quarantaſei ſommi Pon

tefici, di ducento ottanta Porporati, di mille cit

quecento ſeſſanta quattro Arciueſcoui, di quattro

mila cinquento,e dodici Veſcoui, d'vn numero in

numerabile d'Abbati, de quali infiniti Dottori fra

quali i Gregori,i Bernardi,i Pier Damiani,gli An

ſelmi,i Bedi, i Roberti, i Pietri Celſenſi, campeg

giano, de quindeci mila ſei cento cinquanta noue

Santi canonizati; inſomma di tante corone d'Im

peradori,de Re,e Regine, di quanti,ſtò per dire ,

verdeggiano fiori nella terra,onde hebbe à dir Pie

tro Damiano, ad honor di ſigran Patriarca. Reful

sens, dº ſplenditus miles aſtabit iudicatorio tribunali,

plenus infinitis virtutibus, agminibus innumeri, co

mitatus, onicus hotis,hoſti, antiqui.

2. E chi non sà, che ſe tanto è il dir d'Iddio.

-- - - - -- - - -- D 2 quanto

Petr, Dam,

hom. 9. ad

honor. San

Benedi,
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quanto che l'operare, eſſendo vero, come inſegna

Ambrof. Ambrogio,che; operatorius eſtſermo Dei. Che al

tre tanto ſarà il dirlo Benedetto,quanto che arric

chirlo de tutti i doni, e benedittioni del Cielo; e

- però dicendoſi da Dio è lui per nouello Eriſq;Be

Abulent medicius.O ſecondo l'Abulenſe Eriſq,benediciio.Par

hic che egli non pur ſi nomini Benedetto in concreto,

- - ma che egli ſia talbenedittione in aſtratto, che in

ſe ſolo racchiuda tutte le benedittioni ſpartein al-,

trui.E qual occhio non vede, odorecchio non ode,

che egli qual nuouo fonte di Paradiſo, in tanti fiu

mi reali di varie Religioni da lui deriuate,hà pieno

tutta la terra di quelle care benedittioni, che ſono

auidamente da Giuſti bramate? Queſto fù il dirli,

osa ne faciante ingentem magnam Doue è giuditio d':
,Oleaſtro.Nonſignificatur multitudofiliorum,ſed ex

adnot ad cellentia, ac ſi diceret, faciam te in gentem excelſam,
liter, ſeu ceteris excellentiorem. O quanto fù egli col peo

prio nome honorato da Iddio, che chiamandolo

Benedetto, di tante benedittioni volle arricchirlo,

quante furono da Moſe predette. Benedictus tu in a

Pºutº º ciuitate Beneditius tu in Agro, Benedictusfrucius ven

tristui, di fruttas terre tue, Benedicta horrea tua, e

Benedicie reliquietue, Benedictus eri ingrediens, dr

egrediens.Fù egli Benedetto entrando in terra, e o

Benedetto vſcendo di terra, e dalla Cella parten

do, poſciache dalla felice ſtanza ond'egli fece ,

partita ſi rizzò l'alta ſcala, per cui ſalendo en

trò con nuoua gloria trionfator al Cielo; ne ſo

lamente fù egli Benedetto, ma in tutti i ſuoi

Parti , e in tutti i ſuoi diuoti delle ſue benedet:

º" º tioni traboccano i beni. Onde, ſecondo Oleaſtro

º" volſe dire. Non ſolum tibi proſant ºrtizſed
- - CV (4



di San Benedetto? 37 -

ſetiam al ſunt Benedictio;nonſolumſuntſalA,neqiſo- -

lum illuminantur, ſed etiam ſal, quo aljſaliuntur,ſed

etiam alios illuminanti non ſolum ſaluantur, ſedatios

Aaluani.Si che il Santo Patriarca, non pur fù Bene

detto,ma Benedettione,nò ſol fù illuſtrato di ſou

ranatural lume,ma ne fe parte è gli altri. Non ſola

mente fù dal ſale della ſapientia condito,ma fà ſa

le per cui le virtù hebbero condimento. Nö fù per

ſe ſolo Benedetto,ma colmò il mondo di Santebe

meditrioni. Hor mentre di Benedetto m'accingo è

fauellarui;vdite anco voi delle ſue benedittioni i

pregi. -

3- . Magnificabo nomen tuum, eriſq, benedictus. Paul. Dire

Cominciò il noſtro feliciſſimo Patriarca à guſtare coi de S.

le ſourane benedittioni fin da che racchiuſo ſta- º"

ua nel materno ſeno;mentre, come ſi legge nella , va".

ſua vita, a pena formato, è organizato il corpo The Reig

s'aggiraua nel cerchio del ventre della ſua Geni- " º
trice, che confoaui accentià cantar ſe diede.Coſa

che de niun altro Santo finhora ſi narra.Vien refe

rito benfi, che prodigioſamente ſuoletalhera il

bambino piangere nel grembo della madre, il che

ſecondo ne portano opinione i Padri Teologi, ciò

auuiene per la macchia dell'originaria colpa, per

cagion della quale vedendoſi il Bambino dal di

nino aiuto derelitto,ſe duole,e piange. Coſi nera Auth. .

uiſa l'Autor dei fioretti d'Ariſtotele. Clamatpuer,i"

4uod sognoſciuſe priuari diuino intuitu, propter caren-"

tiam baptiſmi. Che habbiano i Gemelli lottato, e

gareggiato per la precedenza dentro il materno ſe

norde ciò ne fa certi la ſacra ſcrittura nella conteſa -

tra Giacob & Eſauge nelguerreggiare di Zaras- 3"

Fares volè dovſcirà queſta luce. Che altri habbia
ilQ

\
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Luc.2.

- ,

-Apoc.1 5 -

no ſaltellato,e brillato per qualche nuouo acciden.

te:Queſto ſi legge del Precorſor de Criſto, mentre,

exultauit in gaudio infani inviero eius. Ma che hab

bia alcun fanciullino nel ventre materno cantato,

non sà ritroua ſcritto; ſol di Benedetto ſi legge ,

che eſſendo la ſua cara Genittice vn giorno in di

porto, vdi nelle cauerne dell'wtero, che il ſuo con

cetto Parto dolcemente cantaua, e che tra i grup

pi delle viſcere in cento giri attortigliate,e raccol

te,ſnodaua ben ſonora la voce, non ancor nato bi

bino:preuedendo le coſe lontani, 8 i felici ſoccef.

ſi,che per mezzo del ſuo Santo eſſermpio eſſer do

ucano nella Chieſa d'Iddio. Canta inui luppato ne

materni chioſtri,per che ſe preſagiua la ſolitaria vi

ta,che menar douea, tra le rupi, ſelue,e moniſteri,

allacciato coi tre Santi nodi dei tre eſſentiali vo

ti. Canta per che viciua da quel ſeno al mondo,per

recarſalute all'anime, il cui fine è di goder cantan

do il diuino oggetto,come accennò Giouanni de

quei Beati,che nella felice Patria,Cantabant canti

cum Moyi.Cáta,perche il Cigno quato più s'auui:

cina alla morte più dolcemente canta.

CantatorCygnus funeris ipſe ſui. .. .

e Benedetto canta per che fin dalla fanciullezza ,

godeua di morire nel patire, per goder Criſto nel

Ad Colors Cielo, come ſcriſſe per altro l'Apoſtolo. Mortui

-

Augin ,

i"

enim eſtis, d vita veſtra abſcondita eſt cum Chriſtotn

gloria.Canta perche eſſer doueua il gaudio della

Chieſa, col fondar tante Religioni, e produr tanti

Santi. Canta finalmente con accenti non più in

teſi,impercio che dice Agoſtino. Cantare Domino

canticum nouum,eſt in nouitate vite, di ſpiritus ambu

ºra,

.
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ra aliena:id eſt inſtau peccati.

4. Marauiglia fu che nella legge antica per li

berar la caſtiſſima Suſanna profetaſſe ancor pargo

letto Daniele:quando, Suſcitauit Dominusſpiritum

pueri iunioris.Marauiglia fu nella legge nuoua, che

à commandamenti Apoſtolici,come referiſce Ab

dia Babilonico, per iſcoprir l'innocenza d'un Dia

cono accuſato à torto, parlaſſe tra le faſi ie à pena

nato vn fáciullo. Marauiglia fù che San Brizio par

lar faceſſe vn bambolino,di vn meſe, acciò che alla

ſuelata diceſſe, s'egli era ſuo Padre, come n'era a

già incolpato da ſuoi nimici. Cui reſpondens infant,

coram omni populo,non es tu Pater mens. Marauiglia

fù,che vn fanciulletto di due anni, non ancoratto

per introdurſi alle ſcuole, dal Cielo illuſtrato ſapeſ

ſe additardoue il mio Andrea Corſini s'era appiat

tato, per non eſſer intromeſſo alla dignità Veſco

uale, e che ad alta voce diceſſe, Elegit Andream Do

minus in Sacerdotem/ibi. E per far vin breue tragitto

dalle ſacre, alle profane carti. D'vn faciullo appreſº

ſoSabellio ſi legge che eſſendo di ſei meſi, in pu

blica piazza di Roma, il romano trionfo prediſſe.

Ingenuus infani ſemeſtri, in foro olitorio, triumphum

clamaſſe dicitur.Ma prodigi più non inteſi ſon que

ſti,che vn bambolo incorporato colla madre, è pee

na eſſendo finito d'ammaſſicciarſi: con ſuoi mem

brolini,inuolto cd reticelle, il corpicciuolo;cantaſ

ſe,e col canto profetaſſe; Prerogatiua fù del Batti

ſta, che alla viſta di Maria grauida d'un Dio, alta ,

preſenza di tal madre,e tal figliuolo dentro i chio

ſtri materni brillaſſe, e ſaltaſſe per allegrezza. Et

exultauit infans in viero eius. Ma ſe potè altare,né

pote cantare,e colui che diſſe, ego vox. Eſsédo tut
- - tO

Dati. c. i;
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Chrifoft. tovoce, all'hora fauellò ſolamente con ſalti, che i

apudMeta- però diſſe Criſoſtomo. Non dum naſcitur, é ſalti-.

i"builoquitur Fù ciò negato al gran Giouanni, e ri

-
ferbato à Benedetto,che forſe ſolo, tra quanti mai

fur nel mondo, racchiuſo ancora nelle viſcere del

la madre, non formò ſalti,ma proferì canzoni.

5 Non haueua fin à quell'hora Benedetto ca.

pitale de ſeruitij, e di meriti, ma volſe Iddio fauo

reggiarlo con priuilegi, e con gratie adattandoli

Ad Rom.9 quel che diſſe l'Apoſtolo del Patriarca Giacob.An.

“”tequam quicquam boni,vel mali egiſſet, Iacob dilexi.

Rendendo il noſtro Patriarca fin dal materno ſeno

famoſo per lo canto, eſſendo pur vero, che più del.

- le volte i fanciulli, dalla lor naſcita dan certi ſegni

"di quel che ſiano nella virilità per fare.Solentpueri,
ºſcrive Mureto,finterdum etiam ludentes, imitari ea,

que maximèſeria ſunt,neque raro animaduerſum eſt

eorum ludiorjs,quondam future fortis, as conditionis

ſignificationem. E coſi fù ſcorto, che la lotta, che fù

tra Giacob, 8 Eſau fin da che erano nelle viſcere

della madre prognoſticarono la conteſa, ch'hauer

-
doueano in tutto il corſo della lor vita. Le formi

z, Theatri che, che amaſſarono il grano nella bocca di Mida,

humº che altro vollero accennare, ch'vna gran copia di

ricchezze,ch'egli accumular douea;l'Api che forº

marono lo ſciame di mele nella bocca di Platone,

non fù vn preſagio della ſua futura eloquenza? e º

le pecchie, che con più verità leggiamo, traeuano

il mele dalle fauci d'Ambrogio il Santo,non fù vn

1D. Vinci certiſſimo ſegno qualegli eſſer douea colla ſua me

Si" lata dottrinare come ſcriue S.Vincenzo Figurabit

Ambr. dulcedinem deuationis eius,et predicationemfuturam.

Etanto affirma poſtemo noi, che ſeºsa":
Ctto

-
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ſtretto ne chioſtri materni canta, voleua con ciò

rauiſarci,che ne chioſtri, e nei Cori della Cattoli

ca Chieſa, non doueano giammai i ſuoi figliuoli

ceſſar non men di giorno, che di notte di ringratia;

re,e di lodare il ſourano Signore.

6 Cantò il Patriarca,perche addottrinato da

quel ſourano maeſtro di appella, che ſcientian- E i
habet vocis.Iateſe, che coll'aiuto della diuinagra
tia douea riportar mille trionfanti palme per le o - e

vittorie del Principe dell'Inferno ottenute. Can

tauano i tre fanciulli Ebrei allacciati ne' gli ardo

ri della babilonica Fornace,come ſicuri delle co

rone, ch'ottener doueano in ricompenſa della cd- Dan e 7;

teſa Statua.Cita anco Benedetto preuedédo, che -

douea trionfar degli nimici dell'huomo. Ma ſe le

vittorie non ſi cantano,Ante Bellum. Eſſendo che

più delle volte accade, che coloro che penſano

eſſer degli Auuerſari vincitori, ſono diſperſi nel

le battaglie. Come accadde al orgoglioſo Dria- Nonn.Pa.

deo, il quale hauendo coll'Inuétor del vino mor-nocopen.

tal conteſa prima di venire all'eſtrema pugna,già

preſcriſſe le ſtragi, comparti le ſpoglie, diſpoſe le

pompe, e con ridicoloſo epicinio celebrando il

ſuo trionfo Antebellum. Deluſo dalla ſperanza ,

ſchernito dall'ardire, abbattuto l'orgoglio;fù vitu

peroſamente oppreſſo,e vinto. Fù infelice l'enen

to,che a Perſiani accadde,i quali in va fatto d'arà

mi contro gli Atenieſi,come troppo arroganti e -

gonfi d'humana ſuperbia, credendoſi troppo ſicu

ri della futura vittoria, e quaſi certi de diſſipare i

mimici, di partirle prede, di cantar le palme, e di

códurre i cotrari Capitani catenati al carro, ſpie

gido l'ali la vittoria,e riuoládo alle Greche"

F C
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Carth. de ,

Imadeor.

cap.de For

tuna.

Pauſane

4usd, Epig.

Sabel. lib.2.

Rmeid. 5.

iſ it,

dre,ſcòpigliati,e rotti i Perſiani conobbero quan:

touanamente, prima del trionfo le palme ſi cani

tano. Quindi fra l'altre prede raccolte da Greci,

vno ſmiſurato marmoritrouarono, in cui i Perſia

ni ad eterna memoria il Coloſſo della vittoria, ha

uean deſignato di faruiſcolpire. Mai Greci vi fe

reno da Fidia la ſtatua di Nemeſiintagliare,come

colei,che la vendetta giuſtamente contro i teme

rari Perſi preſo haueua.La onde Auſonio cantanº

do diſſe,

Melapidem quondam Perſe adduxere tropbgum,

Vt fierem bello;nunc egoſum Nemeſis.

Aſi ſicut Grecis vittoribus aſto tropheum,

Punione Perſas vanilocos Nemeſis. -

Ma Benedetto era ſicuriſſimo mediante l'aiuto

della diuina gratia di vincere i fieri moſtri delTar

taro,perciò prima del trionfo ei canta,e ſe Sabel

lio racconta d'wn Bambino,che nelle materne vi

ſcere gridò. Io triumphäs in Maracenis Infans in a

vtero matris, Io triumphe, exclamauit. Il che per

diabolica illuſione ſe tiene; perche non dobbia

mo dir noi, che Benedetto ammaeſtrato dal Cielo

cantò nel ſeno della madre, perche preſagiua

l'immortali palme, che hauer douea dell'Inferno?

7. S'annouuera tra le marauiglie più rare della

venuta del Saluatore, che Criſto ancor fanciullo

ſcompigliaſſe, é atterriſſe inimici. E perciò di lui

- diſſe Iſaia Antequam ſciat puer vocare patrese e

ſuum & matrem ſuam anfereturfortitudo Damaſci,

& ſpolia Samaria coran Rege Aſiriorum.Fanciullo

veramente diuino, che tra le torre di due poppe v»

ſuentolando in vece di bandiera le faſce, non an

cora ſpiccate da panni le guerregiante mani, sfidò

alla
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alla tromba de ſuoi vagiti l'Inferno; il che ponde

rando Tertulliano ſcriſſe.Vagita Infans erat hoſte

adarma euocaturus,d ignum belli, quaſi tuba cre

pitacillo daturus. Ma che diremo di Benedetto, è

cui di io ſteſſo Criſto, quaſi vna prerogatiua mag

giore, che non ancor fanciullo di faſcie, e culla, è

pena abozzato nel ventre, con che conſolò la ma

dre, atterriſce i Moſtri dell'Abiſſo. Mentre come o

diſſe Criſoſtomo di Gio Battiſta, non dum paritur,

di minas intentat. Che vi pare N.di queſto diuino

Angioletto, che non ancora nato col canto diſſi

da à battaglia Satanaſſo?'ho chiamato Angiolet

to,ma non per queſto oſo affirmare, che Benedet

to preuenuto da fauori celeſti, come Gieremia ,

Gio:Battiſta, 8 altri fuſſe Santificato nel grembo

della Genitrice.Sò benio,che accoppiat ſe foglio

no queſte due gratie, Santificatione, e profetia ,

e perciò fà detto à Gieremia. Ante quam exires de

vulna sitificauite, é prophetam ingentibus dedite.

e pure Geremia fù deſtinato Profeta dal ventre,

ma Benedetto fù Profeta nel ventre, e anco dot

trina di Girolamo,ticeuuta da Teologi, che il do

no della profetia né ſi dà ſolamente alle lingue di

Profeti per iſcoprire le coſe naſcoſte; ma ſi dà pa.

Tertull. lib.

aduer. Iiida

Chriſ apudi

S" ige

feſt. Viſite

FIierem.

cap. 1.

FIieron. i

eſpoſit. l ..

rimente alle menti per intenderle, e però ſe Bene

detto profetò cantando il giubilo, che douea eſſet

nella Chieſa d'Iddio per la ſantità de tanti ſuoi fi.

gliuoli, e per l'accreſcimento di tante ſacre Reli

gioni, ne viene in coſequéza, che egli fuſſe à quell'

effetto accelerato l'uſo della ragione; e c5 ciò ſuo

le più delle volte accompagnarſi quel gran priui

legio della ſantificatione. Ma,come diſi, non en

tto in ciò è raffermare coſa alcuna certo è che il cie

- F 2 tar
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-
-

tar di Benedetto, fù vn fauor ſegnalato di Dio,

che potédo far ciò,chevole nella ſua Chieſa,vol

ſe non dimeno,che Benedetto colla ſua eſſemplar

sätità,l'arrichiſſe d'wn teſoro ineſauſto di ogni ſor

te di ſantità. Et ecco auuerato in lui, quanto fù.

detto ad Abramo. Faciam te creſcere ingentem ma

gnam, é benedicam tibi, magnificabo nomen tuum ,

eriſq; Benedictus. i

3. Nacque il noſtro Patriarca al mondo, dirò

meglio, nacque nel mondo è Dio;mentre ancor

fanciullo eſce di caſa,e fi fa habitato dell'eremo,

ſpregia le grandezze di Roma, e abbraccia le baſ

ſezze della ſolitudine; giouine d'anni, ma canuto

di méte, poſcia che impreſe à far prodezze tali,ch'

hanno ſgomentato i più forti Eroi della Criſtiana

fede;e qualvi credete?appreſe; dato di calcio alle

mondane pompe, d'entrare in vnhorrido boſco,e

di menar la ſua vita dentro vn profondo couile di

ſaſſi, da ogni humano aiuto derelitto, e ſol nelle ,

Pliniib.ro.

Hiſtor.

Solin. lib.

:52P. 53,

diuine mani ripoſto.O miracoli, o prodigi della ,

ſourana onnipotenza:e non diremo, che à farſi al

te in pſſafuſſe Benedetto huomo più che maturo,

più che canuto?d'alcune dòne dell'Albania ſcriue

no Plinio, e Solino chiamate Etheſie, che vna ſol

volta partoriſcono, e ſubito che han partorito, ſi

veggono i lor Parti pareggiarſi à i vecchi nel canu

topelo;Apud Ethe/i, nota Solino. Quaſdà ſeminas

ſemelparere,natoſq;canos illico fieri. E tale parmi fuſ

ſe Beredetto nel modo, métre à pena nato,cono

ſcédo i pericoli, ch'erano p trauiar vn anima dal be

operare,nella Città di Roma,in quella Roma, in

cui per ogni lato, in tutti gli ſtati, in ogni ſeſſo,

pſtreme diformità ſi ſcorgeuano,e dirsi co

- - ltu:
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ſtumi, e d'orrédeſchinezze d'incredibili ecceſſi,e

di rapine,e d'homicidi,ede ſtupri, e di adulteri,e

di ſacrilegi,e di crudeltà, e d'ognaltro peccato; ſi

che non v'era vizio a cui la portiera non s'alzaſſe,

ne s'ammetteua l'vno, che ſeco alla mano l'altro

non traeſſe; Perlo cheSan Paolino è Romani ſcriſ

fe. - - - . - -

Heu validos etiam vertere Roma poteſt.

Hor queſti, é altri vizi abomineuoli parendo

D. Paul.

epil.43.

no inſofferibili all'Angelo di carne, deliberò con

ſenno più che maturo, e con mente più che canu

tapattirſi,nouello Lotte, da quella peccatrice

Babilonia,& in vn romitorio ritrarſi per lo che i

hebbe à dir Gregorio Papa. Ab ipſo pueritia tem:

pore corgerens ſenile,etatem moribus tranſibat.

9. E che altro è l'eremo, ch'vn officina d'Id

dio in cui gli huomini in Angioli ſe trasformano?

non fà métire Pier Damiano,qual dice. Heremus

ad Angelicº nitorem mi dicie peruenire animas facit,

Etecco Benedetto mentr'angelica vita nelle ſel

ue menaua,inuidiato dall'infernal Fellone, che a

foffiir non poteua il candor della purità virginale,

che con tanta vigilanza ei cuſtodita haueua nel

mondo,trasformatoſi in ſozziſfimovcello,coll'ag

girarſeli più fiate d'intorno, l'acceſe nel petto tal

rimébranza d'una donna, che egli veduto haueua

in Roma, che in vn ſubito ſentì accenderſi il cuo

re di laſciuo ardore,onde ſi poſe in forſe di abba

donar quel terreno Paradiſo, e l'hauerebbe fatto»

ſe'i onnipotente mano d'Iddio col ſoccorſo della

Greg.lib. n.

i.

Petr. Dami

opul. II.

cap. 19,

ſua diuina gratia aiutato nol haueſſe, al graue er

rore gli occhi dell'intelletto diſſerrandoli. Ma che

partito preſe il Santo Garzone per ſottrarſii
quel

- - -

a

-
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quel periglioſo aſſalto?diſnudò l'attuanipato forº

po, e nudo tra roui, e ſpine inuolgendoſi, aon ,

volſe dilà mai partirſi,fin che co'i riui del proprio

C ſangue nò iſmorzò il fuoco della laſciuia. Et ecco

“ il Giglio della Spoſa allogato tra le ſpine. Sicui

lilium inter ſpinai,ſic amica meainterfilia. Mara.

uiglioſa forma ci inſegnò Plinio da tingere i ſe

mi del bianco Giglio col roſſo vino, per operar,

Plin.lib.6 che il candido ſeme tinto di porpora, produca i

i" fiori non bianchi,ma vermigli, onde concluderſie

funt purpurea lilia, mirumque itatingialiquid, ve

naſeatur infedi.Ma Benedetto ad va tempo, dalla

diuina gratia ammaeſtrato,tra le ſpine,e candido,

e vermiglio diuenne,acciopiando il candor della

Virginità colla porpora del martirio, che ſenti tra

quelle acute ponture; ſi che potea dir di lui la ,

Red. fer. 1. Ghieſa, alla quale, nee roſe, nec lilia deſunt. Eſſer

fi quel Diletto per cui lo Spirito Santo cantò.Dile

“º ius meus candidus, di rubicundus. Belli appaiono

gli Angioli, per mano della natura di purità virgi

nale fregiati, ma la lor ſemplice natura non molto

s'ammira, perehe non hanno i gigli colle roſe ac

coppiate; la doue in Benedetto vi campeggia il

bianco Giglio del virgiaal candore, e vi ſi va

gheggia la porporina Roſa, aggiunta dall'artifi

cioſa mano del libero arbitrio, e della gratia git

tandoſi fra le ſpine il corpo trafiſſe,punſe le carni,

e versò in gran copia il ſangue, col quale il ſuo gi .

- glio netinſe.Onde à tal propoſito hebbe à dir Gi

"folamo. Habet & pudicitiaſeruata martyrii ſuum.
ad l emetr. - - - - -

1o. Non poſſo fra tanto non marauigliarti

delle frodi deil'infernal Dragone, il quale moué

do nella mente di Benedetto i diletti are"
- aE-

-
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farlo in quegli inniluppare non altro oggetto ra:

preſentarlivolſe negli occhi dell'intelletto, che

vaavidua Romana vecchia gibboſa, e diforme in

tutte le membra,come fà da S. Vincenzo notato.

Capit cogitare de quadan muliere gibboſa, quam e Dviaefer

viderat in ciuitate. Perche li riduſſe à mente que- de S.Bened,

ſt'oggetto di ſcherno più toſto, che d'amore, e noi

altra donna,che foſſe ſtata di fattezze più accon

cie?deh che né fù peraltro, ſi no perche il fier ni

mico credeua,che il Santo fanciulletto fuſie de

bole,e frale, e che però facilmente ſi ſarebbe pre

cipitato al peccato;per poter poſcia vantarſi, che

ſi per oggetto diforme n'hauea trionfato, che ha

rebbe fatto, quando ſembianti d'ogni rara beltà

adornati rappreſantato gli haueſſe?ma virilmente

il noſtro Angelicato Giouine, coll'inferno ten

zonando,ad onta del diabolico orgoglio in guiſa

di Lottatore ſpogliatoſi delle veſti, nell'aperta ci

pagna ſeminata di ſpine lo sfidò alla battaglia -

- - - -

Exutus indumento, nec dum ſe inſpinarum aculeis Greg. l...c.

proiecit, toto ex eis corpore vulneratus exit. Et 1. Dialog.

ecco la marauiglia, che dalle ſpine, e rozze, e ſte

rili,edure put ſi vede la Reina dei fiori ſpuntare,

e dall'oggetto rapreſentato a Benedetto, d'una a

Femina antiana,curua,laida,ſterile, ſi teſſe latrió-.

fal corona è Benedetto, mentr'egli nelle ſpine né

pur de vani penſieri inuo iro,riuolando alle natur :

rali ſpine della terra, dalle ſpine qual celeſte roſa:

rin acque.E doue candido entrò per la Verginal

bellezza, col proprio ſangue inoſtrato diuenne o

tutto imparadiſato, togliendo agli Angioli ſteſſa:

la palma, col fare acquiſto coiia virtù della gratia»

di quello che gli Angioli hcbbero dalla natura:

g tan:
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earifoloia e tantoneſeatentià Criſologo Angelicam gloria

ri; acquirere,maius eſt,quam habere,eſſe Angelum,feli

aitatis eſt; Virginem eſſe virtutis; Virginitas enim ,

hoc obtinetviribus, quodhabet Angelus ce natura ..

O carne benedetta,ò ſangue virginale. O mirabil

roſa di ſtelle adorna,e trasformata in Cielo. Can

tiſi pur dalla Pontifieia penna, di ſi alto Camereg. vbi: vbi pione il trionfo Cumq;bene poenaliter foris arderet,

-
extinxit quodintus illicite ardebat; vicit itaq; pec

- satum, quia mutauit;incendii. Et ecco adempiuto

la diuina promeſſa. Magnificabo nométuum, eriſq; -

Benedictus. -

11. E chi non ammirarà i nuoui trofei, che i

nel trionfal Arco nel Campidoglio del Cielo è

gloria di Benedetto inalzato, pendenti ſi veggo

no?vdite le noue vittorie del mio Patriarca. Se a

ne ſtaua egli menando angelica vita nella ſolitu-.

dine,quando ſtimulato da certi Religioſi, che è

prender la cura dellor Couento n'andaſſe; ricusò

º di ciò far Benedetto,conoſceua bene quantoma

lamente la lor vita conduceuano; aſtretto, alla fi

ne dalle di lor preghiere,vi accorſe,ma che ?à pe

ma cominciò a riformare i lor vizi, a pena s'auale-,

- ua dalla rigoroſa sferza delle ſalutifere riprenſio

ni per indrizzarli al dritto ſentiero della religioſa

vita, che non ſofferendo quei il rigor della ſaluti

fera diſciplina, di auelenarlo ſe diſpoſero, e fra a

poco tempo meſcolando col vino il toſco, per i

toglierſi dagli occhi il Santo, in una Tazza il por

ſero; conoſceua ben il Zelante Padre i loro teſi,

lacciuoli, non s'arreſtò con tutto queſto di prenº:

dere il vaſo nelle mani, ma ſegnandolo col ſe

gno della Santa Croce in un tratto istassie
- 3º
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ſi la tazza,ſe diffuſe per terra il ueleno. O maraui

glia delle marauiglie.O coppa ben degna d'eter

ne lodi, poiche eſſendo inſenſata, dimoſtrò d'ha

uer più ſentimento dei maluagi Religioſi, i qua

li doue mancarono di ſpezzarſi à i dolci auerti

menti di Benedetto, egli ſe ruppe al ſolo ſegno

della mano del Santo. Fù dato il veleno in vn Ca

lice à Giouanni l'Euágeliſta, ma è cenni ſuoi ſor

gendo gli Aſpidi da quel peſtifero liquore, che a

era ſtato dalle loro viſcere tratto, ſe ſarrebero ri- ,

uolti à dar morte à gli offenſori, ſe il diletto di- -

ſcepolo no gli haueſſe affremati. Ma dal toſco

apparecchiato à Benedetto, non altro, che voci

di perdono vſciuano à maggior confuſione di

quegli empi.Simboleggiaua il vaſo, quell'altro, di

cui fauellando Zaccaria diſſe. Ecce due mulieres Zaccar. c.5,

egredientes, di ſpiritus in alis earum, di leuauerunt

amphoram intercoelum, di terram.Tali erano quei

due mal nati Religioſi, che à Benedetto l'auele

nato vaſello recarono, non accorgendoſi gli in

felici, che quel vaſo. Eratoculus eorum in vniuer

ſa terra.E come auerti Girolamovna moſtra,che ieri in c.5

faceua Iddio de loro occulti peccati.Come eran

quelli degli Ebrei, i qualii la empietà merita

rono d'eſſer codotti in Babilonia. E che altro era

il portar ſopra la bocca del vaſo il motto. Hac eſt

oculus eorii.Se nò che recarnoſi la sétéza d'eſſerno

già all'eterna morte dânati? Anco Pilato sù la te

ſta del Redentore. Poſuitcauſam ipſius ſcripta. Per Matth. 26,

accènar la cagione della morte a lui data; e ſe la

parola,Amphora; daiSettanta, e traſportata,men-,

ſura. Ben poſſiamo dire, che quella Tazza era a

vna miſura, in cui erano ſtati miſurati i lor com

G meſſi

Aº
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meſſi errori, per li quali giunti al colmo dell'ini

quità,all'eterno fuoco dânati precipitauano,eſsé

Ang de vit. do come inſegna Agoſtino; certum peccatorum ,

º modi,atg, menſari Dei ipſius teſtimonio comproba.

tur,6 quia vnuſquiſq; celerius , vel tardius provt

peccatorum ſuorum modum expleuerit iudicetur,

euidentiſſime demoſtratur. -

12. Sono i Religioſitalhora Angeli appella

ti, perche ſon habitatori del terreno Paradiſo

della Religione. E lo notò l'Abbate Tritemio.Ve

Trithein- refateoryi Paradiſus eſt in terra, aut in monaſterio,

iº autin eremo ſº. E però come Angioli,è miniſtri

d'iddio, portano i vaſelli nelle manip iſpargete i

liquori dell'ira del Cielo contro i peccatori,ma ,

non contro i ſerui del Signore. Coſi gli Angioli

Apoca e dell'Apocaliſſe verſarono i lorvaſi nella terra, nel

mare,ne fiumi,nel ſole, nelle fiere, nell'aere, & in

ſomiglianti parti. Ma qui veggio Angioli inde

moniati,che cercano d'eſtinguere vn Santo,8 vn

Santo tale,qual era Benedetto.E ſcorgo,ò ſtupo

re,che vn vaſo di terra portò più riuerenza al ſer

uo d'Iddio, al cui cenno s'infraſe, che no gli heb

bero gli huomini,alli cui melati accenti via più

imperuerſarono.Era ben degna quella Tazza d'eſ

Alex. Pi ſer trasferita tra le celeſti figure, meglio che la

i" , Tazza di Matuſio,nella quale à Demifonte Re di

Sphermid. Fleguſa, per vendicarſi giuſtamete degli oltrag

º8º gi fatteli,li diede à bere il ſangue delle proprie ,

figliuole;perlo che dal fauoloſo Gioue fù ripoſta

tra le ſtelle del Cielo, in ſempiterna memoria è

mortali, che i giuſti ſdegni malageuolmenteiſ.

morzarſi poſſono. Ma Benedetto, che in tutte le

coſe cercò d'imitar il ſuo Redentore, ad eterna e

rimem
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rimembranza,come è nimici perdonar ſi debbia,

la ſpezzò,gittandola a terra. Sarebbero volentier

calate dall'alto tutte le ſtelle à far preda di ſi pie

toſo vaſello per allogarlo nel più alto ſeggio de

cieli,ma noi fecero, perche ſoſpettarono, che né

li fuſſe accaduto quel che della coppa d'Enallo

ſcriue Ateneo, che hauédo ſeruito à Nettuno per

coppiero, quando ſi ſommerſe nel mare, perche

li fùgrato il ſuo officioſo ſeruire, in guiderdone,

n'hebbe in dono vnatazza d'oro coſi pregiata ,

che poſta à fronte à gli altri vaſi d'oro, l'oſcuraua

in tal modo, che non più d'oro, ma di terra , -

haueano sébianza. Ita admirabilis eratauri,vt au-"

rum quoderatapud methymnenſes, ei videretur cò.

paratum. Temendo di non perdere i loro luſtrori

alla preſenza d'una ſi nobil Tazza le celeſte figu

re, fra di loro accoglier non la volſero. -

13. Horvantifià ſua poſta Gioſeppe il Patri

arca d'hauer vna coppa coſi miſterioſa, che non

meno godeua di tracannarui i ſpumanti vini, ma

di ſentirui gli occulti oracoli da lui richieſti, co

me hebbe à diril ſuo ſeruo à gli fratelli. Scyphus, Gsnetº,

quem furati eſissipſe eſt in quo bibit Dominus meus,

& in quo augurariſolet. Che non fù meno prodi

gioſa quella, he tien Benedetto nelle mani,men

tre da quella conoſce le teſe inſidie de maluagi

nimici.lngrandiſchifila Tazza del gran Aleſſan

dro, della qual ſi legge, ch'era Tazza d'amore,mé - -

tre preteſe d'unir tutte le narioni al ſuo gran m."º

pero ſogette,impercio che facendo bere in quel

la, e Greci, e Perſi,e Caldei,8 Indiani, e barbari,

credeua di riconciliarli inſieme. Poſcia che fauo

loſo riuſcendo il diſegno, ceder dee alla Tazza.

G 2 appre:
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appreſtata al mio Patriarca,da cui diffondendoti

il veleno,cò mutola fauella accennar volſe la ſpi.

ritual pace radicata nel felice cuore del Santo,

- Non ſi fauelli più dei miſterioſi vaſi,attorniati al

ſ"i". Sole che ſognò la cieca Getilità,de quali vno era
g. deor. , , - - - - - -

e de Apoi d'argento, pieno d'aria tranquilla,e ſerena, che ſi
line. chiamaua, Riſus Iouts.l'altro di ferro, che vomita

ua ardenti fiamme,8 era mentoato.Caput Vulca

ni. ll Terzo di criſtallo, colmo di ſemi, e di frutti,

e queſti s'appellaua Mammilla Iunonis. L'vltimo

di piombo, é era traboccante di ghiacci, neui,e

gragniuole nominato, mors Saturni, con che le ,

-- - quattro ſtagioni dell'anno accennate veniuano;

lmpercioche non eſſendo intrapoſto con queſti

il vaſo di terra, che ſpezzato nelle mani di Bene

detto, miſtico Sole della Chieſa,pote eſſer hono

rato col titolo. Vita Benedicti. Non ſono degni

di lode,non han merito d'alteri pregi. Non ſi ce

lebri homai il vaſo d'Alabaſtro, a caſo infranto

i" da quel Paggio di Cinara Reina di Cipro che per
iº, l'ecceſſo dei cordoglio dal fanciullo inteſo, fù da

lib.off buggiardi Dei nell'herba Maiorana conuerſo.

Mentre non à caſo,ma per diuina virtù, ſi rompe

il vaſo, in cui celata ſtaua la morte, è Benedetto

deſiderata. -

14. Et ecco,che mentre vedo il mio Patriar

ca col vaſo colmo di peſtifera beuanda nelle ma

ni, che intrepidamente tranguggiar lo voleuaſi

dal ſegno della Santa Croce non fuſſe ſtato dif.

fatto; mi par douerlo paregiare alla coſtanza dei

gran Aleſſandro,il quale guerreggiando conDa

rio,e già la vittoria della ſua parte chinaua, menº

"º tre per le violenti agitationi e per l'ecceſſiuoca
- - - - -- - - - lore
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lore nella Cilitia aſſalito nel fiume Cidno per pro

cacciarſi refrigerio, tuffandoſi, in va iubito gra

uemente infermoffi, per lo che eſſendoli da Filip

po ſuo medico, e caro amico appreſtateli di pro

pria manovna medicina,ecco che li ſopragiunſe

ro lettere di Parmenione, auiſandolo che ſi guar

daſſe da tradimenti di Filippo ſuo medico, dal

Re Dario con denari corrotto,e ſobornato.Lette

quelle lettere Aleſsandro, che ordiuano tradime

ti, nello ſteſſo auiſo di tradimenti, ſenza punto

induggiare, ad vn fiato l'inſoſpettita beuanda a

tranguggioſi,e dopoi quelle ſteſſe lettere in ma

no del medico à legger diede. O coſtantiſſimo,ò

generoſiſſimo Aleſſandro. Ma ceda la palma al

mio Santiſſimo Patriarca, che ſenza altro auiſo,

conoſcendo il toſco naſcoſto nella tazza(quando

ſaputo haueſſe,che per ſalute de quei peruerſi in-:

ſidiatori fuſſe ſtato apparecchiato) ſorbito l'hau

rebbe; voleua quella felice Coppa auiſar Bene

detto, sè li foſſe ſtata dal Cielo conceduta la lin

gua,che alle ſue immonde labbra,non accoſtaſſe

la bocca. Per paregiarſi ad Ate figliuol di Creſo,

che eſſendo di natura muto, oue s'auuidde, che ,

l'inimico era adoſſo al Padre per toglierli la vita,

coll'empito del natural amore, ſciogliendo il lac

cio dell'annodatalingua, lo preſeruò dalla mor

tc.Ma no li fù conceduto, e perciò tanta impietà

ſoffir non potendo diruppe i fianchi, e diſperſe o

il veleno.Aſpettò che da quel toſco rinaſceſſero

quegli aſpidi da quali il mortifero liquore era ſta

to tratto,e che de quei crudi miniſtri il cuor mor

deſſero, con più ferità, e con più cruda ſtrage, che

di Cleopatra non ferono le vipere; di cui cantò

quel Poeta. Brac

Stat. lib. 3

Aul.Gell.

de Ate.
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PrºP.lib 3: Bracchiaſpeciaui Sacris admorſa Colubris,

- . Et trabere occultum membra ſoporis iter. :

Num.21. O pur che ſe riuolgeſſero come fecero i ſerpeti

infocati contro i mormoratori di Moſe, à fin che

fieraméte morſi,è Benedetto;come quegli al ſer

pente nel palo ſoſpeſo, ricorreſſero. Ma il ſegno

della Croce dal mio Santo formato,l'eſtinſe;mé

tre, come ſcriue Tertulliano, del ſerpe di bronzo

dal Capitano dell'eſercito d'Iddio nel legno in

Tertull. lib. alzato,toglieua la virtù dell'altre Biſcie, a non

deldºº far nocumento alla gente ebrea. Effigies aneiſer

penti, ſoſpenſifguram deſignauit Dominice Crucis,

que àſerpétibus, ideſt, ab Angelis diaboli nos erat li

beratura,dum perſemetipſum Diabolum, ideſtſer

pentem interfectumſuſpendit.

15. Ethora intédo la cagione perche ne' piedi

di Benedetto ſe dipinge il Coruo col pane in

bocca;ſouenédomi,che quell'Animale, che per la

ſua ingordigia fù diſubidiente à Noè, mentre ri

tenuto dalle corrotte carni, non fece più nell'Ar

3.Reg.c.17. ca ritorno,egli à ſomiglianza del Corpo,che por

i tò il pane, e la carne al mio gran Profeta Elia ;

l'hauea reſo vbidiente,e ſobrio; Quando che eſ

fendoli ſtato preſentato va pane auelenato da vm

huomo maluagio, per accennar, che né pur egli,

ma che un animal rapace etiandio dell'empio

huomo l'iniquità conoſceua, non volle toccarlo,

con tutto, che Benedetto gli l'haueſſe donato;

anzi che al comando del Santo il portò è luogo

tale,ouenoa fuſſe ſtato da veruna creatura toc

cato,ò miracoloſa vbidienza, è ſtupenda ſobrie

tà, che ritrouandoſi negli vcelli, più degli al

tri ingordignon hebbe luoco nel petto d'wn huo

ITO

Gen.c.6.
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mo,che per non iſtare ſotto il giogo dei Santi

ordini, non arroſſi di procacciar la morte à colui,

che di ſaluarlo non tralaſciò di far quanto pote

ua.Cedano hor le faucle ſognate da gli Antichi,

che di ero, che però il Cotuo è allogato tra le º

quatā otro imagini del Cielo, perche recò al ſi

tibondo Apollo la Tazza d'acque, che era dall'

Idra i Lerna cuſtodita. Et ecco che due volte ap

parecchiato il peſtifero licore contro il mio San

to nel vino, e nel pane, ancor che da raggio inter

no illuminato l'una, e l'altra inſidia intendeſſe,

nell'wna,e nell'altra fù dal Coruo con qualche ſe

gno auiſato;nel pane,perche dandolo,come egli

ſoleua al Coruo, ei non volle guſtarlo. Nel vino,

perche nel tempo che i maluagi nimici la tazza a

li porſero, il Coruo la tunica del Sãto pizzicana,

quaſi che dir li voleſſe, guardati Padre d'aſſag

giar,non che di bere l'appreſtato liquore.O qua

to più volentiere ſarebbe il Coruo riuolato à ca

uar gli occhi è quella peruerſa gente,ſe Benedet

to impoſtoglil'haueſſe: già era accinto per eſſe

guir quello, che lo Spirito Santo per bocca del

Alex.Picco.

li.de Spher

müdi..imag.

4 I .

Sauio hauea detto;Oculum,qui ſubſannat patrem, Prou, c. 3o,

& qui deſpicit partum matris tua, effodiant eum ,

Corui de torrentibus. Ma il Santo gi lo vietò. Era

no quei religioſi ſomiglianti à i Corui, i quali na

ti che ſono, vengono da lor genitori abbandona

ti,e però,come diſſe Giob,vedédoſi priui del lor

Padre vanno vagando per ritrouar il cibo, Quis Iob,38.

preparat Coruo eſcam ſuam, quandopulli eius cla

mantad Deum,vagantes,eo quod non habent cibos.

Ma queſti abbracciati da Benedetto,e cibati del

l'ambroſia, e del nettare celeſte, che ci li porge
la
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iſa e 34.

Pſal.6.

Chriſol.ſer.

45.

ua di Sãti documéti, per poter à lor poſtagir e

la terra ſcorrendo,invece di gratitudine, li por.

gono col veleno la morte;e però riprendaſi, dice

Benedetto,l'iniqua natura de Corui ragioneuoli,

dagli atti d'ubidiéza da vn irragioneuole Cor

uo. Et ccco,che derelitta quella ſtanza d'huomi

ni oſtinati dal venerando Patriarca, venne à gu

ftar quella ſentenza, che dalla ſua ruina Iſaia pre

dettohaueua. Etpoſſidebitillam Coruus, & exten

deturſuper eam menſura, di redigatur adnihilum,

& perpendiculum in deſolationem,

16. Crebbero le glorie di Benedetto fino al

Cielo,acciò auuerate fuſſero le diuine promeſſe,

Faciam te creſcere ingentem magnam, di magnifi.

cabo nomentuli,eriſq;benedictus.Non voglio andar

teſsédo per hora lunga ſerie degli altri miracoli

dal noſtro Sãto adoperati,impercioche ſarrebbe,

come vn aggiungere luce al Sole, e come voler

imprendere di numerar le ſtelle.Ma ſol dico, che

fù di tante gratie traboccate,che la morte, quel

la morte,che dai più fauoriti Sãti del Cielo fù te

muta,da Benedetto fù con lieto volto incontra

ta. Indi diſſe Gregorio il Papa, che eſſendoli pre

ſentato il veleno nelle mani. Illico ſurgens, vultu

tacito, mente tranquilla, conuosatis fratribus & c.

Quel Dauid, che sbranaua i Leoni, vecideua gli

Orſi, atterraua i Giganti, diſcacciaua gli infernali

moſtri, quello auicinato all'hora del morire te

mendo,e tremando diceua, Conturbata ſunt oſſa

mea. Cioè ſecondo la Gloſſa di Criſologo; Tur

bata ſunt oſa metu mortis. Quel Pietro, che fù fö

damentalpietta della Chieſa, a cui danneggiar

né potea lo ſteſſo Inferno,aſſalitoattori
d
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la morte,non tremò ſi, che per riſtorarlo l'hebbe

a dir il Redentore. Cumſenueris extendes manus

tuas,etalius te cinget,6 ducet,quò tu non vis.Quel

l'Hilarione, che ſettant'anni nell'aſprezze delle

foreſte ſetuì con tanta purità di ſpirito è Dio,ag

ghiacciato dall'horribile aſpetto della morte, è

ſe ſteſſo riuolto diceua. Egredere quid timesi egre

dere anima mea, quid dubitasiſeptuagintapropean

nisſeruiſti Chriſto,6 mortem times?Quell'Agato

ne, che d'uno ſmiſurato cumolo di virtù, e di me

riti era colmo;ſpauentato dall'aſpetto della mor

te, à ſuoi diſcepoli,ehe ei diceuano. Pater tu times?

non riſpoſe. Intima virtute, qua potui mandata ,

Dei cuſtodiui,ſed homo ſum.Che diſſi l'iſteſſo Au

tor della vita,S veciſor della morte, aumicinan

doſi l'hora del ſuo tranſito, non dicono gli Euá

geliſti, che,Coepit tedere,pauere,& maſtus eſe, &

facius eſt ſudor eius ſicut gutte ſanguinis decurrentis

in terrā. Per to che hebbe à dire Gregorio il mo

rale. Appropinquante morte, Chriſtus noſtre mentis

inſe certamen expreſit,qui vim quamdam terroris,

& fornidinis patimur, cum per ſolutionem carnis

gterno appropinquamas iudicio, negue enim tune

cuiuslibet anima immerito terretur quando poſipu

ſillum hoc inuenit, quod in eternum mutare non ,

poſit. ; -

17. Con tutto ciò doue gli altri temono del

morire Benedetto,non pur lieto colla morte s'in

cótra, ma tre giorni prima di volarſene al Cielo,

ſi fe diſſertare il ſepolcro, 8 da quello né rimoſſe

lo ſguardo; Sepulchrii,in quoſuum corpus condivel

let'ſex diebus ante quà ed inferretur, aperiri iuſit.

Maà che fine aprirſi fece la téba? dirò quello che

. . FI di
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pal.118.

fal.2 I a

raga.

Clem Alex.

lib.3 ſtrom,

di Publio Fabio Imperador ſi legge, che nel tride

fal carro,oue egli tri&faua,vna ſtatua di cera v'ap

poſe, attorno alla quale molte fiaccole v'erano

acceſe ſi che è poco, è pocº l'andauano ſtrugge

do,& eſſendoli ſtato richieſto, per qual cagione

ſeco quella ſtatua portaua, riſpoſe, Vt morte mor

tem in memoriam reuocarem. Imperò che mentre

veggio, come ſen và queſta cera à dramma, a

dramma diſtillando, penſo alla mia vita, che

ogn'hora manca,perlo che non mi gonfio di glo:

riavana nel mio trionfo.Queſto ſtimo, che fiſſe

il concetto di Dauid quando diſſe. Dormitanie

anima mea pretedio. Vatablo legge, Perjt. Am

brogio, diſtillauit Più al propoſito altroue diſſe ,

il Profeta. Facium et cor meum, tanquam serali

queſeen in medio ventris mei. Pagnino maraui.

glioſamete à mio guſto. Facia cºſicut cera lique

ſcena vita mea,in medioglorie mee.Etè con iſtupo

re il concetto da Clemente Aleſſandrino con

firmato mentre rauisò guemadmodum ſtatua ce:

rea adignem paulatim defiuit,ſic conſumitur vita .

noſtra. Eſſendo dunque Benedetto, mercè della

diuina gratia,gionro à talmera di gloria, che s'v-

guagliaua à i primi Santi del Paradiſo, nella virtù

dell'humiltà traboccante nel giorno del ſuo ſoli

lenne apparato, volſe il ſepolcro, quaſi trionfal

carro dei ſuoi pregi, diſſerrato è gli occhi ſuoi.

ºut in vit. Se però non vogliam dire, che vna certa fetta de
p

s

hileſ.

filoſofi nell'antico tempo ſerisrouaua, che auan

te le porte deilor habitaggi le ſepolture aperte

teneuano,laonde eſſendo dimandati, per che ciò

faceſſero, riſpondeuano Quia veramſapientian

Aºariºpinas: Cauando dalla memoria della .

- -
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morte, la mortalità de loro corpi, 8 in vero, chi -

non giudicarebbe eſſere ſtata queſta loro opi.

nione tratta dai libri de Giobbe? oue ſi legge ,

Sapientia,vbi inuenitur, 6 quis eſt locus intelligen lºº.

tie ? Doue potrà la ſcuola della ſapientia ritro

uarſi? forſe tra i pregiati metalli, che celano gli

Abiſſi? Abyſſus dicit non eſt in me, ſarà tra le mar

gatite del mare? mate loquitur non eſt mecum . Se

trouarà per ventura ne reg: Palazzi, cliendo ella

s di nobiltà ambitioſa?non inuenitur in terra ſuaut

terviuentili.vedraiſi per l'aria vagar tra gli veellº

Volucre, quoque coeli latet. done dunque ſarà na

ſcoſta ? vdite. Perditio, 3 mors dix erunt, trahitur

fapientia de occultis. non altronde la vera ſapien- -

tia ſe ſcoige,che nel penſier della morte. .

18 Era il mio Patriarca Benedetto tutto col

- mo di meriti, tutto pieno di gratie, tutto voto

con lcdio,ma era huomo,ancor viaggiaua per la

terra,temeua di poter peccare, e perciò per non

inſuperbirſi fino è gli eſtremi giorni della ſua

vita,tutto humile, tutto abietto, nel penſier del

la morte ſi profondaua,non temea di morire, te

mca ben ſi di peccare, e però ſe fa diſſerrar la té

ba per trarne maggior ſapere. Non lo ſpauentò

l'amaro ſimbiante della morte, perche hauea ,

aſſaggiato la dolcezza del fonte della vita. Ha

uea egli vna finta, col ſol girar de lumi ſcorto

quant'eta nel Mödo,qui ti oggetti v'erano coſi

viſibili,come inuiſibili,tanto della terra, come

del Cielo, anzi degli ſteſſi abiſſi, e' eſpreſſe San

Vincenzo.Vidit omnes creaturas mundi,non ſolum D. vincea.

in genere, ſeui» ſpecie,ſed etiam in indiuidair. E ii".

perche non poteua mirar tanto, ſi non che nella

H 2 diuina
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diuina eſſentia,come conchiuſe Gregorio il Ma

gno. Hec procul dubio cernere non poterat, miſi in

Dei lumine,non per modum permanentis, ſed tran

ſeumeis. Fia miſtiero d'aſſirmare, che in quel tem

po Benedetto, ſia ſtato in queſta vita beato. E

qui dico,come potea eſſer beato,eſſendo ei via

tore,&in queſta valle di miſerie peregrinate?deh

che à queſto riſponde lo ſteſſo Gregorio. Erat

quidem moribus tranſiens,nulli animum ſuum vo

luptati dedit, ideomeruit diuine viſioni, claritatem.

Tal egli,nuouo Paolo, rapito in eſtaſi, è pur no

uello Giacob, nel veggiante ſogno, Vidit/calam

coelum tangentem,6 Dominum inmixiſcale,E co

ſi dal ſogno deſtandoſi potè ridere. Vidi Domini .

facie adfaciem,& ſalua facta eſt anima mea.Ma ſi

coloro,che in queſta vita vedeuano lddio,toſto

eſtinti rimaneuano,hauendo la ſourana ſapientia

detto. Nºi videbit me homo, di viuet. In qual guiſa

li venne conceduto di fiſſar lo ſguardo al diuino

ſembiante,ſenza morire i direte forſe, in quella ,

forma,che anco Giacob il vide. Anzi che no,in

ſegna Tertulliano,non vide altrimente Giacob

quella faccia d'Iddio,che vecide, ma vn'altra ,

che conſola. Vidit Iacob Deum facie adfaciem ;

di ſalua facia eſt animaſua: alia debeteſeſactes,

que i videatur occidit. Et ecco quanto fù magni

ficato Benedetto da Dio, e di quante gratie,e fa

uori fù arricchito, poi che oue gli altr'huomini

vedendo quella faccia del Signore, che vecide,

rimangon morti; Benedetto non dimenc rimaſe

viuo.E come potea egli mai temer la morte per

che non douea con lieto volto incótratla?òglo

rioſo Patriarca, veramente magnifico, e Bene:

- - - - det
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detto, magnificabo nomen tuum,eriſq;Benedictus.

vdite più di queſto.

19. Dicaſi dunque che ragioneuolméte oue

gli huomini figliuoli d'Adamo, nell'uſcir che o

fanno à queſta luce,eſcono piangendo. Ei prima

vocem/imilem hominibus emi/iploris. vſcì catan

do; Primi vocêemiſi citans Hauédo etiádio nel

materno ſeno laſciato tal dolcezza di ſuono, che

poteua dir la ſua Genitrice. Fattus eſt véter meus

ºvt citbara ſonis. Imperciò che ai celeſti feſtini, e

alle dolce canzoni del Paradiſo naſceua. E chi

non haurebbe citato ſe ſpiccato dalla carne,di

uelto dalla terra, e trabocccante di rogiadoſa ,

gratia,fuſſe ſtato a ſomiglianza di Benedetto in

cui,come nel Vello di Gedeone,copioſamente e

la gratia diſceſe.Sicut pluuia in vellus. Tutto per

cheà giuditio di Criſologo.Vellus cum/it in cor

pore,ne/cit corpori, paſſione, ſic Virginitas cii ſit in

carne,uitia carnisignorat Onde egli per quato ne

dice Pier Damiano, già pellegrino dimorado in

terra,vſauaco gli Angioli, 8 albergaua in Cielo.

Et in carne adhuc corruptibili conſtitutus, Angelori

ti ſepe promeruit familiare colloquiii. Moſtrando

coil'effetto,quanto ſia vero il detto di Criſolo

go.Sapereſt Angelis cognata virginitas. Miracolo

però non è che in terra vſico gli Angioli,chi in

terra viuendo, vſaua in Cielo con Iddio.Che ta

tole diuenne, qualhora fra le tenebre della not

re,leuato in iſpirito, della terra ſpiccato,e ſalito

in alto, vide ſi chiara la luce;che. Omnis mundus

telut ſubvno ſolis radio collectus, ante oculos eius

adduélus eſt. Vir ergo Dei, qui in turri globù igne

am , Angelos quoqiadeoelos redeuntes videbat, hee

- - pre:
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proculdabio cerrere, non niſi in Dei lamine poterat.

Sò ben che Paolo, per eſſere ſtato rapito nel ter.

zo Cielo, mentre era viaggiante in terra,fù fatto

degno di vaire,& penetrare i diuini arcani, ma ,

2 Corin. I 2. eſſendoli chieſto, quel che veduto haueua, riſo

- lutamente riſpoſe. Non licet homini loqui.Di forte

che nò pur d'additar quel che veduto h 1ueua,n6

- era baſteuole, ma ne ineno raccontatlo, la onde

- Benedetto,e l'appalesò, e procacciò di moſtrar

lo al ſuo Diacono Seruido,qual egli in tal viſio

rie chiamò, per farli vedere quel, che ei veduto

haueua, ben che di tal gratia no ne fù degno il

ſuo diletto amico. -

2o, Cantò Benedetto entrando alla terra ,

Gen.12. perche cantando donea vſcir dalla terra. Egre.

dere deterra tua,dº de cognatione tua, diſſe Iddio

ad Abramo. Etfaciam te in gétem magnam. E po

tea ſolamente dirli;exi de terra tua Uhe ſi ſareb

be inteſo dilongarſi etiandio dalla caſa, e da pa

renti. Ma perche v'aggunſe, et de dono Patris tui.

Ambr. lib. dice Ambrogio. Vteius affe di probaret, neforte

“º autimpudenter espiſe videretur, aut fraus aliqua

mandati, coeleſtibus pareretur. Eſce il mio Patri

arca dalla Città di Roma, e non baſtandoli d'hi

ner abbandonato quella Città , che è il teatro

d'ogni humano diletto; ma traſcura i Genitori,

dà di calcio alle ricchezze, ogni coſa contende,

& eccolo Beato in terra; e de celeſti fauori ripie

no. Hauea detto il Saluatore. Vos, qui reliquiſtis

omnia, 3 ſecuti eſti, me,centuplum accipietis,6 vi.

tarn eterni poſidebitis. E perche parea à gli Apo

ſtoli, che il premio futuro, non ſi poſſedeua, ſen.

za prima paſſar per qualche pericolo lor diſſe-v.

Bea -

Matte. 29.

N
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Beati pauperesſpiritu,quoniam ipſorum eſ regnum Mata.s.

calorum. Oue non del tempo futuro, ma del pre

ſente fauellò è ſuo i diſcepoli.E ne rende altamè.

te la ragione San Bernardino da Siena,affirman

de,che i veri poteri di Criſto, ſono Beati, 6 An- Bernard,

geli in terra. Audacier dixerim hic paupertateali fermi de .

quid ſimile habere ci coeleſtibus rationalibus crea-".
turi,eo quod beate predicantur in terris,Beatipau ” p. a.

peres ſpiritu, quoniam ipſorum eſt regnum coelorii.

Non babere velle terrena, gerit ſimilitudinem An

gelorum, qui terrena,nee câcupiſcere, nea; poſſiaere Bera,

nouerunt, Angeli ſunt terreſtres. E però inſegna lo i":
ſteſſo Padre, che, Pauper dicitur,quiaparum habet a 3.

de terrenis,Impreſa, colla quale ſono contrale

gnati gli Angioli,mentre eſſendo habitatori del

Cielo,nò hanno coſa, che ſia della terra.Et ecco

che Benedetto rifiutando tutto ciò, ch'era della

terra, e ſolamente della pouertà godendo, ſi traſ

formò in vn Angelo beato,eſſendo veriſſimo per Chriſ homº

quel che ne ſente Criſoſtomo,che; Animusinopie ºº

fulget,vt aurum, ſplendet ſicutgemma, floret quaſi

roſa,viait Angelica vita. Titoli che tutti mirabil

méte à Benedetto còuengono. Egli riluſſe come

l'oro,quando colla ſua ſoprabondite carità, né

pur vendicar non ſi volſe, di coloro, che il vele

no per darli morte li preſentarono, ma sétendo,

chepoco dopò erano malamente capitati, ſe ne

dolſe, e ne pianſe. fiammeggiò come Gemma »

uando dopò eſſere ſtato eleuato alla viſione o

d'iddiofù mai ſempre il ſuo venerádo volto ve

duto ſcintillar,come carbonchio Fiori come ro

ſa,quando inuolto tra le ſpine fe germogliarti

setoſeguante versò gocciole di ſangue e final- . -
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º mente viſſe angelica vita, quando tutto pouerò

dei beni della terra,era tutto ricco dei doni del

Cielo.Obeato Benedetto, è Benedetto Beato,

Magnificabo nomen tuum,eriſq,Benedictus.

2 1. Coſi felicemente ne volò alla gloria ,

del Cielo,tutto di ſourane benedittioni ripieno;

mentre dentro le braccia dell'Autor della vita,

la morte vinſe, è miglior vita paſſando;nel di cui

trionfo né furono è ſordi, è tardi i cittadini del

Paradiſo nell'appreſtarli la via, nel rizzarli alta - º

ſcala,nell'ornarla di tapeti, nell'abbellirla di lu

mi,e nell'accòpagnar l'anima trifante cò alter

nanti Cori,coſi de Sãti,come d'Angioli,i cui câti

d'allegrezza empieuano la terra,el Cielo. E forſe

l'hinno,che da lor ſi cataua, di tali accenti l'aria

Greg vbi empieua.Hes eſt via, qua ſeruus Dei Benedictus
fupra: abitin coelum.E chi non ammira dall'altro lato,

qual fù la gloria onde honorato fù il corpo di

lui.Non pure da mortali, ma dalle piante, da i

fiori. Celebrano i Romani il lor Principe Mar

cello Macedonico, perche fù Padre de quattro

illuſtriſſimi figliuoli, di glorioſe palme, e d'alti

trionfi ben degni, da quali,eſſendo morto, con

marauiglia di tutti, quaſi da quattro lumperado

plin lib., rifà nel ſepolchro portato. Ma quanto più fà,

eap a Benedetto di ſourano l'honore, mentre per ma

no,non d'huomini peccatori, ma d'huomini an

gelicati fù ſepolto. Et ecco, che douendo traſ

portarſi quel felice corpo dall'uno all'altro ſe

polchro,fra gli horrori del gelato verno,quande

la terra, e le piante meſte languiſcono,e d'ogni

lor fregio sfrondate ſi vedeuano, paſſando la ſa

cra reliquia per la via, la terra ſe videiº"
- i

)
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di fiori,egli alberi in vn momento fronzuti ap- Eccl in an

paruero. Et ſicut dies Verni circandabant eum , iP º V.

fiores roſarum, é lilia conuallium. Taccian'hora

i vaneggiamenti dei Gentili, che pazzeſcamete

ſe diedero a credere, che all'apparir di Clori, di virgEcclz

Fillide,e di Pomona,fioriua la terra, e ſe veſtiua

no di frutti le piante. Non ſi fauelli più detrion- - -

fanti Imperadori Claudio, Ceſare Germanico,i".

Pompeo, di altri Eroi, che per le fiorite ſtrade , molib.1 e

paſſando,celebrauano le lot ottenute Palme . "º
Miriſiben ſanzi ammiriſi il trionfalcarto della“

carne di Benedetto, che ſpirante odore, gareg- Titoliuini

giaua coll'odor dei fori terreni. Godi pur horaº

è carne rifiorita,e benedetta,mentre dalle ſpine

che ti trapiſero,hora naſcono, e giglie roſe e di

roſe, e di gigli qual vergine,e martire inſieme ,

nel Cielo incoronato riſplendi: e già che dal Si

gnorevdiſte Eriſi; Beneditius.Mentre non foſti

per te ſolo Benedetto,ma è tutto il mondo otte

neſti diluui, di benedittioni, impetra anchoggi

per noi,benedittioni di gratia in terra, e bene

dettioni d'eterna gloria in Cielo Amen &c.
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Di San Domenico Patriarca dell'Or.-

- -
-

dine dei Predicatori. -

Detta nella Città Valletta di Malta, nella

; Chieſa d'eſſo Santo, celebrandoſi il dife- :

ſtiuo del ſuo natale. . . . : 'i

- - . .

Ecce dedite in lucem Gentium, vtſis ſalus mta

vſque ad extremum terre; vt aperias oculos

cetdrum, d educas de concluſione vin

º dium,è de dono carceri ſedente

i inteneriti ſata, e 49

staiº E all'apparir dei lieti raggi della

È i luminoſa Stella, che Lucifero ſi

Si chiama,Foriera della ridente -

º Aurora, e Precorridora del gran

º padre de lumi, quando col ſoa

- - º ue garrir de muſici veellini, qua

ſi al ſuono di bellicoſa tromba, poſta in vergo

gnoſa fuga dell'oſcura notte gli horrori nel Ci

pidoglio dell'aria vittorioſa tridfa, e mentre da

vn canto le voraci Fiere di ſcaccia , i notturni

vcelli ſpauenta, e gli ingordi ladri diſperge,e-

dall'altro lato empie di gioia il mondo, che po

co prima nelle tenebre inuolto neghittoſo lan

guiua; diſſerrando, de viuenti gli occhià rimi

rarla chiara rota del Sole,de mortali la lingua ,

ſuiluppa à ringratiarne il Rè dell'eterna ſalute.

Ragioneuol coſa ſia, che alla naſcita d'un altra

- - - - più
-

º 2

"(º

M

º
(

-
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più portentoſa ſtella, d'wn più luminoſo Lucife-,

ro,e d'vna più gratioſa luce ſe rallegri il Cielo,e,

ne feſteggi il mondo.Di Quel mondo dico, ch'è

la Santa Chieſa;Mondo ch'hà per ferma terra la

Fede,per alti mòti i Pontefici;per delitioſe col

linei Principi: per profonde valli i popoli; per

fiorite Campagne i Religioſi; per vaſto mare le

ſcritture, per correnti fiumi iSagramenti per fe:

conde piante i Giuſti; per volanti vcelli i Con

templatiui; per guizzanti Peſci gli Attiui, per

crude Fiere gli eretlci ; per veloci venti i doni

dello Spirito Santo;per l'oſcure nuuole i Profeti; v

per l'abbondante pioggia l'euangelica dottrina;

per iſpauentoſitruoni le perſecutioni de Tiran

ni;per l'auuampante fuoco i precetti della Ca

rità,per li rotanti Cieli gli Apoſtoli, per l'influ

enti pianeti l'intereeſſioni de Santi ; per li Poli,

Artico, 6 Antartico la diuinità, e l'humanità,

dell'Incarnato Verbo,per l'Oriente la vita; per

l'occidente la morte per l'Huomo lo ſpirito; per

la donna la carne;perlo giorno la Gratia;per la .

notte il peccato;per lo Sole Criſto, per la Luna ,

Maria ; e finalmente per Lucifero Domenico.

Esce dedite in lucem Gentium,

2 . Non coſi allo ſpuntar della matutina ſtel

la, più feſteggiante ſe vide la gioia, quanto

all'wſcir di Domenico dall'oriente della vita lie

to ſe ſcorſe il ſimbolico mòdo della Santa Chie-,

- - - - -- -

ſa.Non mai di tanti fiori per comparti gli alla A. ,

terta ſi colmò la Primauera il lembo,di quanta e

allegrezza fu traboccante la criſtiana Republi

ca nel tuffarſi il mio Patriarca all'onde della Pila

batteſimale;uonriſe mai nell'altrui fronte più ſe

I 2 reno
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Cel.Rod.

º. -

Sur. in vit.

S.Dom.

reno il giubilo,nò mai ſe dilatò in humano cuo:

re il conteuto,né rauuiuò nel mortal petto ſi lie

ti ſpiriti il piacere;come nel dì , che dilauandoſi

nel Sacro fonte il di lui corpo,rimanendo dalla ,

original colpa l'anima purgata; ſcintillar ſi vide

nella ſua faccia miracoloſa ſtella, quaſi prodi

gioſo Cometa, che additádo dell'Eretica praui

tà la ruina;ſegnaua i feliciſſimi trionfi, che otte

ner douea per mezzo di lui la Cattolica Sede a

del Vicario di Criſto.E ſe à gli Fiſonomiſti vo

gliamo preſtar fede,per quel che ne dice Rodigi

no,che i ſegni nella fronte ſono appellati,ſecun

da ſtelle. Onde van filoſofando, che s'iui qualche

linea; Fuerit rugoſior, magnaanimi verſari indi

tium eſi.E però francamente poſſiam dire, che »

mentre Domenico;ſtellam lucentem in fronte fe

rebat,ch'egli era nato al mondo per illuſtrarla ,

S.Chieſa.E chi può dubitar, che coteſta ſtella

Gen.t.1?

Arnò. lib.2,

de Virg.

ombreggiata non fuſſe à quella luce, che creò

Iddio nel principio del mondo, per dar lume al

mondo. Dixit Deutfiat lux,6 fatta eſt lux;& vi.

dit Deus lucem,quod eſſet bona. Nel che volſe

Moiſe inſegnarci,come Filoſofo Ambrogio,che

le prerogatiue,le glorie,e i pregi della luce,mol

to meglio ſe dichiarano col vedere, che col fa

uellare:e n'è più giuſto Giudice l'occhio, che a

Auocato fauoreuole la lingua. Onde ben ſi può

dire del noſtro Patriarca, quanto Ambrogio

d'Agneſe prediſſe ggiddignum eo loqui poſſumus,

cuius ne nomen quidem eſt vacuum luce laudis. Se

Domenico è luce,Vos eſtis lux mundi . E Dio è

luce; egoſum lux mundi. Chi d'Iddio potrà dirle

ſomme lode, potrà ridirle anco diposiº
- . 3.
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Ma egli è talluee, e gli atti eroici di lui ſon tali

raggi, vi externo comºdatore, per dirla coll'iſteſſo Ari libr.

Dottore non egeant, ſedgratii ſuam,ci videntur, iira

ipſa teſtitur, d plus eſi,quod probatur aſpettu,qui

quodſermone laudatur , voi Santi del Cielo, voi

beati ſpiriti, che gli occhi voſtri felici in tal luce

internati, ſapete di Domenico le glorie, che è

noi mortali ſono del tutto ignote. E ſe l'Autore

ſteſſo della luce, la bellezza della luce non lodò

con parole,ma la celebrò co gli occhi, e co gli

ſguardi,8 inſino al Cielo, con ſomme lode la

tolſe.Vidit Deus lucem, quod eſſet bona.Voi, e gli Gearl

occhi voſtri, di Domenico veditori,poſſete della

bellezza di lui, e della bontà eſſerne lodatori.Ma

chi tal luce degno non è di vedere, col mutolo

ſilentio la lodi:fra tanto che con breue diſcorſo

v'accennarò,come Iddio l'habbia dato. In lucem

gentium -

3. Ecce dedite in lucem Gentium, vt/iſalus - -

mea vſq;ad extremum terre. Prodigioſa luce,che

prima di farſi veder nel mondo, illuſtrò il mon

do,che prima di ſpuntar all'oriente della naſcita

del mio patriarca, giunſe all'occidente della ,

morte;mentre,come inſegna l'Angelico,e tale º

la velocità della luce, che in vin baleno dall'Ori

zonte all'occaſo ſen'vola. Radius nipriumpertin- p.ries:

git adpropinquitatem. Quam ad remotum.Se ne ,is

ſtaua negli horror della notte, quaſi ſepolta nel

le morbide piume la Genitrice di Domenico,

quando del ſonno oppreſſa, in ſegno ei vide che

nel ſuo ſeno va caneſtringeua, il quale vna ac

ceſa facella nella bocca portando, il mondo tutº

to di chiari ſplendori illuſtraua. Huius mater
s gra:
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Teod in grauidaAbiviſa eſt in quiete continere in aluo ca?

V S Do- tulum,ore preferentemfacemiqua editus in lucem

min. ºrumintenderet.Era minuto il cagno

lino di gentil razza, ſtellato nella fronte, con ,

bianco e nero mito di proliſſivelli, quaſi fila di

ricciuta ſete,col naſo nella cima ſpezzato,co gli
occhi lucidi,e lieti, coll'orecchie lunghe raden

, ti la terra, col collo rotondo,li di cui creſpi pe

livn ricco monile di fiammeggianti tubini cin

Scuº;era ripiegato nel dorſo, aſciutto nel ventre,

baſſo nepiedi, col fiocco ritorto, e ſparſo qual

candida neue nella coda. Proportionati tifcon

ºri, che additarono qual eſſer douea il felice bi

bino da lei conceputo,8 ecco Domenico che ,

trae l'origine dall'antichiſſima, e nobiliſſima ,

Proſapia de Guſmani,deſcédéti dai famoſi Du

chi di Saſſonia,il primo del cui ceppo,che entrò

nelle Spagne, ſe congiunſe in matrimonio con

vna figliuola del Re Leone, dalla cui ſerie ne

nacque il noſtro Patriarca.Eccolo ſtellato nella

fronte come predeſtinato da Dio. Quoad vſqyi.

gnemuſeruos Dei noſtri in frontibus eorum . Di

bianco » e nero manto veſtito per la varietà

dell'eroiche virtù. Atitit Regina è deetris tui in

veſtita deaurato, o con altri. Variato. Col naſori

torto in sù, per la fragrantia della dottrina che

º traſſe del Cielo. In odorem vnguentorum tueri,

tas surrinus.Co gli occhi riſplendenti per tenerli

mai ſempre fiſſi col Redentore. Erunt oculi tui ri

dente Preceptorem tuum. Coll'orecchie lunghe

ºi ti per la prontezza dell'wbidienza. Audi ſilia, vide,

& inclina sarem tuam.Col collo rotondo, e ſol.

“Cants leuato per la ſourana contemplatione. Collum -
- º- - filt/Z2

Apoc. c. 7.

Pſal.44.

Iſa.3o.
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tuum ſicut turris eburnea.Colla ricca collana del

la diuina protettione. Poſuit torquem auream ſu

per eum. Piegato nel dorſo per l'oſſeruanza dei

diuini precetti. Suppoſuit humeros ad portandum.

Aſciutto nel ventre per l'aſtinenza. Venter meus

quaſi citbara Moab, Baſſone picci per l'humiltà.

guam pulchri ſunt pedes euangelizantium pacem.

E finalmente col candido fiocco per la purità

verginale. Niue dealbata in Selmon, -

4. Miracoloſiſſimo Cagnolino che fù ve

duto ſtellato nella fronte folgoreggiante diuini

ſplendori. Fauellando l'Angelico dottore della

Stella, che guidò dall'Oriente al Preſepio oue ,

era Criſto,i Magi;inſegna,che fuſſe ſimbolo del

la fede,che i Rè à riuetir il Redentor conduſſe ,.

Stella/ignificat fidei illuminationem. Queſta addi.

tato ch'hebbe à quei Re il Preſepio, ſopra di

quello fermoſſi.Stella antecedebateos, vſq; dum ,

veniens ſtaret ſupra vbi erat puer. Oue il Bocca

doro notò,che ne ſopra la Vergine madre, ne ,

ſopral'adottiuo Padre fermò i ſuoi raggi, ma ,

ben ſi ſopra l'Incarnato Verbo, per accenar,che

il nouello Rè nato,era figliuol d'Iddio Etenim .

adlocum perueniens ſuper ipſum pueri ſtetit caput

oſtendent profecio Deifilium eſſe qui natus eſt. Et

ecco,che ſe nella fronte del noſtro nouellamen

tenato Domenico va altra Stella riluce, poſſia

mo ben dire, che per moſtrarlo figliuol d'Iddio

addottiuo,riſplendeua.Ne credo oppormi al ve

ro,mentre leggo, che ſtando vin giorno ia Sacra

Verginella Catarina da Siena eleuata in eſtaſi;

svide Iddio Padre aſſiſo nel regio Trono della

ſua Deità, e che dalla ſua Santa bocca nºvſciua

- - l'etcr- -

Gen.42,

Gen. 29.

Iſa. 16.

Iſa 22.

l'ſal. 41:,

-

D.Thom.ia

Matt c. 2.

Matt.2.

Chriſoſt.

hom.7. ia-a.

Matt,

In vit. S.

Chat. Sen.

S.Anton 3.

p.hiſl.tit.2;

S. 4.
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ſch.c.38.

18. Thom.

de Villano,

l'eterno Verbo, e dal ſuo petto ne venia fuora

Domenico,del cui ſourano fauote âmirataſi Ca

tarina,inteſe dal ſommo Geaitore queſti acceti.

Non ti ſtupire cara ſpoſa del mio vinigenito Fi

gliuolo,che egli ſia dalla mia bocca generato,e

Domenico dal mio petto prodotto perche ambi

due mi ſono figliuoli. Il primo è generato dalla

mia mente per atto d'intelletto; il ſecondo dal

mio cuore è creato per amore. Il primo è figliuol

naturale, il ſecondo figliuolo addottiuo . L'vno

è l'altro m'è caro, perche il primo fù innocente

per natura, il ſecodo dall'hora che fù battezzato

preſeruò la ſua innocenza per gratia . Ambi due

han ſofferto trauagli perla ſalute dell'anime, e

però ambi mi ſono cari.O altezza de meriti del

noſtro Patriarca,ò priuilegi ſingolari.E però che

marauiglia fia,che le ſtelle gli additano figliuoli

d'Iddio ? gli Angioli ſteſſi ſi chiamano figliuoli

del Signore, e ſono appellati ſtelle. Cum me lau

darent aſtra matutina , d iubilarent omnes filº

Dei.Ma Domenico non ſolamente fù Angelo di

gratia , ma Dio di participatione, prodotto

dall'amore del petto d'Iddio, 8 hor non mi ma

rauiglio perche al nato bambine il nome di Do

menico fuſſe impoſto; mentre referiſce il B. To:

maſo de Villanoua guide domini ſtirpe erat,Do

concide minico appellabant.Ingrandiſce il mio penſiero
nat. Virg.

S.Ant. 3. p.

sei-S 1 -
- - -

-

-

Sant'Antonino, il qual dice; che fù nominato;

Dominicus. 9uia Chriſto fuit ſimili, è Domino

Chriſto aptiſſime nominatus eſt Dominicus.

5. Celebrià più potere il Giudeo, il ſingo

lar fauore fatto da Iddio è Mosè, quando colà

nel monte Sina per darli le tauole della legge»

-,
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ſeco per quaranta giorni, per mezzo d'wn Angelo

fauellando,li reſe il volto coſi riſplendente, che

non vi poteuano gli Iſraeliti fiſſar lo ſguardo,on

de era di meſtiero che il diuin Profeta,ſi copriſ

ſe col velo, per poter loro fauellare. Ex Angeli col

loquio,ſcriue Tomaſo de Villanouaitam immenſo

fulgore facies Moyſi reſplenduit, vt non poſſentin

tendere in ei fili Iſrael. Ma cedano quegli al no.

ſtro Patriarca, il quale non pur co gli Angioli,ma

coll'iſteſſe lodio fauellò più volte. In corpore de

gens virſantiſſimus, & inter peccatore, verſans,

B.Thom.de

Villan. de »

S. Micha.

Arc.

Deo, di Angelis animo degebat. Hò detto poco, e

perche Mosè faueliò alla ſuclata co Angioli da

faccia à faccia. E Domenico s'aſtraeua collo ſpi

tito à contemplar Iddio,ma volite,e ſtupite.Ora

do egli vna fiata vide aprirſegli il Paradiſo,e ſot

to il manto della Reina degli Angioli vi ſcorſe

molti ſuoi Religioſi accolti.Q, indiſcriue S.An

tonino, che potrebbe ſcolaſticamente dirſi,che

all'hora vedeſse la diuina eſſenza, in quella guiſa

che di Paolo ſi pottolo molti penſano. Indicta vi

ſione poteſi dici ſcolaſticº, non aſſerti uè, quod Domi

nicus viderit Deum per eſentiam, vt Paulus in

raptu E s'è proprio de Beati,e delle ſpirituali ſo

ſtanze di penetrare i corpi,e d'entrar per le por

te chiuſe.E Domenico, (aſseriſce l'iſteſso Santo)

entrò in via delle ſue Chieſe,mentre tutte le ſo

glie,e i cardini degli vſci erano ben ſodamente

firmati. Dominicus adhuc mortaliter viuens, quod

mirabilius eſt in Eccleſiam clauſam nocte ingreſſus

eſt, che diremo, di queſti prodigiº e ſe dal volto

de Criſto, ſcrive Girolamo,ſpontauano raggi ta

li di diuinità, che mirabilmente chiunque à ſe

- - K tIat

S.Anton.p.

3.hiſt.tit...

CaP. I.

S. Antou,

vbi fup.
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Hier. lib. 2.

in Matt.

Teodor.l.4.

cap,8.

Iſa.9.

Qhrilolog.

ſer. 87.

S.Max. de

ft. Eufeb.

Ep.Verc.

trar voleua, col ſolo ſguardo l'operaua. Certe ful.

gior ipſe, 3 maieſtas diuinitatis occulta, qua etiam

in humana faeie relucebat, ex primo ad/evidentes

tradere poterat aſpeciu. Della faccie di Domeni

co, riferiſce Teodorico,che era tutta luminoſa ..

A fronte eius, di ſupercilijs quidam lucis rady mi

cantes vibrabantur. Per queſti , 8 altri maraui

glioſi ſegni, che nel noſtro Santo ſi ſcorgeuano,

non diremo ch'ei fuſſe per imitatione vn ſimola

cro di Criſto ? viua ſempre il mio Redentore,

che recò la luce della ſua gratia al mondo diſgi

brando le tenebre delle colpe. Habitantibusin.

regione vmbra mortis, luxorta eſt eis.E viua l'on

nipetenza d'Iddio, che ci diede Domenico,

accioche col chiarore della ſua dottrina, fuſſero

vergognoſamente ſepolte le caligini dell'ereſie.

Albigenfi;che ſe fauellando Criſologo della ſte":

la, che guidò i Magi al Preſepio, diſſe ehe fù vn

indice luminoſo, che traendo quei Re dalle tee

nebre del Paganeſimo, li conduceua alla co

gnitione, é alla luce dell'Incarnato ſol di Giuſtl:

tia, Tenuitermicansſtella aſſuefecit ad lucem, de

gradatim pertrahit ad ipſum fontem luminis , é

dierum.Dir poſſiamo ancor noi, che la ſtella nella

fronte di Domenico fuſſe vn ſegno, col chiarore

di cui egli dalle tenebre dell'infedeltà, e dell'e-

reſie riduſſe migliaia, e migliaia dei popoli alla

luce della Vangelica verità, per lo che ben può

dirſi di lui quel, che di S.Euſebio ſcriſſe S. Maſſi

mo guantis die coecis à via veritatis errantibus,

di deſumma in profundum rupe pendentibus,amiſ

ſum reddidit viſum,& illum, quo Chriſtus videtur

reparauit intuitum ? Et ccco autuerata la profe

- - - t1a
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tia; Dedite in lueem gentium,vt aperia, oculos ce

corum,ò educas de concluſione vinctum, di dedo

mo carcerisſedente in tenebris.

6 E qual Cane fù mai tanto al ſuo Padron E
A - - V el',

fedele, quanto fù Domenico al ſuo Redentore e Pſinii.

non ſe nomini più il Cane di Tito Sabino, di cui ºº.

ſcriue Plinio,che eſſendo ſtato il ſuo Padrone ,

per ordine di Tiberio ſtrangolato, e poſcia nel

Tebro immerſo,con ſembiante d'ecceſſiuo duo

lo accompagnatolo ſia al fiume, ſegittò anc'eſ

ſo nell'acque,e facédo forza co gli homeri per

trar fuora il cadauero, mancandoſi il vigore »

volle più toſto con chi paſciuto l'hauea,morire,

che viuoséza di lui rimanere.Nö ſi fauelli più di

quel Cane, del quale ſcriue Scaligero, che eſsen

doli ſtato vociſo il Padrone, 8 in vna ſelua ſe

polto, ſe notò l'ucciſore, e riconoſciutolo nel

Tribunale,fe gli autntò ſopra latrando,e mordé

dolo,dando ad intendere,che quegli era l'homi

cida,finehe andando,e ritornando più, e più vol

te nel luoco, oue ſotterrato il Padrone giaceua,

ſeguito nella traccia da miniſtri della Giuſttia,

accorrendoui egli prima,collezampe cominciò

à ſcauar il terreno, ſin che il ſepolto cadauero

fù ritrouato. Non ſi celebri più il Cane d'Vliſſe,

che dopo vint'anni, hauendolo per vari luochi

cercato, alla fine ritrouato chel'hebbe, ricono

ſciutolo,non mai dal ſuo fianco diſtaccarſe vol

ſe.Non ſe rimemori più il Cane di Hiero, e di Li.

ſimaco, che ſcorgendo eſſere ſtato l'uno, e l'altro

meſſi nelle fiamme per bruciarſi,anc'eſſi per ſot

trarne i condennati ſi gittarono nel fuoco, e cò

quelli non curarono eſſer nouiarſi. Non ſi cele

. R 2 bri

Iul. Ceſar

Scalig.

Alex.in

Gen.lib. 4.

c. 6.

Plin. lib. 81.

cap. 4.
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bri più il Cane di Tobia, che non mai ſe allonta

nò dal Padrone,facendoli fideliſſima ſcorta, fin ,

che al paterno albergo nol conduſſe; Et canis ſe

cutus eſt eum, dº manſit prima manſione iuxta -

fluuium ſygris. Onde hebbe à dir Columella .

gui, famulus amantior Domini? Qais fidelior Co

mesiguis cuſtos incorruptior ? Quis excubitor inue

miri poteſi vigilantior cane?

7. O marauiglioſo Domenico,ò fedeliſſimo

Cagnolino, che per ſottrarre dall'acque dell'e-

retiche dottrine il morto Crocifiſſo, t'immerge

ſti neil'onde delle perſecutioni, nulla ſtima do la

morte. Che conoſcendo gli veciſori dell'Incar

nato Verbo, che coi loro falſi documenti del

la ſua paſſione l'apriuano le piaghe, ne iTri

bunali della Santa Inquiſitione trouaſti la nor

ma d'appaleſar gli homicidiali della Cattolica

verità. Che non per vint'anni ſolamente, ma in

tutto il corſo della vita, cercando fra gli Apo

ſtati della Chieſa lo ſmarrito Criſto , oue il ritro.

uaſti, non lo laſciaſti ſeparar dal tuo cuore. Che

vedendo il tuo Redentor tutto bruciarſi nelle ,

fiamme della Carità per l'humana ſalute, con a

ogni coraggio procacciaſti ancor tu laſciar la vi

ra nell'amoroſo incendio per l'altrui ſaluezza,

Tu meglio che il Cane diTobia non tedilonga

ſti dagli Albigenſi , fin che alla ſoglia della Ro

mana Sede no gli traeſti. Horſi che né mi mara

uiglio,perche(non ſenza diuina diſpoſitione)il

mome di Domenico impoſto li fuſſe, mentre egli

viene interpetrato Domini cuſtoi, ideſt vinet Do

“mini Cuſtos. Et ecco quel che Columela ſcriſſe;

che, Agricola in primis canem mertari debet,come

fù
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fù à punro Domenico,che con tanta vigilanza è Columella,

guardare la vigna del Signor ſe diede, che non voi ſup.

fù Cane coſi accorto, e ſollecito, è cuſtodire del

ſuo Signore il ſoggiorno, come egli la Chieſa- Alex Ger:

d'Iddio.In Era il Tempio d'Vulcano era da vi- l . cap. 4.

gilanti cani guardato. In Aſia appreſſo le porte"

del rempio di Diana faceuano la ſentinella i "is

Cari, e dentro il Tempio della Dea Dittea in Dijs Gent.

Acaia, ſe nutricauano i Cani, acciò che aſpra

mette i Barbati,de quei luochi profanatori,cru

elmente mordeſſero. E qual Cuſtode con mag

gior ſtudio viglò alla guardia della Chieſa, per

introdurui i fedeli, e di ſcacciarne i miſcredenti

come operò Demenico e non era egli come vn

de quei Caai dell'Iſola Spagnola, che per molto

che ſiamo percoſſi,ouero agitati alla preda non

fanno latrate: a ſomiglianza de quei Predicato

ri, che temono riprendere i vizi. Onde diſſe Iſa

ia. Speculatores eius coect omnes,neſtierunt vniuer

ſi,canes muti non valentcs latrare, videntes vana,

dormientes, di amanteaſomnia.Canes impudentiſ.

Aimi neſcientes ſaturitatem. Ma Domenico, che a

della Chieſa era Cuſtode,e ch'hauea,come finſe- -

ro i Romani per compagno del Cane Mercurio, i

coll'aſfiſtenza dello Spirito Santo,coſi aſpramé

te mordaua, & altamente gridaua eontro gli

Eretici, che in poco tempo ne conuertì allave

rità della fede cento mila de quelii;ricordeuole

di quel che diſſe Pietro Criſologo Canis dormiº Petr. Chri

tibus dominus peruigil eſt, 6 caſi sinuadit extra-ººº .

neum,turbat furem,occurrit latroni,vt curet, relu.

dat, é ſollicitudinemſeruulorum,

8. Non era il mio Patriarca,vm de quei Ca

- Il 1

Diod.Sicel.

vbi fup.

Iſa. 56,
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Girard de mi maſtini, che di sbranar la preda non s'arreſtai

Di Genti no,che perciò gli eta vietato, ſeguendo la cac

ºººº cia,d'entrar nel Tempio di Diana, che nell'Eto.

- lia era allogato. Ma più toſto ſomigliaua al Ca

ne di Tobia,che lieto correndo,fù il primo a dar

ſegni d'allegrezza al cieco Padre, della ſalutife

Tob, c. 11. ra medicina, che li riceua il figlio. Precucurrit

- canis, qui ſimulfuerat in via, di quaſi nuncius ad

uenient, blandimento ſua caudagaudebat; & con

ſurgent cecus Pater eius, cepit pedibus currere. Fù

predetto di Domenico. Ecee dedite in lucem gen

tium, vt Asſalut mea vſque adextremum terra,et

vt aperius oculos coecorum. E però, come gentil

Cagnolino,colla facella acceſa,e luminoſa della

Sacra Dottrina procacciò dileguarle tenebre e

della falſità da occhi della mente degli Ereti

ci;e per mezzo de ſuoi figliuoli. vſque adextre

mum terra; fin all'Indie mandati, diſcacciò le o

caligini dell'Idolatria, dagli occhi de quei miſe

ri Gentili.Onde leggiamo, che il cagnolino ve:

dato in ſogno colla falcola luminoſa nella boc

ca, preſagiualn ſplendore della ſua Santità, e o

1n off eius dottrina; Vt gente, ad Chriſtianam pietatem in

feſt. flammarentur; veritatem exitus comprobauit;id

enim,dº preſtitit perſe, di perſui Ordinis ſocios de

inceps eſt conſecutus. Era Domenico, non sò ſe

debbia dirmiva ſimbolico Gieremia, che inti

midito dall'officio della predicatione diceua

Hier. c. 1, A.A.A. Domine neſcioloqui. O pur lſaia,che ardi

º tamente chieſe to carico. Ecce ego mitte me.Et

ecco confeſſo, e ſono aſtretto di dire, che »

per l'humiltà fà ombreggiato a Gieremia . »

e per lo zelo ad Iſaia, il che fù da Gregorio
a Ilia
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à marauiglia ſpiegato. Quod laudabiliter alter Greg 1 p.

petjt, hoc laudabiliter alter expauit; ſta ne taci- Pait º

ta contemplationis lucra loquendo perderet,ille ne e -

damna ſtudioſi operistacendoſentiret.Riprendeua

l'altrui errori,pito del zelo d'Iddio che il cuorli

ſcaldaua,e taceua talhora impietoſito dell'altrui

miſerie, ſtimandoſi maggior di quelli peccatore.

Talvolta,come l'euangelico cane lâbiua di Laz- - -

- - - - Luc. c. 16.

zare le piaghe; Canesveniehant, é lingebant vul.

cera eius. E ſouente saualeua dell'iſteſſa lingua,

ſgridando le fiere, e mordendo i moſtri, che della

è hieſa la vigna guaſtauano. Da cui parlò Dauid.

Lingua Canum tuorum ex inimicis ab ipſo. Onde"º,

chiosò Gregorio Cane, ex inimici, ſunt Cuſtodes i &

. Eccleſie ex Gentibus. Hauea inſopportabil fame hºusº.

per l'altrui ſalute. Et famempatiebatur vt canis. - - -

E perciò anelante hor quinci,hor quindi corre

ua,& circuibatciuitates.Per far preda d'anime;ri

cordenole della ſentenza di Bernardo.Qui in ſua Ber. ſer. 1.
ſtudia vigilat benefacit, ſedqui iuuat alios melius º Cant.

facit,dº vtilius facit.

p. Sono gli Eretici chiamati Cani nelle ſa

cre carti.Come l'habbiamo in S.Giouanni. Fo- Apcc. c.22,

ris Canes, d venefici, di impudici, di bomicide,dº

Idolii ſeruientes, é omnis,qui amat, di facit men-
-

dacium.E Criſto in S. Matteo n'auerti, che non , º ,

s'apriſſero a miſcredenti gli occulti miſteri della

fede,mentre ſon da eſſi conteſi. Nolite/antium Matt c.7.

dare canibus, medue mittati, Margaritas vetras Hier, in Iſ

ante porcos,neforie conculcent eaipedibusſuis che ""
degli Eretici, 3 infedeli ſpiegarono Girolamo, Pſal 21.

& Eucherio. Queſti ſon quei cani, che ad altro "º-
non vagliono, che à latrare, à ſomiglianza de –

Ccr
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Ceiberi, nelle porte dell'Inferno beſtemmiando

Iddio. Queſti ſon quei cani,che da Gentili erano

Alex in alla mentitrice Dea Bona offerti;Madre, che le a

Genlº.cº. coſe corrotte produce . E che furono da Iddio

per lo Profeta Moſe interdetti. Non offere, mer

tedem poſtribali, mec pretium canis in domo domi

ni Dei. Queſti ſon quei Cani,che'i Peotij,e i Cari,

Platin Pro diuidendogli in p è partià gli Infernali di ſa

"crificanano Simbolo dell'eretiche ſette in mille

ent, erronee, e falle opinioni ſpartite. Queſti ſon -

i" i quei cani, che i Lacedemoni a Marte immola:

" uano e nei ſacrifici Rubigali, per le Quirenai

Cent c.31. Pötefice,fuora della Città erano negli altari col

piº vino,e coll'incenſo è demoni offerti. O nefatidi

pini in Ro. riti,ò ſoperſtitioſe vittime;ben degne dell'etere
mll, no fuoco, Anco al Dio Pan i Romani il Cane e

conſacrauano;horrendo moſtro, a cui tal Hoſtia

abomineuole ſi preſentaua. Tali erano gli ereti

ci Albigenſi,che allo ſchifeuole Idolo della car

nei lor cuori volgendo, quaſi ſpietati Moloſſi,e

rabbioſi maſtini, s'isforzarono di diuorar Do.

menico, che giammai dei lor latrati ſgométato

rimaſe, ma qual Cane d'Iegiſto Africano , che

sbranò leoni, è atterrò elefanti poſe in fuga,e

riportò la palma delle più fiere fere, che col ſuo

profano latte il Principe delle tenebre nutriua;

abattendone a migliaia coil humiliarli ſotto la

bandiere della S. Croce, in cui non altra impre

i" ſa figurata vera, che va morto cagnolino

is, cap... Crocififfo, col motto;Canem mortuum perſeque

ris? Non trionfò mai Oſiride di tante ſpoglie,

non ſe reſe mai così formidabile à ſuoi ninici,

mentre s'auanzaua alla battaglia collo ſi èdardo

- - - ſpiega

Deut.23.
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ſpiegato, in cui vn cane latrante v'era dipinto,

per fargli intendere,che alla fedeltà de ſuoi guer

rieri,non era chi opporſe poteſſe. Più glorioſe e

furono l'impreſe del noſtro Patriarca, che è cenr

to, à mille, a centinaia de migliaia col ſolo predi

care rendeua vbidienti à i piedi del Vicario di

Criſto. Facciano pauſa homai le donzelle -

ebree à eelebrar del Paſtorello, Datuid le foura

ne vittorie.Non cantino più. Percuſſit Saul mille,

di Dauid decem millia;ma c& alternanti cori va

dino dicendo. Percuſſit Domini cuſtos centimillia,

Che tanti, è più ne riduſſe Domenico alla verit
tiera fede. i. i v

1o. Non poteua o N. queſto gentil Cagno.

lino riportar così memorando trionfo dei nimi

ci della fede, ſe il fuoco del Diuinozelo,e la luce

della celeſte dottrina nella bocca recato non e

haueſſe; che faceano àpito l'oſſicio,perlo quale

era egli ſtato mandato. Dedite in lucem gentium,

- vt aperia, oculos coecorum, di educas de concluſione

vinium,8 de domo carceri, ſedente, in tenebris,

Et ecco Domenico,luce del Eccleſiaſtico mon

do,che per mezzo dei ſuoi figliuoli diſgombrò

degli Indiani le tenebre dell'idolatria, riduſſe

dalla dura prigionia degli eretici falli, i ribelli

della Chieſa, 3 infranſe le caliginoſe catene de

ciechi peccatori. Soueniua à Domenico, ancor

che Giouinetto,quel che comandato hauea nel

l'Eſodo il Padre de lumi,che nella menſa delTé

piofuſſero ſempre poſti e pani,e lucerne, così di

cendo.Pones ſuper mètam meampanes propoſitio

mis. Facies & lucernasſeptem,& pones eas ſuper cli

delabri,vt luceantex aduerſo Oue Oleattro moſ

- - - L ſe

i Regia

Exod 9.

3o,
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Oleaſt. in 2

Annot.

pſal.49.

Matt.- 5.

Chriſolog.

in Pfal.4o.

Pomp. Fe

ro.de pieta

te,

ſe vn curioſo dubbio. Quid tibi,ò panibus Domi.

me?che biſogno hai del pane, è Signore, che pur

tivanti. Si eſurioro non dicam tibi. Perche comadi

che gli huomini li pongano nella tua menſa ? di

vero per ſe non biſognauano,abbiſognauano pe.

rò al paterno amore,per paſcerne i ſuoi cari è ſera

ui,ò figliuoli,onde lo ſteſſo Autore così ſoggiu.

gne.Voluit Deus ſemper coram ſe panem habere,

vt continuo noſtre indigenti, memoreſet, quemad

modumpia mater panis fruſtra anteſe ponit, ve

paruuli frequenteregentibus ſubueniat.Et candela,

brum dedit cum lucernis, neputares homoin damò

eiuspoſe accultari. Ma ſi noi coll'iſteſſo Spoſitore

leggiamo. Pones ſuper menſam meam paneifacie

rum.Non può tornar meglio al mio propoſito.

Ecco Domenico Padre Sãto,che per i diuini in

cendi,che li bruciauano il petto,mentre egli ſta

uane ſtudi, non ſofferendo le viſcere della ſua cas

rità, in certi tempi careſtoſi,veder perire nella ,

fame il ſuo proſſimo, vendè i libri, e quanto

gli era ſtato da ſuo Padre mandato per apparec

chiar la menſa è i poueri ; mendicaua ſecreta

mente il pane, e lo diſtribuiua à mendichi, nulla

curandoſi di rimaner egli famelico. Souenitaà i

poueri, & in loro vedeua dui volti,vno di pouer

huomo,e l'altro di Criſto, il quale diſſe, 9uodvni

ex minimi, meisfeciftis,mibi feciftis : Perche co

me notò Criſologo. Quod autem ſe Deus amore»

Pauperisſic deponat, non vt aditpauperiſed ipſe ſit

pauper. Seraſſomigliaua il mio Patriarca à quel

Cagnolino,che mentre il ſuo padrone Sceua era

douitioſo, dalle ſue mani lieto prendeua il pane,

ma diuenuto mendico, e vedendolo perir di fa

-

“IIl Gy
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me,andaua togliendo il pane dalle mani de fane

ciulli, 3 al biſognoſo padrone il recaua, priuan

doſi lui di quel che è ſe era neceſſario. -

11. Ma ritorniamo d'onde ſiamo par super

iſpiegare i miſteri del Cideliere, e della lucerna, Hut

ſeguendo la traccia d'Wgone Vittorino,il quale i
via

i",

con tai colori ſe', dipinſe. Intelligimus igitur per S.Greg

candelabrum Eccleſiam per haſtile Chriſtum pere

lanos Predicatore, perſeyphas auditores, perſphe

rulas operatores,perlibia retributiones per lucernas

Prelatoi.Hor tra Prelati, i quali nelle lucerneſi fi

gurano tal differenza ſi da, quale tra le lucerne, d

i" alte, è più baſſe ſi diſcerne; quella però, che

āpeggia nel colmo del cideliere, ſopra tutte s'a-

uázarenò hà pari. Tale lucerna era Domenico in

quei tempi, che gli Albigenſi colle loro ereſie ,

infeſtanano la Chieſa. Queſaper candelabrum, nºi

in quolibet loco,ſedin ſummopoſita,tanto longius,6

latiusſuos radios diffundit, quanto ſublimus poſitas

fuit.lndi è che Domenico Patriatca de Predica

tori,e Maeſtro degli Inquiſitori è detto, come ,

quegli,che fornito di gran lume, ſpargeua per

tutta la" i celeſti raggi. Ecce dedite in lucem

gentium, vi i ſalusmeai ; ad extremum terre,

Inuiò il ſommo Pontefice innocentio Terzo nu

meroſo ſtuolo di Legati,di Veſcovi, d'Abbati,e

di graniſſimi Dottori, acciò che col lume della ,

chi dell'intelletto de quei miſerabili Eretici diſ

cacciaſſero,ma non poterono far tanto, che ſupe

rati gli haueſſero Mandò finalmente Domenico,

il quale tutto all'onnipotenza d'Iddio confidan

do, non pur col lume della verità dileguò da .

- - - - - - - - - L 2 - quei -

- -

- -

Hug. Vi

vbi i". -

-
-

- -

i , . -

lo dottrina, le tenebre degli errori dagli oc
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qſeipopolile caliginide ſorerrori, ma coll'ef

ſempio dalla ſua rigoroſa vita confuſe la di lor
Im ità. Quindi è,inſegna S. Tomaſo, che né

baſsa Predicatore col lume della dottrina il

e luſtrar i ſentieri a chi per lo buio della falſità ca

º mina, ma egli è demiſtiero, che coll'opere buoi

Thom in , re ancoli faccia ſcorta. Lucerna, quippe ardentes

- i" ſup in manibus tenemus,quando per bona opera prexi.

“ mis noſtris exempla monſtramus.E chi può dubi:

tare, che molto meglio ſe conuertono i peccato

ri col buono eſempio, che colle parole º Il mio

Profeta Eliſeo, non riduſſe alla fede Naam di

ºss Soria? quando li diſſe:Pade & lauare ſepties in .

ſordane, di recipietſanitatº caro tua, a 4 manda:

beri.Come già autenne . Ma quando volendo

i" miracolo, con ricchi

doni rimunerarlo;ricuſandogli Eliſeo, all'hora,

Aug ſer quegli gridò Scio quod niAtalius Deus in vnieri

i" ſi terra. Non ti vultraſeruutuut holocauſtri
aut vititmamdji celienis. E qui diſſe Agoſtino.

Nahamandininam ibidiſciplinam indicit ſuper

itioſan abſcidit continuo Deum venerari teſtatar,

& deteſtarildolum profitelli Dinodo che Naa.

manò non per le parole, ma per lo budio eſem;

pio d'Eliſeo d'adorare il vero Iddio promeſe. I

ciprib.de con ragionerauisò Cipriano,perche Efiracias eſº

ºpi Mar- vite, qui lingue teſtimonium,habent& operaſuan

y. i",ſuamfactindiam,facente lingua."

12. E che non è però Domenico colla lin

gua,e coll'eſempio per diece anni, che fra quel

la mal nata gente ei piantaua la verità della e

dei quanti affronti quanti ludibri º quante villa

niciguante percoſſe ſoſtenne per Criſto?isi
- ai3 -
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affalito vna fiata da perfidi maſnadieri, che col -

ºferro nudo,e con fierezza d'Inferno la morte mi

nacciindoli, li ferono molti oltragi ; non ſi di

ſturbò Domenico,anzi che lieto lor diſſe, tron

catemi pur le mani:Sradicatemi la lingua, caua

temi gli occhi,ſmembratemi à pezzi a pezzi, in

ceneritimi nelle fiamme, che all'hora cantarò

più che mai le diuine lodi; all'hora morrò felice,

quando verſarò tutto il ſangue per colui, che a

per me" ſpirò nella Croce.Stuè

pirono al ſuono di quegli accenti gli aſſalitori,e

pieni di confuſione ſe riuolſero in fuga. Che nºi -

patì Domenico dormendo,sùla nuda terra, non s º

paſcendoſi che di pane,e d'acqua , portando di

continuo aſpri cilizi ſu le nude carni, diſciplini;

“doſi à ſange tre volte il giorno,perſe, perlipec:

catori, e per l'animei" diſſe , - - -

Teodorico.gaotidie crucifigebat carnem, 5 mor- filº i

aficabat membraſua,immodica auſteritate.Qyan

to andò ramingo cercando anime à Criſto?qui

te volte diſprezzò le più ardenti sferze del Sole,

ſben che lo rinfreſcaua più toſto,ritrouádolo più

ardente nella carità, che lui non era nella ſua na

turalezza.Né curata de ghiacci, che più che mai

ſe gli moſtrauaa rigidi per temprarli l'ardore del

“ſuo ardente zelo; contendeua le pioggie, che à

ſmorzargli incendi del ſouerchio fuoco, che

nell'amoroſo petto celaua, dal Cielo ſopra del

ſuo capo grondauano.N5 era trauaglio, che l'af.

“fannaſſe,perſecutione, che l'affligeſſe,minaccia ,

che l'atterriſſe,viaggio che lo ſtancaſſe.Ogni di

ſagio era dolciſſimo condimento, che mitigaua

l'amarore della perdita dell'anime . Il tutto pa

- tien:
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Bafin Mat.

c.2.6.

ſe l'acceſe lanterne in mano de Carne

tientemente ſoffriua,per dar col buono eſempio

eccaſione ad altri di riconoſcere la verità della

cattolica Fede.Li ſoueniua talhora quel che diſ:

ſe il gran Baſilio, che Satanaſſo fu" che po

-
ci , che a

vennero nell'herto per impregionare il Redento

re;acciò che no ſmarriſſero il ſentiero della lor

dannaggionese per ciò ne egli laſciò la lucerna

del buono eſempio. Etlucerne ardente, in mani

bus veſtris.A fin che gli erranti dalla ſicura ſtrada

Apoc.2,

della Chieſa, ritrouaſſero il dritto camino della

ſalute. Li ſoueniua quel che fù predetto da Gio

uanni nell'Apocaliſſe. Qui vicerit, di cuſtodierit,

vſq;in finem opera mea,dabo illiſtellam matutina.

E però hauendo riceuuto il luſtror della ſtella ,

fin dal mattino del ſuo batteſimo, volle perſeue

rar fin alla ſera della vita, per riportar la palma ,

colla ſua pacienza degli oſtinati ribelli della

Chieſa. -

13. Non fù mai ſcoglio eſpoſto all'onde co;

ſi ſtabile;non incudine ſotto il martello coſi in

frangibile;non torre rimpetto al vento così im

mobile, come fù infleſſibile al paragon di queſti

il noſtro Patriarca,viuendo colla ſua ſalda, 3 in

trepida coſtanza ogni diſagio dalla maluagia ,

gente recatoli; Onde qual forte diamante frane
Teod- lib,

E.cap.8.

camente dir potea; Nee ferro, nec Igni. Tant'era ,

ſmiſurato il zelo ch'hauea dell'altrui ſalute. Ines

rat enim pettori eius mira quedam, di pene intre

dibilisſalutis omnium emulatio. Offeriua ſouente

la ſua carne per innocente Vittima al ſourano

Monarca,ne altronde queſto ardente deſiderio

procedeua,che dall'acceſo fuoco della zelante

Ca
-
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Carità,ch'hauea dell'altrui ſalute. Quititas cuiuſ.

cunq;anime,accennò Bernardo, aſtimetur demº

ſura cbaritatis Onde può ben dirſi del noſtro Sá

to quel, che dell'Apoſtolo Paolo ſcriſſe Criſo.

ſtomo,Vtenim miſum in ignemferrum,totum pro

fecio ignis efficitur,ſic Dominicus charitate ſuccen

ſus,totus factus eſt charitas.Era ſi grande l'incen

dio del zelo dell'anime, che auuãpaua nel cuor

di Domenico,che in guiſa del Predicator delle

Genti,dirſolea. Cupio anathema eſſe à Chriſtopro

fratribus meis.Oue fauellò ſecódo l'antico coſtu

me de Gétili,i quali per placarlo ſdegno degli

adirati lddei, gli offeriuano vn huomo il più

buono,che fra di lor ritrouato ſi fuſſe, e carica

dolo delle lor colpe, il menauano alla morte ,

queſti à ſuon di tromba condotto,mentre per le

piazze paſſaua,ogn'vno ſgrauandoſi de ſuoi pec

cati,ſopra di colui, che andaua alla vittima li ri

fondeua ; e queſti era chiamato Anatemiti,

perche ſodisfaceua colla ſua morte per tutti i

peccatori. Altre ſi bramaua Domenico di morir

Martire per la ſaluezza dell'anime,non curando

di perder la vita temporale , per guadagnarſi

l'eterna;anzi che prontamente il ſuo ſangue effe

riua per Criſto,e bramando,ſalua però ſempre

la gratia d'Iddio,laſciar ſe fuſſe ſtato poſſibile º

l'eterna vita, pur che quegli che ei ardentemen

teamaua conſeguita l'haueſſero . In quella for

ma che dell'Apoſtolo diſſe Criſoſtomo. Non e

tnim cum pereuntibus perire voluit,ſed otſaluen

Bern. ſerma.

27.in Cant.

Chriſ. de ,

laud.Paul.

I m.3.

Ad Rom.9,

Berd. in º

Pandet.

Snida.

Plato. ex

Hom. in

Alcib. 2,

Chriaſ de

land. Paul,

turalj, ipſe de glorie atenitate decidere. Horche ini,

dite di queſto raro eſempio di Domenico ? che

dite dei ſplendori di queſta mirncoloſa" p

- - Cile
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che facea ſcorta è i peccatori per li ſentieri del

la felice beatitudine ? - . .

14. Fauoleggiò pazzamente l'Antichità,

che l'Aurora inuaghita dell'eroiche qualità di

p Cefalio eſpertiſsimo cacciatore di fere, li diede

ramund i- in dono vn valoroſo Cane, che era coſi infeſto à

i Lupi,8 alle Volpe, che oue da lungi le fiutaua

v'accorreua, e colle Zampe, e colle Zanne pren

dendole lesbranaua, per lo che da gli Dei fù

trasferito nel Cielo, e tra quei ſegni allogato,

che il Cane Sirio ſi chiama. Fuggano le meni

fogne de ciechi Gentili. Aurora è la Diuina ,

natura, Criſto è Cefalio, che al mondo nacque

per far caccia del peccato, colmo di rogiata ,

della diuina gratia. Vidimus eum plenumgratie,

Hier Laur. & veritatis.Cueſt'Aurora è quella, notò Giro
in Sylu. al

lamo Laureto, che apporta la luce della Gratia,

e diſgombra le tenebre degli errori . Ipſa enim

lucem gratie, que in preſenti vita confertur, º il

luminationem veritatis,tollentem tenebras ignorà:

tip/ignificat.A queſti diede Iddio vn prode Cai

gnolino,picciolo per l'humiltà, animoſo per la

dottrina.Che fù Domenico , tutto impiegato

alla caccia de'Eretici,non laſciò Lupo, ne Vol

pe, che ne ſuoi tempi danneggiaſſe gli Agelli.

della greggia di Criſto,ò guaſtaſſe la vigna del

la ſanta Chieſa, a quali egli infeſto non fuſſe. Lu

pi ſono i rebelli della Fede.De quali ſcriue Ari

Arif. 1. hiſ ſtotile. Lupus eſt animal perpetuoferum,neovnqui

i & miteſcens,inſidiaturouibus, quascane: defendumt.

" Sonº parimente le Volpe ſimbolo degli Apo

ſtati della Chieſa, che ruuinano la vigna della ſa

cra ſcrittura. Per lo che diceua la Spoſa. Capite e

- - -
- mo,
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nobis vulpes paruulas, que demoliuntur vineam.Que Orig. in 3

ſti ſon quelle Volpe inſidiatrici, delle quali fauellò ººººº

Ezzechiele.Ve prophettinſipientibus,quiſecunturſpi.
4- -

Ezz.c. 13.

riti ſuum, quaſi Vulpes in deſertis, Prophete tui Iſra- .

el.E degli Eretici l'inteſe il mio P.S.Cirillo. His it

Heretici extra Eccleſiam,quaſi in deſertis, capientes

anes/implices ; Contro queſti il vigilantiſſimo Do

menico,quaſi celeſte Cane, l'ereſie fintando latra

ua,mordeua,e li poneua in fuga. E ſe, Inquiſitor,vié

detto Abinquirendo. Chi mai con tanta accortezza,

come egli, oſſeruò diligentemente i couili, douei

falſi documenti dei mimici della Fede erano celati?

& eccolo qual Cane Sirio, tra i maggiori Santi del

Paradiſo trasferito. Perlo che né mi marauiglio che

gli Antichi à falſi Iddeine ſacrifici Lupercali,offe

riſſero il Cane, come animoſo perſecutore devo

raci Lupi;che le lor greggie infeſtauano. Ne per

che i Cani roſſi al ſimolacro di Pan immolauano,

eſſendo delle Volpe mimici; ne perche diſcacciaua

no i Bruchi, che le biade rodeuano, onde cantò co

- lui. iº , º - - i ,

Hinc malarubigo viridas ne torneatherbas,

Sanguine lactentis catuli placatur, 3 extis.

Ciril. Alex.

lib. 1 o in

Ioa.c.z.

-

- -

Platin ,

Prob.63. &

in Romulo,

Alex. ab

Alex. in-,

Gen.l.3. c.

i 2 ,

Colum l. 1»
rei ruſtic

-

Percioche veggio il fideliſſimo Domenico, che per

impreſe più degne,è nel Ciel collocato.

15. Viua ſempre il mio Patriarca, che non ,

mai hà tralaſciato di ſgomentarle fiere, e di cuſto

dire la Chieſa d'Iddio, non hauea Domenico vna ,

ſola ſtella nella fronte, colla quale illuſtrò il mon

do;come di lui canta la Chieſa. Deus,qui B, Domini

ci Confeſſoris tui Eccleſiam tuam illuminare digna

tus meritis, di dottrinis. Ma era di tantºaſtri orna

to, quant'occhi hauea quel Cherubino di cui diſſe il

M Pro

7

--
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Propheta.Totum corpus oculis plenum in circuitu ipſo

rum quatuor.Occhio era la face acceſa, che nella ,

- bocca portaua Ardentemfaculam ore ferentem.Oc

chi erano le mani nelle quali là luminoſa lucerna

ſtringea. Et lucerne ardente, in manibus.veſtris. Anzi,

reoi lib., che d'occhi era pieno il corpo, eſſendo tutto lumi

cap. 1. noſo, come notò lo Scrittor della ſua vita. Quaſi lu

cerna ſuper candelabrum poſta, fatius eſt omnibus

vita ſpeculum ſanctitatis exemplar.Era in ſomma vn

IIitoria, miſtico Argo, che anco le coſe lontane vedea. In

Lombar momento temporis videbature, quod filio i ſuoi per to

tum mundum diſperſos, aſpiceret. Prerogatiua, che à

i Beati del Cielo è ſolamente conceduta, de quali

accennò Agoſtino. Quid eſt quod non videant, qui

videntem omnia vident ? Non ſolamente egli ſcor

geua,mentre mortalmente in queſta vita viſſe, gli

affari de ſuoi compagni, ancorche diſtanti fuſſero

da ſuoi lunigma vedea quel che douean operare fin

l'eſtreme parti della terra dopo la ſua morte. Sono

gli Idolatri fimile alle Rane, che dimoſtrano viuere

Greg Nim, nell'acque chiari della vanità, de falſi Dei,8 pur dal

di vita Mo- corrotto figo dell'Idolatria né ſe diligano Strepi
yſ. - . . . a - - - - - - - - -

toſi nelle lor vanità, 8 infeſti nella moltiplicità de

Apoc. cic. loro falſi Simulacri. Rane che dalle fetide fauci

dell'infernal Dragore vomitate ſono. Et de ore a

Draconis exierunt ſpiritus immundi in modum rana

rum. Queſte gracchiando nell'indie, da chi furo

- no primieramente atterrite,e dal fetido fango del

-- l'idolatria ſottratti, ſe non che dai figliuoli del no

ſtro Patriarca? queſti coll'iſteſſo lume della fede, e

della dottrina di Domenico ferono tal guadagne

di quell'anime, che n'arrichirno il Paradiſo. Am

i si -- riutiliſtono le Rane alla veduta del lume, di"º

che,

Ezz.c.t.

Auguſt,
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ºhe, ſcriue Pierio, che s'vn di notte andaſſe ne' la pier. it.,.

ghi colla lucerna acceſa, le farebbon in un tratto cºP de Raº.

tacere, 8 in vn profondo oblio del canto ſepelire.

Portauano i figliuoli di Domenico le lucerne nel

le mani,quando entrarono negli vltimi confini del

Mondo, li ſomminiſtraua dal Cielo la luce il lor Pa

triarca, dal Creatore mandato alla terra, in lucem

gentium vſque ad extremum terre, E con quella .

luce conuettirono tant'anime, quante ne conduſſe

ſeco Abramo da Aran, terra d'Idolatri. Adduxit

Abraham omnes animas,quas fecerat in Haram. Ciò

è ſecondo la Chioſa di Lirano. Animas, quas fece. Lira in ..
rat, id eſt viros, ac mulieres,quas de Idolatria conuer- Gcn.e. I 2.

terat adcultum vnius Dei.

16 O glorioſo Patriarca, che dalla terra volan.

do al Cielo, onuſto di meriti, e non ſatio d'hauer

ridotto alla verità del Vangelo più di ccntomila ,

Eretici, voleſti etiandio negli lcolatri d ffondere

della cattolica fede il lume, e per mezzo de tuoi fi

gliuoli arricchirla Chieſa di Santità, come che ſia

vfficio d'Angeli illuſtrar l'intelletto à chi non cami

fa per lo dritto sétiero della ſalute.Così ne ranisò il Alber in .

grand'Arberto. Cherubinorum officium eſt promouere comp Thol.

bomines addiurnam cognitionem, ideopre ceteris dici.“

tur lucere. Al cui propoſito mi ſouiene va mirabil

fatto accaduto nell'Indie, leggeſi, che mentre vn ,

figliuol di Doffico perſuadeua advn Rè de quei

Idolatri, che l'infernal culto del Demonio laſciaſ. hiſt

ſe,e che la diuina legge d'abbracciarſe diſponeſſe, i" Ora

come coſa Santa, e ſenza inganno;riſpoſe il Rè,che

il tutto haurebbe volétier fatto, quido tal legge di

vederli fuſſe conceduto ; all'hora il buon predica

dore ſlacciandoſi della cintola il Breuiario,coll'ad

- M 2 dirar

Gen.12.
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ditarli,che in quel libro era la diuina legge deſcritº

Laur. Iuſt.

lib. de hom.

cap.2 I.

3Elian.lib.3.

Riiſt.anim.c.

47.

ea; nel medeſimo tempo, che ciò diceua, vn chia

riſſimo raggio di celeſte lumc in quel ſacro libro

diſceſe, a far con mutola fauella teſtimonianza del

la verità, è quel Re gentile predicata, che à tal no

uità ſtupito, profondamente al venerando Padre ,

inchinoſſi. E qui rafrenarnó mi poſſo d'eſclamare,

con Lorenzo Giuſtiniano. O bona lux in te decora,

per te amabilis & per te deſiderabilis. Luce della ſa

cra dottrina in ſe ſteſſa amabile, e per ſe deſiderata

da tutti i credenti. e che luce poteua eſſer quella ,

che dal alto diſceſe, ſe non quella ſteſſa, che dalla

fronte di Domcnico ſi ſpiccaua à dileguar fecali

ginoſe tenebre dell'ereſie, e dell'idolatria? Riueri

con profondo inchino quel Idolatra ii Predicator

della vangelica fede, per che auendo di adotar il

Demonio ſotto ſimolacro di Cane, volſe adorar

colui, che era vno ſpiritual cane del ſignore, Domi

micaniſunt domini Canes. Certi popoli dell'Etiopia

chiamati Nubas;e d'va altra gente della Pteomba

ra,riferiſce Eliano,che per loro Rè, riueriſcono vin

cane, 8 al moto,alla voce,8 à gli atti l'ubidiſcono.

laſcia doſi da quella beſtie ſignoreggiare. Indiſcriſ

zº º ſe il noſtro Aleſſandro Apudatbiope genseſt. Nuba,

Gen.l.6, c.2.

Idem Alex.

dib. 5 c.13.

vocant,d in Aphrica Ptoembari, quibus Regis vice »

Canis dominatur, quem mirifice obſeruani ex illius

motu,d nutu imperia, di qua ſunt placita augurantes

E chisà ſe quel Rè hebbe per felice Augurio l'in

contrarſi con vn figliuolo del Patriarca Domeni

co,mentre,come notò l'iſteſſo Aleſſandro l'incon

trarſi i Gentili colle cagne grauide, l'haueano per

infauſto prognoſtico, la doue nell'affrontarſi con

qualche cane maſchio, e ſmonto il teneuano per

pro:
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propitio ſegno, e però quel Rè alla viſta d'un eſte

nuato huomo, preſe il ſuo arrino, per felice pro

gnoſtico.

17 Ecce dedite in lucem gentium, vt educas de

domo carceri, ſedente, in tenebris. Approuò la verità

di queſta profezia l'immacolata Virgine; quando

poſtoſi Domenico à pregar il ſommo ſignore, che a

perdonarvoleſſe al mondo le ſue graui colpe: il vi

de, che grauemente ſdegnato teneuatre infocate

ſaette nelle mani per lanciargli à deſtruttion dell'w- -

niuerfo;perio che la madre a piedi del figliuolo in

genocchiata l'aſtringeua à rimetterli talpena, poi

che li prometteua,che per le prediche di Domeni

co, ſi ſarreabe il mondo de ſuoi errori auueduto. Io

ſo che tre ſono i falli, che fieramente opprimeno il

peccatore,e ſon quegl è pito de quali fauellò Gio

uanni. Quidquid eſt in mundo, aut eſt concupiſcentia 1. Ioanº.

carnis, aut concupiſcentia oculorum, aut ſuperbia vite.

E però con tre lancie, è ſomiglianza d'Aſfalone ,

Inceſtuoſo, Auaro,e ſuperbo par che il mondo tra

figger voleſſe Iddio, ma Domenico col diſcipli

narſi tre volte il giorno, ſpargendo fino alla terra ,

il ſangue,ritenne l'ira diuina, guotidie crucifigebat Teod. lib.2.

carnem, & mortificabat membra ſua immodica au º

ſterite.Offeriua ſe ſteſſo volòtaria Vittima al Signo- -

re, ſtimandoſi per la ſua profonda humiltà aſſai più

vile di qual ſi voglia Cane. Et famempatiebatur vt Pſal 58.

Canis. No ritrouando pentimento ne i peccatori:

per li quali era famelico della diuina miſericordia.

Gli antichi per placare i fieri ardori della Canicola,

per che è a i terreni frutti infeſta, gli offerinano in

ſacrificio vn Cane roſſo. Adplacidum Caniculeſydus, Feſt, Pomp.

quodfrugibus inimicum,Canes-4 ru iºs:
d3
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Teodle

cap.6.

Iuſt.l. I.

Elian. l. 1 ..

Exod l. I.

Lºiod. lib.3.

Cap.2.

luſt. l.42.

Cicer. l. 1.

de diuin.

iuſt.l.: 3.

Tcod.lib.2.

C. I a

Idem lib.2.

C.3.

fè non eranº, non mactalantur. E Domenico per mi.

tigare gli incendi dell'ira del Cielo, colla quale º

crudel'eſterminio al mondo minacciaua, con cate

ne di ferro, battédoſi ſcorticato, e säguinoſo a Dio

soffriua, per lo che non chiedeua coſa al Signore

che ottenuta nol haueſſe. Indi hebbe à dire advn

ſuo familiare. Confiteor hoc tibi, me numque quid

quam in hac vita poſtulaſſe à Domino, quod non pro

voto impetrarem. E che ſi poteua negate al mio Sá

toſe quando mandaua preghiere al Cielo, ouero à

popoli predicaua,vn fiume di mele della ſua bocca

vſcina? Non ſi vanti più Ciro, che per il latte che ,

ſucch è dalle poppe d'vna Cagna fù mai ſempre ,

nelle ſue promeſſe fedele. Taccia Semirami, che

ſi pregiaui, che eſſendo bibina fù cibata dalle Co

lombe. Ammutiliſchi Hebe perche fù dalla Cerua

lattato. Non s'habbia più memoria di Mida, dalla

cui bocca formatono vn granaio le formiche.Sepe

liſchiſi Hierone, che ſi pauoneggiaua, che l'Api

haueano tra le ſue labbra vn ſciame di mele fabri

cato. Di Domenico,poſſiam con verità dire, che al

par d'Ambrogio,fù dall'Api di mele paſciuto. Cum

iaceret aliquando in cunis, examen apum circa os eius

volitans, linguam eius diuine ſapienti e melle affluitu

ram indicabat. Dunque marauiglia non fia, che

alla predicarione di lui ſe conuertiſſe ſi gran molti

tudine di gente. Diffundebatur gratia in labjs ſuis,dº

audiebantur verba eius cupidiſſime. Anzi che Iddio

alle preghiere di lui mitigaſſe lo ſdegno ?

18. Et ecco che perſi alti meriti li ſono prima del

deuuto tempo apparecchiati i trionfi dal Cielo, in

cui per due chiariſſime ſcale e gli poggiaua. I fuori

del Patriarca Giacob,né ſi niega che fuſſeroi".
l
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di,ma egli vna ſola ſcala vide, che dalla terra colle

ſtelle confinaua. Benedetto il ſanto,aſceſe nel Para. Vide Suriti

diſo per vna ſcala Anco Romualdo vna ſomiglite ºº

ſcala li fù moſtrata, per la quale ſaliuano,e calaua

no molti Sãti di cadido máto veſtiti. Et il mio San

to Paſtore Andrea Corſini, per vin'altra ſcala moti

do, fù nell'Empireo accolto. Ma è Domenico ſira

doppiano i fauori,perche ſe radoppiano le ſcale. In

quella guiſa, che ritrouádoſi in vna valle caduto va

huomo,di doue ſalir nó potendo,ogn'vn corre col

le ſcale per porgergli aiuto.Staua in queſta valle di

lagtime Domenico, e da per ſe ſteſſo non potea ſalir

nel Cielo, e però per aggeuolarſeli la ſalita li ſono

appreſtate due ſcale dall'Alto.Penſiero accennato

dal Regio Profera. Aſcenſiones in corde tuo diſpoſuit Pſalº3.

in valle lachrimarum,in loco quem poſuit. O quante

ſcale formauano i ſoſpiri, l'orationi, le lagrime del

mio Patriarca per volarſene da queſta valle del

mondo all'alto monte della gloria, e ſecondo che ,

egli caminò da virtù in virtù. Aſcentiones in corde e

ſuo diſpoſuit in valle lachrimarum. Scriise Plino del

Cane;che; Solus nomina ſua, ſolus vocem domeſticam

cognoſcit, itinera quanuis longa meminit. Ecco Do

menico, che ſapendo quanto importaua il ſuo no

me, che vuol dire,Domini cuſtos, non tralaſciò luo

go,oue egli andar potaſſe, per cuſtodir la vigna di

Chriſto,e con tanta preſtezza appreſe i lunghi viag

gi delle virtù che recò inſolito ſtupore al Mondo. Teodlib.1:

Mira celeritate de virtute in virtutem progreſus eſt, cap,

mirantur omnes tam ſubitam perfectionem. Tutto

perche era figurato al Cane,che ſolu, nomina ſua ,

ſolus vocem domini ſui audit; & itinere quamui, lon

gamemini. Quindi in ricompenſa de lunghi pere

gri

Plin. de

Can,

-
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grinaggi da lui fatti, ſe gli aggeuola la ſtrada del

Cielo con appreſtarſegli due ſcale. Se però non vo.

i gliam dire,che ſe gli creſsero le ſcale, perciochera

gioneuol era, che quanto s'era profondato nella ,

virtù dell'humiltà, tanto ſe gli inalzaſsero gli archi

trionfali alla cima della gloria;ricordeuole di quel

Aug. ſer. 1c. che Agoſtino detto hauea. Magnus eſſe vis, à mini

i”, mo incipe, cogitas magnamfabricam conſtruere celſi.
Dom. tudinisºde fundamento prius cogita humilitatis. Hor

ſolleuate meco,ſe Dio vi ſalui.

19. Il P.S.Bernardo parlando di Criſto diſſe ,

che non potendo creſcere ſalendo, trouò manie

ra di creſcere ſcendendo,ſi come Iſaia prediſſe; A

Iſa 35. ſcédit/icut radix de terra ſitienti. Creſcerà qual radi

- ce dell'albore, che creſcendo s'abbaſſa,3 abbaſſan- “

doſi creſce. Per deſcenſum quomodo creſceretinuenit.

S'humiliò Criſto facendoſi huomo, e fà eſaltato per

queſto alla deſtra del Padre. Humiliauit ſemetip

Ad Philip. ſum,propter quod & Deus exaltauit Illum. Crebbe

º” Domenico per l'humiltà,e giunſe ad eſſer quaſivn

Dio.O accreſcimenti d'Iddio in huomo , e d'huo

mo in Iddio. Etaſcédet ſicut radix de terra/itièti.Et

ecco da tal radice, la fertiliſſima Pianta della Do

menicana Religione: che germogliò innumerabili

frutti di Sãtità, e di dottrina mentre come referiſce

salario. Saluiano Fertile ſuntpartus humilitati. Per hauer

di Domenico coll'humilta abbattuta la mòdana ſup

bia,depreſſo di Satanaſſo l'orgoglio, calpeſtrato

della carne l'alterigia; diſpregiate della terra le pd

pe,confuſo dell'ereſie l'arroganza,sbarauigliato de

maluaggi il faſto; diſgombrato dell'idolatria le te

nebre. Ha ſoſtentata la Chieſa, ha illuſtrato l'Euan

gelo;hà riſarcito dell'Apoſtolico colºssi per

litO

Bern.
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duto decoro; quando non ancora confirmati nel

la gratia dello Spirito ſanto, Pietro negò Chri

ſto, Tomaſo dubitò della reſurrettione, è il per.

fido Giuda apoſtatò dal ſuo Dio.Fertilessit par

sus humilitatis Indi vediamo,che ſe vn Pietro per

timore negò il maeſtro;Vn Pietro martire ſparge

il ſangue confeſſando Chriſto.Se vn Tomaſo non

volſe credere,che il Redentore fuſſe reſuſcitato,

ſenza prima vederlo,e toccarlo; vn Tomaſo d'A-

uino colla ſua Teologia,ſenza veder con gli oc

chi della carne Criſto,credendo ſcriſſe così alta

mente de ſuoi ſacri miſteri gli arcani, che meritò

intendere dallo ſteſſo Signore, Bene ſcripſiſti de »

me Thoma. Se il traditor. di Giuda d'Apoſtolo

diuenne Apoſtata;per vn Giuda l'humiltà di Do

menico produſſe mille, e mille Inquiſitori, che »

procacciano ſoſtentar nella fede i credenti. Fer

tiles ſunt partus humilitatis. E chi può annouera

rei ſtagionati frutti, che ha dato la Religione di

Domrnico alla Cattolica Chieſa ? La ſanta In

quiſitione, Tribunale così importante, 8 alto,

torre fortiſſima della fede, in quai mani vien ra

comandata, ſe non dei Domenicani ? chi ſono i

Maeſtri del Sacro Palagio , cioè i Teologi

del Papa, ſe non i Dorienicani? chi ſono

i Padri ſpirituali delle regali Corone nel

la Spagna , é in altri Regni, ſe non i Do

menicani ? chi ſpiega gli occulti Sagramenti de

ſacri volumi,e legge nelle più famoſe Catrede »

del mondo la ſacra Teologia, ſe non li Domeni

cani? I negotij più principali, e i maneggi più

impor
-

-
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importanti de Potentati, de Re, e de Pontefici, è

chi ſono ſtati commeſſi, ſe non à Domenicani?

chi hà recato al mondo colla ſantità della vita ,

e colla profonda dottrina i luſtrori, ch'hanno ab

bagliata la viſta à miſcredenti, ſe non i Domeni

cani? Quell'Alberto Magno, quel Capreolo,

quell'Argentina,quell'Hugone, quel Durando ,

& altri innumerabili? Quel Gaetano,eminentiſ.

ſimo per la porpora, é illuſtriſſimo per la ſapié

za,comentator inſeparabile dell'Angelica ſom

ma che non hà detto?che non hà ſcritto?tutto per

che. Fertiles ſunt partus humilitatis. - - -

2o Quante Corone? quante mitre?quante por

pore?quanti Camauri hà prodotto Dominico?frà

quali, quel Pio quinto, che fu ſpauento degli

eretici,terror del Turco,operator de miracoli, e

con nome di Santo per commun conſentimento,

riuerito, quanto odore, e conforto hà portato al

mondo con quel Roſario?e colla diuotione della

Reina de Cieli? Quel S. padre fra Giordano,che

ſoccedendo nel gouerno di Domenico,ereditato

lo ſpirito del ſuo Santo Patriarcha, in vna naui

gatione facendo naufragio della ſua mortal vita;

piu toſto nel mare tuffoſſi, che morio,fece vna

ricca preda dell'eterna gloria, ſi che in fino il

corpo nella piaggia ributtato, in vna miracoloſa

dimoſtranza di luce,e di ſplendore, riceuette no

biliſſima caparra di quella, che al tempo della

reſurrettione gli ſi conuiene . Quel Tomaſo

d'Aquino,Sole della S.Chieſa il quale, come no

tò Siniſio, ſubito, che il ſol ſottentra nella casa

, delia ,
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della ſtella canicola, radoppia gli ardori ; Statine

vt ad Stella caniculam,qua eit in centro Caliperue

merit Sol,ſtatim duplicatur eflus . Riuolgendo le º

ſpalle al mondo, è alla ſtella del ſuo Patriarcha

congiungendoſi, accrebbe tanto caldo dell'a-

mor d'Iddio, e del proſſimo nel Cielo della Do

minicana Religione, che fù per riſoluere nella e

cenere del baſſo ſentimento il mondo tutto.Quel

Tomaſo, da cui,come da ben ferma radice ger

mogliauano i rami delle Chriſtiane virtù dell'hu

miltà,onde miſurando ſe ſteſſo con quello, ch'è

ſenza miſura,veniua a penetrare l'immenſo abiſſo

del ſuo profondiſſimo niente, e riconoſcendoſi

grande nel ſuo Dio,rifiutaua le baſſe grandezze ,

di queſta vita, ne picciolo ſaggio fù l'hauer più

volte rinitiato l'Arcieueſcouado di Napoli.Quel

Tomoſo,che nel fior della giouentù aſceſo in ca.

treda coſtituito ſoura il grando di Maeſtro, e quaſi

chiariſſimo ſole,al Zenit degli ingegni, ſouraſta

ua à gli vditori, per illuminargli, 8 inſegnarli.

Quel Tomaſo,la cui doctrina fu così alta, il cui

ſapere così profondo,che dalla bocca della ſteſſa

verità, 8 increata Sapienza fà approuato con tal

nota Bene ſcripſiſti de me Thoma & il ſommo Pon

tefice Giouáni.22. Canonizidolo,in publico C6

ciſtoro hebbe a dire,che quando mai non fuſſero

ſtati miracoli nella vita di S.Thomaſo,nò ſolo la

sátità della vita ha prodotto miracoli,ma la ſapig.

za ancora, quaſi emulatrice di quella, n'hà altri

tanta cagionata. - ti:

21 Quel Santo Raimondo, huomo in lettere »

N 2 emi
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Eminentiſſimo, vin altro Gio: Battiſta nel Zelo,

che riprendendo vn Re d'Aragona ſuo penitente

del publico concubinato,ne da lui vbidito, volſe

partirſi,e non eſſendoui marinaro, che dar livo

leſſe l'imbarco, per la pena di morte, dal medeſi

moRè minacciata,fattaſivna barca del ſuo man

tello, vela del proprio ſcapulare, timone del ſuo

baſtone,ammirandoſi non ſolo gli huomini,ma ,

l'onde ſteſſe del mare,è i venti, che quaſi con ap

plauſi ſoffiando a quel nuouo vaſcello, ancor che

ſeguitato dalle galere del Rè, prima di quelle »

proſperamente" giunſe ad vn porto, 8 indi

al Conuento, oue le porte gia ſerrate, vbidienti

alla ſua preſenza di ſua poſta ſe diſſerrarono.

Quel Pietro Martire,che nato a punto,come vn a

giglio dalla fetida radice de ſuoi genitori infetti

d'ereſie,non contentandoſi del ſuo candore del

la virginità, ma diuenuto anco per lo martirio

f" come Roſa,nella morte ſteſſa ndi

anguente, ma ſempre viua, laſciato ſcritto in

terra col proprio ſangue vn de gli articoli del

Credo, fu nell'horto del Paradiſo glorioſamente

piantato. Quel Giacinto Polacco, aſſai piu illu

ſtre per la ſantita,che per la naſcita, che fu coſi

familiare alla Vergine,che da quella, chiamato

fu ſuo figliuolo gaude fili Hiacinte e quato,vole

ua, gli era conceſſo,che riſuſcitò tati morti quate

ſono ſettimane nell'anno; la cui cappa diſteſa -

ſu l'acque d'vn rapido fiume , meglio che »

ſopra ſodiſſimo ponte ſoſtenne con ſuoi compa

- gni
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gni la gente. Et in ſomma quel Vincenzo Ferre

rio,quell'Antonino di Firenze; quella Catarina

da Siena;& altri migliaia e migliaia di Santi, che

ſe voleſſe ridirni vna picciola parte, non finirei

mai; non ſono tutti glorioſi frutti germogliati

dalla profonda radice dall'humiltà di Domeni

co?O glorioſo Padre,e ſantiſſimo Patriarca, qua

to bé ſapeſti, che Fertiles ſunt fruétus humilitatis,

E che à gli humili s'appreſtano glorioſe le ſca

le per ſormontare al Campidoglio dell'eterna ,

gloria - . - -

22 O felici voi Reuerendi Padri ſe del voſtro

gran Patriarca à ſeguir la traccia delle ſue ſante

virtù v'impiegate, ſe à cuſtodir la vigna della

Chieſa;& all'oſſeruanza dei ſanti documenti dal

voſtro Genitore à voi laſciati, vi rendeti vbidié.

ti,eſſendo aſtretti di farlo, mentre vigilanti Cani

dell'Altiſſimo voi ſiete, non mi tacciate di gratia,

che troppo tedioſo vi ſia raccontandoui quelche

di Maſſelina è ſcritto, che nell'Africa non altro,

che groſſi Maſtini, per guardia della ſua perſona

hauea deſtinato,Salutem ſuam custodia canum val

lauit. Perche mentre per beneficio de credenti

ſete ſtati eletti nella guardia dalla S.Chieſa,dal

Vale. Max

l'impoſto carico mancar non douete , ricor- .

dandoui il detto del ſauio, che i Melior ei canis

viuus, leone mortuo; eſſendo vero, Che vale più

vn minimo fratello della noſtra Religione, che

tutte le corone del mondo, quando ſon morte

nel peccato. E tu è ſantiſſimo Patriarca, che già
SI1Oil

Eccl. 9.
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trionfante te ne volaſti al cielo sù la carrozza ,

dell'Immortalità,non tratta, da altri animali,che ,

da gli Spiriti beati, che forſe, ſotto gentil ſembia

te,non di terreni moloſſi, come era condotto il

Flius la carro d'Elio Gabale di cui ſi legge, Canes qua

iº tuor ingente iunxit aa carrum & ſi ſi vedrus intra

º domum regiam. Ma di non più veduti celeſti ca

gnolini, che tali erano qll'anime colla tua predi

catione ſaluate; prega per noi miſeri peccatori,

che pietoſamente poſſiamo trasfomarci nella ,

voſtra natura, che ſe gli Hircani, la cui vita era .

fieriſſima,nutriuano,come dice S. Girolamo,con ,

cibi cſ]uiſiti i lor cani, per che eſſer diceuano de

loro eſtinti corpi viua ſepoltura, dandoſi dopo

morte a quelli a mangiare. Hircani,quorum horri

" da,& incultata vita ei canes affluenti cibo nutrie

i, cicca bant, c ſos quiſque canes parabatar funus, a qui

r queſtº bus mortuus laceraretur.E quell'altro cantò.

" Ital. Regia cum lucem peſuerunt'membra probatum eſt;

lab. 13. Hircani adhibere Canes.

Ai º Noi con ſentimento più Santo, e ragioneuole ,

Gi; poſſiamo colla mortificata carne nel voſtro petto
Ce 2 - hauer ſalutifero ſepolcro,acciò che morti al mo

do, e viui al ſimo Signore ci faccia meriteuole p

mezzo delle voſtre interceſſione di veder l'eterna

luce,come tu la recaſti al mondo, quando dato

foſti, in lucegentium.Amen,

-

PRE



P R E D I C A

DEL SERAFICO

PATRIARCA

SAN FRANCESCO

D A S SI S I.

Detta in Napoli nella chieſa delle ve
nerande Monache di S. Maria

Donna Regina.

Dixit Deus, faciamus hominem ad imaginem, dr

ſimilitudinem noſtram, di preſit piſcibus ma

ris, & volatilibus Cali, ci beitys vni

uerſa Terra. Gen.cap. 1.

a Agioneuolmente differì l'Eterno

Si p) fil Verboper lungo patio di tém

º INAfº il veſtirſi d'humana carne a fin -

l Sº che come opinò il gran Padrº

i" Niſſeno, dall'infetta radice del

? Sì, l'originaria colpa , ogni vitio

germogliata fuſſe, e che doppò

tro cato, veniſſe dall'acceſa ſpada dell'onnipoté.

te deſtra d'Iddio, Expectauit Dominus done omºe º

pes
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Auguſ.

peccatum opera inimici, radicibus actis germinaſſet,

c deindè ad radicem ſecuri, apponeretur. Et in ve

ro, quando mai fù veduto il mondo inuiluppato

in tanti lacci de falli, infangato in sì ſozzo limo

de ſceleragini, immerſo in così tempeſtoſo mare

de peccati, quanto nella deprauata ſtagione, in

cui il Figliuol d'Iddio in terra diſceſe? Nunquam

mundus immundior fuit, diuisò Agoſtino; g)uam

cùm Verbum carofatum eſt.Era già ſparita la Giu

ſtitia da Tribunali, fuggita la fedeltà da congi

ti,sbandeggiata la clemenza da Principi,raffred

data la ſantità negli Eccleſiaſtici, diſciolta la cd

cordia fra Cittadini,non s'incontraua il ricco col

pouero,le lagrime delle vedoue erano ſterili, la .

neceſſità de popilli meſſa in oblio , ſpatiaua il

luſſo per le ſtrade, ſignoreggiaua il vitio per li

palaggi,l'otio nella giouétù, l'auaritia nella vec

chiaia,la temerità nella robuſtezza, la vanità nel

le donne s'eran profondaméte abbarbicate,la ſu

perbia col ſuo mantice accendeua il fuoco del

l'ira,la" deſtaua la crudeltà, la laſciuia ,

incitaua le riſſe,la gola fométaua la luſſuria, l'in

uidia prouocaua la vendetta,l'accidia impregio

naua la virtù,timida languiua la ragione, sfrena

to traboccaua il ſenſo, non latraua il cane della

ſindereſi,non trafiggeua la ſpina della colpa non

rimordeua il verme della coſcienza,non iſgomé

taua la falce della morte, non atterriua la ſpada

del giuditio, non impauriua dell'eterno fuoco la

pena; In ſomma nel Campidoglio dell'infamia ,

in alzata trionfante il vitio la ſanguinoſa ban

- diera
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diera sfidando a mortal guerra l'incodardite

virtù, Nunquam mundus immundiorfait, quàn

cùm Verbum Caro fa fium eſt. Et ecco all'apparir

di Criſto,ſconuolto l'inferno,diſcacciato il Prin

cipe delle tenebre,ſepolta la morte, ſtracciato il

mortal decreto contro dell'huomo publicato, ſi

placò il diuino ſdegno, ſe diſſerrarono del Pa

radiſo le porti,ſe riformò il mondo,e fù l'huma

ma natura dalle mani di Satanaſſo riscattata. . .

2 Era già ſtato dall'eterna Sapientia preue

duto,che doppò la ſua partita dalla terra, douea

il mondo nel fango de ſuoi falli ritraſi, impieto.

ſito delle graui calamità, nelle quali inuiluppa

to egli era, per riſtorarlo di nuouo, determinò

di crear vn'huomo, che al viuo il ſuo Figliuolo

rapreſentando, coll'Imagine del Crocifiſſo, la

ſparuta imagine della ſantità additaſſe, e tale fu

il ſerafico Padre S.Franceſco, di cui ſi canta. Do

mine Iesù Chriſte, qui frigeſcente mundo,ad infiam.

mandum corda moſtra tui amoris igne , in carne s

B. Franciſci, paſſionis tua ſacra tigmata renouaſti.

Et in vero, che mancò è ſi gran Patriarca, che

rapreſentato non haueſſe il Crocifiſſo in terra?

Fù annontiata la venuta di Criſto dall'Angelo

Gabriele, fù predetta la naſcita di Franceſco da

vn'Angelo in ſembianza di Pellegrino.Nacque

Criſto nel Preſepio, e fù allogato nel fieno, fù

partorito Franceſco nella ſtalla, e fù nella pa

glia ripoſto. Venne Criſto da ſtranieri Rè ado-I

rato ; fù dal Soldano dell' Egitto honorato,

Franceſco , Fugge Criſto dalle minaccie .

. O dell'em
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dell'empio Erode, ſe dilunga Franceſco dell'ira

del crudel Padre . Entra nel deſerto Criſto a

digiunare, nelle foreſte Franceſco s'astiene da .

cibi. Trionfa del demonio Criſto, 8 è ſeruito

dagli Angioli,riporta Franceſco vittorioſa pal

ma dell'inferno, 8 è confortato da Miniſtri del

Cielo. Fà ſcelta di dodici Diſcepoli Criſto, e li

coſtituiſce Predicatori della Fede; fà elettione,

di dodici compagni Franceſco, è promolgar l'E-

uangelio. Conuerte Criſto l'acqua in vino nel

biſogno delle nozze. Traſmuta l'acqua in vino

franceſco nella neceſſità de ſuoi figliuoli. Sa

tolla cinque mila affamati Criſto con cinque»

pani, e due peſci;diſcaccia la fame Franceſco da

più de cinque mila Religioſi col pane recateli

dal cielo . Se trasfigura Criſto nella cima del

Taborre; E veduto Franceſco ſul carro di lumi

noſo fuoco ; ſe parte da Criſto Giuda il tradi

tore, ſe diuide da Franceſco,vno de dodici com

pagni. Non fù miracolo, che non fuſſe operato

da Criſto, molte furono le marauiglie fatte da .

Franceſco. Orò Criſto ſouente ne monti, man

dò preghiere al cielo Franceſco nell'alto giogo

d'Aluernia . E flagellato Criſto da Giudei, e ,

percoſſo Franceſco da nimici. Fù crocifiſſo Cri

ſto,e rimaſe con cinque piaghe ſegnato. Vedesi

ſtimmatizato Franceſco con cinque ſugelli; e º

non diremo, che Criſto veſtito di ſacco ſia vn ,

Franceſco, e che Franceſco impiegato, e nudo

ſia vn Criſto ? & ecco l'huomo fatto ad imagi

ne,e ſomiglianza d'Iddio. Faciamus hominem ad

- ima
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imaginem,c ſimilitudinem noſtrane.Hor di que

ſta vguaglianza tra Criſto, e Franceſco, mentre

à ragionar m'accingo,apparecchiateui ad aſcol:
tarla voi con diuoto affetto. i

Sedeuano maeſtoſe nell'auguſto Trono

della Deità le tre increate perſone, quando al

riuerbero de ſourani lumi riſplendendo l'eterne

gemme del luminoſo Teatro del Paradiſo, in

vnità d'eſſenza congiunto il simo Conſiſtoro,di

communicarſi,Ad exſtra,Se diſpoſe Dioe dalla

terra formarvn'huomo,che la viua Imagine del

Redentore rapreſentaſſe ; la onde ſtabilito il

tempo di porre in eſecutione la fabrica del pri

mo parente dell'humana natura; Quel Dio,che

non hà corpo,e l'vniuerſo riempe;non fatica,e » .

crea il tutto; non ſi muta, e'l tutto muoue; non,

ſi parte, e s'allontana; non ha piedi, e ſempre »

corre ; non hà mani, e ſempre opera; non ha

orecchie,e il tutto aſcolta, non hà occhi,e'l tut

to vede,non hà lingua, e ſempre parla. Quello

Dio diſſe. Faciamus hominem ad imaginem, di

fimilitudinem noſtram.Il che eſſendo vero,come º

egli è veriſſimo, che della creatione d'Adamo

ciò fà detto,con ſanta curioſità chiede S.Teofi

lo Antiocheno , perche hauendo il ſourano

Artefice tutto il mondo creato , col dire ſola

mente, Fiat.Nella formatione dell'huomo,volſe

che nell'altiſſio Conclaue delle diuine perſone,

come far ſi doueſſe Adamo, diſſe, Faciamus è

E riſponde ſècondo l'acutezza del ſuo ingegnos -

che tute l'altre coſe furono create à vuopo

- O 2 dell'huo
- - -
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dell'huomo, e perche erano corruttibili, baſtaua

farli col ſolo ceno, ma perche l'humo era for

mato per la ſempiterna gloria , per queſto ſe,

vnirono l'immenze perſone , è decretare qual

..Theof eſſer egli douea.9uia sèpiterni opus faciebat, ideò

º" dixit faciamas hominem ad imaginem,6 ſimilitu.

org. Ho dimen moſtram. Portò opinione Origene, che »

ºº dell'Verbo fuſſero queſte note,e che dir voleſſe;

Tù Patre colla onnipotenza creando, Io colla ,

ſapienza redimendo, e lo ſpirito Santo colla ,

bontà ſantificando. Faciamus hominem. E con ,

Aacale ragione imperciò che il Verbo è l'imagine del
I , Genitore. Cum ſit inago inuiſibilis Dei. Egli è la

Ad Heb, figura della diuina ſoſtanza ; Figura ſubſtanti e

iDom eius. Egli è l'eſemplare degli eletti. Conformes
M » fieri , maginisſiljs ſui. E doue noi leggiamo,

Faciamus hominem ad imaginem moſtram.L'Ebreo

-
traſporta. Ad vmbram nostran; Mentre come »

2leaſt in Oleaſtro,3 Eugubino inſegnano,che hauedoſi il

º" verbo formato vn corpo aereo, è fantaſtico,

gui in conforme all'abbozzatura di quel corpo, diſſe.

º? Faciamns hominem. Di maniera, che eſſendo,

Criſto l'Originale dell'humana figura,ogn'altro,

che riforma vorrà la ſua Imagine, volger deue

gli occhi al primo eſempo.Quindi ſciſſe il gran

º il Papa morale. Deus inter nos, homo, factus eſ. vs

ii " non ſolum nos ſinguine fuſo redimeret , ſed etiam

oſtenſo ex emplo commutaret.

4 Tertuliano , Chriſoſtomo , Baſilio , &

Am'orog o portarono parere , che dicendo il

Veabo «siamus hominem ad imaginem noilram.

- Accen
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accendar volſe , che formaua quel corpo a

ſomiglianza di cui , nella pienezza, de tempi

aſſumer douea. E però rauiſa Tertuliano, che ,

nella creatione d'Adamo, quando Iddio dalla ,

terra l'ammaſsò la carne, li formò l'oſſa , l'im

pinguò di midolla l'incarnò di ſangue, lo coprì

di pelle, li ſturò la bocca, gli aprì gli occhi, e si

coll'anima che v'infuſe,le diede le vitali opera

tioni, era talmente il Creatore in quella fabrica

impiegato, che quant'egli all'hora operaua ,

tutto,qllo che nella carne, che aſſumer douea ,

andaua ei contemplando . Recogita totum illic

Deum occupatum, ac deditum manu, opere,conſilio,

ſapientia providentia, acipſa in primis affectione ,

qua lineamenta duttabant ; quodcumque enim

limus exprimebatur, Chriſtus cogitabatur futurus.

Facendoci con ciò intendere, che ſi come il fine

dell'Incarnatione era lo riſcatto dell'huomo,

acciò ſe ſaluaſſe,così l huomo far douea quanto

dal canto ſuo era poſſibile farſi, per conſequir

il godimento della beatitudine il quale far

non ſi potea con mezzo migliore,che col rifor

mar l'Imagine ſecondo l'eſempio di Criſto ;

Eſſendo vero,come dice Bernardo. Vita (hriſti,

viuendi nobis regula eif.Et il gran Bafilio. Omni

bus nobis ante oculos statutum vnicuique, pro viri

bus imitandam virtutem , ſei Archytipum pro

pomere.

5 E che tal fuſſe la diuina volontà, mirabil

mente ſe può da Iſaia raccogliere, il quale la
Maieſtà d'Iddio nell'alto Solio della ſua" flà

- VIGC2
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vide, e che due Serafini attorno quel Trono,vn

celeſte mottetto cantauano . Così egli diſſe ».

Vidi Dominum ſedentem ſuperſolinm excelſom,3

clenati di due Seraph. tabant ſuper illud.I ſettāta

leggono. Stabant in circuitu eius, & clamabant,

aliera a alternm Sanctus. S.S. Queſti nel canto

gareggiando inſieme è pena haueavn termina

to le ſue note, che l'alto emulando ripigliaua .

Sanctus. Ma il primo da pietoſa ambitione ſoſ

pinto, per auanzarlo nella canzone v'aggiunſe.

Dominus Deus exercituum, plena eſt omnis terra

gloria eius. Impercio che, come notò la Gloſſa ,

Morale. Nam excitare mutuo ſe debebant,ad lau

dandum Deam Trinum,6 vnum;Idee dicitur, ter

Sanctus. Onde Aleſſandro Monaco ſpiegando

i" viſione tiene per fermo, che del Groci

ſſo Signorevolſe Iſaia referire, mentre per la

confeſſione del buon Ladrone,che chiamò Re » ,

del Cielo il Redentore ; e per quel che diſſe il

Centurione, Vere Filius Dei erat i te, Venne à,

paleſarſi la gloria del Cocifiſſo. Et oſſeruò San

Bernardo , che fauellando il profeta della ,

Diuina Maeſtà , diſſe. Vidi Dominum ſedentem

ſuper Solium excelſum . Ma ſeguendo a far men

tione della ſua morte ſoggiunte. Vadimus eum,dº

non erat aſpectus, neque decor. Nel che accennò,

che quando egli vide Iddio nella gloria,fù ſolo

à mirarlo. Vidi Dominum. Ma nella Croce lo

ſguardò con altri accompagnato . Vidimus

eum.perche, l'eſſer partecipe delle glorioſe pia

ghe di Criſto, non è a tutti conceduto, ma ,

- gli-
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gli affronti e paſſioni poſſono da tutti aſſaggiari

ſi,ben che non ſiano da tutti guſtati. Illa quidem

communis viſio. Diſſe Bernardo; Verbo pluralis Berd fer.
numeri deſignatur, hec autem tam ſingularis eit, º º lſa.

uàm ſublimis.Creò Iddio milioni d'Angeli, e

i" due ſoli Serafini lo vanno immitando, traſ

ormandoſi nell'Imagine del Crocifiſſo, ancor- ,

che ſia veriſſimo,che il ſommo Artefice habbia , -

fatto tutti le ragioneuoli Creature à ſua ſomi,

glianza, non però tutte coll'eroiche virtù ſe pa

reggiano al Crocifiſſo, nè tutte cercano d'imi

tarlo nelle pene, e nella morte. º

6 Date vna occchata, ſe Dio vi guardi, a .

queſti Serafini, e conſiderate come ſtauano in

nanzi al Solio della deità.Seraphim itabini ſaper

illud ſex ala vni, & ſex ale alteri, duabus velabant

ciem eius, duabus velabant pedes eias, c duabus

volabant . Se dimoſtralia nel ſuo Trono il Fi- ,

guol d'Iddio auido di ſoffirir la morte, come »

accennò S.Pietro. Qui sedet addexteram Patris 1, Petr 3.

deglutiens ſibi mortem. Vedeuano quelle cele

ſti ſoſtanze che ſembraua vn Crocifiſſo Si come

chiosò Girolamo, Mirabantur Seraphin, quod Hi

Dei Filius tantum ſe humilianerit, é Cracem ſa. "

bierit,8 terrenis innotuerit. E perciò per far cori. Il 6,

teggio al lor Signore, ſi trasformauano in fem.

bianza di Crocifiſſo perche ſentendo, che nelle

pienezza del tempo douea Iddio ridurre à fine

il riſcatto dell'humana natura, ſubito quei ce

leſti ſpiriti, ſecondo il noſtro modo d'intendere,

dolenti di non eſſer capaci di Croce per eſſerno

- pure
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pure ſoſtanze, per imitare almeno in alcuna

maniera il lor Creatore, alzando due ali verſo

il capo, baſſat done due altre verſo i piedi, e,

dilatando l'altre due, ſi poſero in ſembianza di

Crocifiſſi, e tutti lieti della preſa figura, lieti

canta e no.Sam Fus, Sanstus, Sanctus. Nè di ciò

marauigliar ci dobiamo,eſſendo veriſſimo, quel

che accennò Claudiano,che -

- Regis ad exemplum,totus compenitur orbis.

Ondevediamo,che p amor ſogliono i vaſſalli imi

tar l'Öbre, nel trasformarſi, e nel rapsétarei geſti,

& i coſtumi de lor Signori.Come ſi legge,che il

ſeruitore di Saul ſe e ſtimò honorato,ſe vocideua

ſe ſteſſo,come fatto hauea il ſuo Re.ICortegiani

d'Holoferne, cominciarono laſciuan éte à mot

teggiare,sù le belle donne,quido videro lui ac

ceſo nell'amor di Giuditta.Gieroboamo colma

le eſſenpio fè peccare tutto il popolo d'Iſdrae

le . Et Herode conturbatoſi per la venuta del

nouello Re, cagionò è tutto il popolo ſolleua

tione. Turbatus eſt Herodes, & omnis Hieroſolima

cùm illo. E per auualermi delle profane carti, di

Dioniſio ſiracuſano, racconta Plutarco, che »

mentre egli filoſofaua, tutta la gente s'isfor

zaua imitarlo nella virtù , ma mutando egli il

coſtume, al eſempio di lui, ogn'vno ſe riuolſe »

plut in L ne vizi, Simulatiuè reliqui Philoſophiam, ci ad
morali.

mulierculas lapſus ei , omnes deinde quaſi circeis

poculis trasformatos,literarum odio, ci obliuio vita

auè mollicie occupanit. Cliſofo veggendo Filip

po Re di Macedonia zoppo, come il Rezoppi

- - Call33
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caua,anc'egli l'andaua imitando. Adulatione da

gli Etiopi, come referiſce Diodoro , vſitata .

Et ſi quando Rex aliqua parte corporis,ex quasis

cauſa debilitabatur , domestici omnes ſponte ſna,

eandem partem debilitabant ; turpe enim exiſtima

bant,Rege claudo, non omnes claudos eſſe. E paſsò

tant'oltre queſto vitio, che quando il Remori

uano,haueano a soma gloria gli amici, ſepellirſi

viui nell'iſteſſaTomba,oue erano i Re ſotterrati,

Ferunt quoque conſuetudinis eſſe , amicos multos

in Regis morte, vita defungi.

7 Et ecco.N.che ſe mai ſeruo d'Iddio fù ve

duto nel mondo, che rapreſentaſſe al viuo l'Im

magine del Redetore, fù più degli altri mirabi

le il gran Patriarca Franceſco . Hebbe egli

nell'anima la natural Imagine del Saluatore, &

bebbe nel corpo la miracoloſa figura di Cri

ſto. Fù creato Adamo, Ad imaginem,6 ſimilitu

dinem Dei. Ma Franceſco l'auanzò nell'wno, e

nell'altro.Magnum mirabilefuit;Scriue Bartolo

meo da Piſa. Adam ad imaginem, c ſimilitudi

mem Dei creare; ſed maius fuit, Beatum Franciſ

cum in ſuam imaginem perfectionalem, di corpora

lem trasformare,quia naturalem habuit, vt Adam,

c vltra illam" alteram. Crebbe tanto l'a-

m orde gli antichi Criſtiani verſo il Crocifiſſo,

che referiſce Procopio,che coi ferri coſtumaua

no formarſi le ſtimmate del Redentore nella lor

carne;ma non erano ille piaghe inciſe dal cele

ſte ſcoltore. Hebbero molti Santi le ſpirituali

impreſſioni delle ferite di Criſto nell'anima ,

- P CC le
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come la mia B.Maria Madalena de Pazzi,Cata

rina da liena, e San Paolo 1ſteſſo, che diceua .

ad Gal Ego autem tigmata Domini mei esù in corpore

º meo porto. Ma quelle piaghe, non erano le ſtim

mateiſleſſe di Criſto, ma ben ſi altre, che egli

ſofferſe per amor di Criſto, Stigmata Iesu, non

- mi farà méſogniero Nicolò di Lira;mentre, dice

Nicol de Satis probabiliterl" dici, quod in corpore Pauli

"Gi" ſenſibiliter apparebani veſtigia plagarum, c verbe.

rum pro Christo. Doue è da notarſi che non dice,

Vestia plagarun Christi.Ma,Pro Chriio. La doue

nel corpo di Franceſo non appariuano le pia

ghe per Criſto , ma le piaghe di Chriſto, che a

l'haueuano in vin ſimbolico Criſto trasforma

to. E quando fuſſero ſtate le piaghe dell'Apo

ſtolo , piaghe di Criſto, non sò ſe poteuano

eſſere così glorioſe, come quelle di Franceſco,

à cui impreſſe li furono dal Redentore,ſi come

l'appalesò l'iſteſſo Patriarca advn ſuo diuoto

Barth Pi- figliuolo, Scias, quod ille, qui mihi tunc apparait,

i" non fait Angelus, ſed Dominns meus Ieſus Chri.

prolog ſtas,in ſpecie Seraph. Anzi con pietoſo ſentimero,

oſo dire, che le piaghe di Franceſco furono più

glorioſe delle piaghe di Xfo; métre nelle ferite

del Redentore due coſe ſon da Padri Theologi

cóſiderate,cioè, l Attione,e la Paſſione,fù ſom

maméte grata all'eterno Padre la Paſſione,ma l'

Attione di coloro, che li dier morte grâdeméte

iº à Dio diſpiacq, Paſſio grata fuit, Actio diſplicuit.

Ma nelle ſtimmate del Serafico P. fù gratiſſima

l'Attione,e la Paſſione, quella perche nella car
- - 116
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ne di Franceſco ſantamente furono receuute ,

queſta perche venne ad eſſer operata dallo ſteſº

fo Criſto, ch'era perſona diuina,e lo ſteſſo Dio.

Perciò apparuero più glorioſe le piaghe di

Franceſco per cagione dell'Artefice, che l'im

preſſe che fù Iddio. a

8 Sono di ſe medemi fieriſſimi feritori i Mo

ri, i Saraceni,i Turchi,gli Indiani, che per amor

de loro falſi Iddei,moſtruoſe piaghe, 8 abomi

neuoli tagli nel proprio corpo ſi formano.Aſſai

peggiore fù il Re Gioachino , di cui ſi legge»

nel facroſanto volume. Reliqua autem verborum

Ioachin, 6 abominationum eius, quas operatus eſt,

e qua inuenta ſunt in eo. Doue il dottiſſimo Li

rano, eſaminando, che abominationi furono

diſte dal Re operate referiſce,che egli phonor de

ſuoi Idoli,che nell'intimo del ſuo cuore amaua,

& adoraua , s'inciſe nella ſua carne vna piaga,

che li recaua eſtremo dolore, per additali quan

to volentier egli, quel dolore per l'amor, che li

-

-

i

n. Paral.

cap. vlt.

portaua, di ſofferir godea. Stigmata,6 figuras, Lira in .

quas fecerat in corpore ſuo, in honorem Idolorum.

D'vn altro Re de Meſſageti , mi ricordo hauer

letto, che per cagione d'wn lcolo creduto Dio

del Diletto, s'hauea diſſerrata vna gran piaga.

nel petto per la quale dicea che il ſuo Dio di la

ſcorgeua, quant'egli l'amaua, & all'hora quan

do dall'acerbo duolo era cruciato, ſe daua for

temente à cantare, perſuadendoſi, che in quel

temipo il ſuo Idolo entraua, & vſciua per quella

ferita per affacciarſi al cuore, e riueder sera

vi a P 2 dell' Ido

lib. t. cap.

vltim Pa

ral P.

- -
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dell'Idolatra Re perſeuerante l'affetto , Tunc

enim Rex, Scriue l'Autore,Tanto magis,letabun

dus canebat, quanto magisagitabatur pectoris vul

nere, exiſtimabas ille, tumc Deum delectations;

egredi, vel ingredi ad proſpiciendum cordis amo

rem,quando plus ſentiebat dolorem. Hor ſi coteſti

Re à gloria,non ſo ſe debbia dirmi, è è magior

pena di Lucifero ; ſi formauano nelle lor carni

le piaghe . O pur come piace all'Abulenſe l'a-

bominatione del Re Gioachimo altro non era,

che vn diſordinato amore,che al ſuo Idolo por

taua , per lo quale bruciaua tutto d'amoroſo

fuoco. Era ben ragioneuole, che il vero,e viuo

Iddio comparir faceſſe nella ſua Chieſa , vn ,

huomo ſingolare, che ſegnato colle ſteſſe ſtam

pe delle piaghe di Criſto , tutto sfauillante di

celeſte fuoco , il ritratto del Redentor in ſe »

medemo rapreſentaſſe, 8 ecco, notò Bartolo

meo da Piſa, la cagione, perche Criſto ſotto

ſembiante di Serafino dal ciel diſceſe, per im

primere i caratteri della ſua paſſione al mio Pa

triarca . 9gia anima non notitia , ſed amore in

Deum trasformatur, d quia plus agit amor,quàm

notia, Ideo in tali ſpecie Chriſtus apparere dignatus eſt. l

9 Faciamus hominem adimaginem, & ſimili

tudinem noiram.Parue à Iddiodi non hauer ſo

disfatto al ſuo deſiderio, nel formar Franceſco

con priuilegi più alteri di quelli, con che creato,

hauea il noſtro primo Parente, delineando in

lui la ſua viuace imagine, ma volle anco farlo
fimile
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ſimile ad vn de quei Serafini, che informa di

Crocifiſſi aſſiſteuano innazi al trono della Deità,

come fù accenneto da San Giouanni nell'Apo

caliſſe,oue ſcriue, Vidi alterum Angelum aſcen- Apoe. 7:

dentem ab ortu Solis habentem ſignum Dei viui. - - -

Che Bonauentura ſpiega è punto del noſtro Bon. ini,

Patriarca. Hunc Dei nuntium amabilem Chrillo, S Fºº

ſeruum Dei fuiſſe Franciſcum , indubitabili fide

colligimus Di modo che,ſi come gli Ebrei, chia

mano il Coro de Serafini , Sadaith, cioè Deus

vberum. Per lo ſmiſurato amore, e per l'arden

tiſſima Carità,che hanno verſo Iddio,e per l'in- .

carco, che hanno d'infiammarallo ſteſſo amore .

le Gierarchie inferiori, alle quali, come latte a

li ſommiſtrano il fuoco del lor petto. Così Cri

ſto nell'imprimere i caratteri delle ſue piaghe »

alla carne di Franceſco, l'inſerafinò: imperciò

che vedendo, che coll'hauer comunicata la ſua

natura all'huomo,l'hauea trasformato in Iddio.

Come notò vn dottiſſimo Comentatore. Etenim Paul.de,

amor conuertit amantem inid,quod amat,vt igitur Palasia
ita Deus dilexit mundum, vi efficeretur ſhomo, ita it. a e

aquum eſt, ſic nos Deum diligere, ve Dj quidam -

efficiamur. Eſſendo vero, che per virtù dell'amo, i

re l'huomo ſe trasforma in Dio, molto più effie

cacemente l'amor d'Iddio feche Iddio ſi faceſſe

huomo. Criſto dumque ſotto ſembiante di Se

rafino diſceſe à Franceſco, a cui non potendo

la ſua natura comunicare , lo fe nondimeno

partecipe delle proprietà de Serafini, ſi che

colle piaghe, che hebbe da Criſtoin", -,

ICIA
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diuenne Franceſco vn terreno Serafino, accià

che hauendo petto d'Angelo, Sadaish, Poteſſe

trasformare i ſuoi figliuoli, all'amoroſo incen

Bon. in dio d'Iddio . Si come l'amor d'Iddio, hauea -

sic, trasformato Franceſco , nella figura di Criſto.

ese» Indi diſſe Bonauentura. Chriſti amer in candem

imaginen Chriſti, trasformanie amantem Franciſ.

eum . E ſi come quelle ſpirituali Salamandre a

ardendo ſempre nel diurno fuoco, con ogni lor

preſtezza e ſtudios impiegano a far, che l'altre

angeliche Gierarchie amino il lor Creatore,

Dion. lib. come diuisò il Gran Areopagita.Inferiora etiam

de, cel, agmina in ſuº ſimilitudinen potentiſſime ſubeant,

" illa veluti incendente, atquè ad ſimilen fervoris

grariam ex uſcirantes . Inſerafinato da Criſto,

- s'auafizò tanto nel diuino amore,che con parea

Bon in più huomo,ma Angelo tutto in focato;Charita

vit San- em ferueneam, qua ſenſi amicus Franciſcus arde

" º bigais e arrare ſafficiar ? E ſoggionge Bona

, trentura; Toias namque, quaſi quidam carlo igni

- e tus, didimi amori fiamma videbaeuralſartus. -

Idem pi- io e E ſe è vero,come per veriſſimo l'affirmò lo

"i ſteſſo Dionigio, che, Ignis diminus deificios facit,

º chi non ſcorge da queſto in quali altezza di

gloria ſia ſtato rapito il noſtro Patriarca è Tra

paſsò i Serafini, & in certi priuilegi s'andò aſſo

migliafidò à Criſto:Che ſe l'Apoſtolo potè dire;

7rno antem iam non ego, viuit vero in me Christus,

Peraceennare che egli non era più Paolo, ma a

Criſto contatto, che nel difuera Paolo appa,

riſſe : Come hebbe a dire va graue Autere,
“ e Chiti
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Chriſti eccepi deitatem , quidam Chrilius º -,

CPotea anco con franchigia dirlo Franceſco;

mentre per virtù delle piaghe vn terreno Criſto

ſembraua,à cui con tali accenti fiuellar poteua,

coi quali ragionò collo ſpoſa la ſi"

tfomeo,dº ad me conuerſio eius. Per rauiſare, che

ogni fiata, che col ſuo diletto in ſanto amore ſe

ſtringeua, nuout gradi di vguaglianza nell'ani

ma li veniuano impreſſi. Va in me. (chiosò Vgo

ne:) Suam imaginem recagneſcat, me convertendo

ad ipſum - Promulghenſi hora muoue leggi, e

faccianſi rigoroſi dluieti da Ligurgo, che non ,

ſi ſcolpiſchino Coloſſi, è Statue de Dei , che

erano dalla cieca Gentilità adorati. Preſcriuinſi

ordini dalNumaLeggilator de Romani, che dalle

coſe diuine,3 immortali non ſe ritragga eſſem

pio nelle coſe humani,e corruttibili, non poten

doſi ritrouar parità tra le creature, e gli Dei.

Che noi ritrouaremo non pur ogniGiuſto eſſer

ſomigliante à Dio; Et factus ei homo ad imagi

mem Dei. Ma vn Franceſco, ſi vede tra gli huo

imini, che ha tanta fimilitudine col ſuo Reden

tore, che à pena ſi rauiſa, quando ſono inſieme,

ual è Criſto, e qual è Franceſco. Celebri pur

Solino la somiglianza tra Mirtillo,e Casſio Se

uero, i quali non poteuano eſſer conoſciuti, ſe

non dal portamento dell'habito, Sſcriua Plinio,

che Scipione" Serapione, pche del

tutto à Serapione ſe pareggiaua. Aggiunga il

ſudetto Solino, che frà Pompeo, e Vit io v'era

tanta parità de Volti,che li Romani Vibio chia

-
- Iſlall diIl

Paul de ,

Pal. in c.

.5. Matt.

-

-

zo dile

Cant.7.

Hug in

cap. 7.

Cant.

Carth. de

Imag.

Deor.

Soli. 1. i

cap. 4.

Pin, lob,

7 cap. 12,



I 19 Predica -

Idem fol.

cap.4.

Ser.Sen.

Px Pron.
in vit. S.

Franc.

N.

mauan Pompeo, e Pompeo Vibio, chevgua

glianza maggiore non fù veduta mai, come era

dilla di Criſto, e di Franceſco? O ci quanta rag

gione potè dir di queſto gran Patriarca, Berar

dino da Siena. Quis ſimilis tui in fertibus Domi-,

ne, videlicet in dolore mentali pana corporali, dr

itigmatibus ſacris ? Niſi glorioſus Franciſcus, qui

eſi magnificus in ſanctitate, terribilis ſcilicèt demo

nibus,propter ſtigmata ſua , di laudabilis, ſeilicee

Angelis, 6 hominibus, atquefaciens mirabilia.

11 Et factus ei homo ad imaginem Dei . Le

ſtampate cicatrici delle piaghe di Criſto nella ,

carne del noſtro gra Patriarca Fräceſco, furono

caratteri coſi viui, che l'additarono tanto fimile

al Redentore,che s'alcuno il rimiraſſe con altro

occhio, che con quello della Fede, potrebbe

dubitare ſe Franceſco fuſſe il Redentore , è il

Redentore Franceſco. So ben queſto, che Criſto

venne al mondo , per formar la ſanta Chieſa ,

coll'ineſtimabil teſoro del ſuo pregiato ſangue,

che versò dal ſuo aperto coſtato nella ſanta ,

Croce;ne da altra eſterna cagione ſoſpinto, che

dall'immenſo della ſua Carità,E Franceſco nac

que parimente alla terra per riparare la ſteſſa ,

Chieſa, che già ſembraua di ruinare, come in

ſogno il ſommo Oracolo del Vaticano Inno

centio 1 1 1.vide. g)aem cù m accedententem adſe »

Summus Pontifex Innocentius tertius reieciſet;

quod in ſomnis poſtea ſibi ille,quem repulerat, col.

labentem Lateranenſem Baſilicam , ſuis humeris

ſubitinere viſus eſſet. Nè con altro prezzo, che

- col
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col ſuo ardentiſſimo amore per la quale, le"i
ghe inciſe le furono nelle mani ne piedi, e nel

coſtato, onde dir potea coll'Apoſtolo. Adimpleo

ea, que deſamt paſſionam Chriſti in carne mea, pre

corpore eins, quod ei Eccleſia, Oue Anſelmo,

Tomaſo eſpongono, che non eſſendo ſtatoi
mancamento alla morte del Redentore , per

eſſerella ſtata per tutti ſufficientiſſima,mancaua,

nódimeno,che dalla parte ſua l'Apoſtolo,effica

ce colle buone opere la rendeſſe , acciò che i

ſuoi meriti in ogni coſa l'effetto lor ſortiſſero.

Tanto ridir volea Franceſco , il mio Criſto,

quanto alla ſufficienza, m'hà redento; ma in.

quanto all'efficacia ſofferendo vna continua -

Croce nella mia carne, per lo zelo, che ho del

l'altrui ſalute, m'adopero in tutto quello, che »

poſſo, per lo mantenimento della ſanta Chieſa.

AdColoſ.

I» -

Anſel.hic

Thom.

nic. -

sTeneua Franceſco mai ſempre innanzi à gli

occhi,non pur del corpo,ma della mente l'Ima
«a

gine della Croce di Criſto, la quale come notò d. Chri.

S.Leone,Sacramentum eſt,6 exemplum;Sacramen

tum, quo virtus impleatur diaina; exemplum, quo

demotio excitatur humana - E pèrò ardendo in

carità, in vn amoroſo deliquio ſe diſſolueua ,

per la ſalute delle anime,non traſcurando di far

quanto poteua, per imitar quel Dioche impreſe

ſa l'hauea nel cuore la ſua imagine, e nel corpo

le piaghe. Liquefactus ardore. Scriue Berardino

da Siena - Mente, di carne totus defluxit intra

ſculpturam vulneris apparentis Iesù , di amans in

amatum per vin huius amoris, trasformatus eſt.

Q - 12 Et

-

Leo fer. 2.

de Reſur.

-

Berard.

p 2 ſerm.

6o. a. 2 -

cap. 24
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r2 Etecco, che hor mi ſouine la cagione, per
che Iddio ad vn ſol Franceſco fe douitioſo do

no delle ſue ferite; mentre per coſa vera inten

do,che il figliuol d'Iddio non per altro dà il ſuo

pregiato ſangue , che per contracambio d'wn -

Gen.27.

Prop: in

Gen, capº

ºdo

ecceſſiuo amore. Comandò il Signore ad Abra

mo, che il ſuo caro Parto alla ſua Maeſtà con

ſacraſſe, non ritardò il Vecchio Padre d'vbidire

al diuin precetto,ma che è a pena rizzò l'altare,

adattò le legna, vi ſoprapoſe Iſaac , & alzò il

ferro per offerirlo al Sourano Monarca, che dal

cielo, per mezzo d'vo Angelo,ritenuto li venne

il braccio, 8 impedito, che non altro faceſſe ».

Ne eſtendas manum in puerum. Oue conchiuſe »

Procopio, che quel celeſte meſſo, non fù altri

mente Angelo , ma lo ſteſſo figliuol d'Iddio -

filius Dei loquitur, ſeilicèt magni concilij Ange

lus , qui clamando occurrit, ci tenuit decteram

Abraha, meſibi debitum triumphum, opere tandem

cruento conſummatum alius prelibaret. Di modo,

che, non volſe il figliuol dall'eterno Padre, che

il vecchio Patriacha diffondeſſe il ſangue del

l'offerto Germe, perche rapreſentando il Sacri

ficio di Criſto,non ritrouaua nella legge di na

tura ricompenſa da poterſi contracambiare col

ſuo infinito amore. Ma nella legge di Gratia si

diede Iddio abondantiſſimamente il ſuo ſan

gue;perche vedeua, che v'era corriſpondenza -

d'amore . Va confirmando il mio penſiero

Anaſtaſio Sinaita, il quale chiedendo, per qual

ragione, non volſe Criſto, che li fuſſero"e
COlld
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º collatancia nel petto due trafitte, ma s'appagò

d una fola ferita, e riſponde, che la formatione º

d'Eua, che fù figura della Chieſa, fu fatta da

vna ſol coſta d'Adamo . Tulit vnam de coitiseen.au

eius,ò edificauit malierem. E quantumque Cri

ſto fuſſe Redentor della Sinagoga,e della Chie- l

- ſa, perche vedeua, che l'effuſione del ſuo ſacro

ſangue , non douea il Giudeo accettarla per

farſene partecipe e corriſpondere coll'amore in

rendimento di gratie,come fece il Gentile, per

ciò vna ſol trafitta volſe nel petto, eſſendo che

in vna ſola Chieſa douea ritrouar il Guiderdo

ne del douuto amore. In morte Chriſti exorta eff, Anaſt. Si

ci in lucem profeta Eccleſia qua quidem ex costa,na. lib. e

qua propter Chriſtus punctus in vro latere, e nonº

fuit ſauciatus in altero latere. Queſta è la cagio- o,

ne , perche Criſto nel corpo del Patriarca -

.Francesco ſtampò delle ſue cecatrici la figura

imperciò che donando egli il ſuo ſangue à

prezzo d'amore e vedendo che Franceſco, qual

ardetiſſimo Serafino tutto d'amor diuino auuam

paua, p cótracábiar tāto bene col quale reparò

i danni della ſua Chieſa non pur nelle mani, e º

ne i piedi ſtampò le ſue ferite ; ma nel cuore »

etiandio, del cui riformata n'hauea la Chieſa ;

bramoſo,che la riformaſſe anco Franceſco,come

º" che al viuo il Redentor del mondo rapre

nraua. Eſſendo vero diſſe Marſilio ficino che s', tag
Fit amantis animus ſpeculum,in quo amanti relu-fici, "i

set Imago. Conu.

13 Rs fattus eit homo ad imaginem Dei. Tra,Pº

º- - - Q 2 le
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de più eroiche virtù , nelle quali prococciò il

il noſtro Patriarca d'imitar il ſuo Dio, credo ſe

-

non m'abbaglio, ſia ſtata l'humiltà, nella quale,

tanto egli ſi profondò, che ſe ſtimaua indegno

ſeruo dell'Altiſſimo, ricuſando la dignità Sacer.

dotale , e godeua di veſtir non d'altro habito,

che d'va ruuido, e diſpregeuol ſacco. Contem

plaua ſouente il Crocifiſſo humiliato è gli ob

sbrobri della Croce, de quali diſſe l'Apoſtolo.

ººp Humiliani ſemetipſam Dominus Ieſus Christus,
caP, 2 e

:

-- --

- - -

factus obediens, vſque ad moraem, mortem autem

Crucis. E s'internò tento in quei penſieri, che

nell'iſteſſo Crocifiſſo fù trasfigurato . Che ſe

º Paolo Apoſtolo, nella meditatione della gloria

del Redentore,in quella gloria ſe mutaua.Onde

a.eorir. 3 hebbe à dire . Nos autem reuelata facie, glorian

Domini ſpeculantes, in eandem imaginem trasfor

Paul de mamur.Che fù, come ſe detto haueſſe. Nosſamas
Pal in capſpeculum limpidum , qui deitatem in ſe ſa ſcipit,
3.Matt.

eamque viuam redit imaginem.Altre ſi Franceſco

nella contemplatione del Crocifiſſo rapito, il

Crocifiſſo rapreſentaua. O rara virtù dell'Hu

Exod.6,

- - - -

miltà, che il ſolleuò à tanta altezza di gloria,

che quaſi ſe pareggiò è Dio ; In quella guiſa -
direi , che di Mosè fauellò Roberto Abbate,

affirmando,che volendolo Iddio mandar per ſuo

Ambaſciatore al Rè Faraone, ſi ſcusò non eſſer

egli arro à ta legatione, per eſſere ſcilinguato.

guomodo audiet me Pharao , quia in circumciſir

labjs ſam. Per la cui humiltà Iddio ei diſſe. Ecce

ego conflituive Deum Pharaonis . E qui acuta:
pſiCnte- - -

-

-
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mente l'Abbate ſpiegò il ſuo concetto, con tal

note. Glerioſa virtutum Regina Humilitas, quasub.Abb.

in calum volare conſueuit,locata eii in eo dicente,ſ"pot

incircumciſameſe labys, d idcirco indignum, ac"

pre ſua remarentia magnificum reſponſum accepit,

vi audiret homo privatus, regnantis hominis eſſe »

Deum,O gloria humiltà,Regina delle virtù, che

traſmuta l'huomo in ſimolacro d'Iddio . E ſe è

vero,come per tal ſi tiene, che ſe ſi daſſe il vacuo

nella netura, per ſopplire di quella il manca

mento,calarebbe il cielo ad empirlo; Secundum svinc.

Philoſophos, vt impleretur vacuum, ſi eſſet, citiusſerº fer

deſcenderet calum. Eſſendo Franceſco tutto voto”

d'affetti terreni. Mentre, come referiſce Bernar-Bern.sen.

dino da Siena.Humilitas vacuitas eii. Che mara-tom 3.ſer.

uiglia fia,che non il cielo, ma il Creator de cieli,ºº

s'abbaſſi à colmar Franceſco di ſpecial gratia ,

ſtampando nella ſua carne le ſue ſacre ferite,

i renderlo vm viuo ſpecchio del Crocifiſſo

Iddio.

14 Altre ſi Ambrogio ſcriue, che l'humiltà ha

tanta forza, che lo ſteſſo Iddio in quella ma

niera che può, alla più altera grandezza, che

imaginarci poſſiamo ne ſolleua;Onde ſpiegando

le ſudette parole dell'Apoſtolo Humiliauit ſeme.

tipsi Dominus Ieſus & c. Propter,g & Deus exalta.Amt a
uit illum.Va dicendo.Laborauit Apoſtolus demon-gi. i

ſtrare, queſit humilitati gratta, quantus eius Pro-Philip a.

felius ſiſimplicibus accipias aaribas, c Chriſtum

ex altauit;accipe ergo argutis auribasſi patas, quod

Chriſto profuit humilitas ſua, cui ergo nongiº
rºf
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ritòSi illii esaltanit,cui ergonà proderit Di modo,

che l'Humiltà inalza l'humile al ſommo delle ,

glorie, e ſe perciò il Figliuol d'Iddio, ſe ſolleua

e ſopra la ſua natural altezza; fece etiandio, che -

Franceſco profeſſando con iſpecial priuilegio,

queſta virtù , collocato fuſſe alla cima de più

alti Santi del Paradiſo; Fauriſce ſopra modo il

mio penſiero Bernardo, il quale nelle ſteſſe pa

Bern ſer..role di Paolo n'auisò, che - Christus càm per na

dsatſump turam diuinitatis non haberet, quo creſceret , vel

aſcenderet, quia vltra Deum nihil eſt, per deſcen

ſum,quo modo creſceret,inuemit,veniens incarnari,

pati,mori, propter quod, c Deus exaltanit, illum.

O marauiglioſo Franceſco, al cui mancamento

ſupplì l'humiltà del Crocifiſſo, quando ad imi

tatione del ſuo maeſtro, t'humiliati tanto, che »

meritaſte di eſſer eſaltato allo più alto ſcanno

di quante intelligenze ha ladio create; e forſe

in quello ſteſſo ſeggio dal quale Lucifero , fù

per la ſua ſuperbia diſcacciato, mentre è natu

ralezza d'iddio di premiare, è di punire ſecon

do i meriti, 8 i demeriti di ciaſcheduno. Così

ubbaſsò l'alteriggia del ſuperbo Golia, colla -

pietra ſpiccata per l'aria dalla frombola del

– Paſtorello l'auid. Così deſpreſſe la ſuperbia di

Nabuc col farlo ſomigliante alle beſtie Erinal

zò la baſſezza de Abramo,che humiliato è terra

ſe ſtimaua aſſai più vile della cenere , e della

polue, onde fù fatto Padre, ſecondo la carne,

del Figliuol dell'Altiſſimo. Come anco la Vergi

ne fù eletta per madre dell'iſteſio Iddio , "-

cne
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che all'ambaſcieria dell'Arcangelo ſe chiamò

ſerua d'Iddio. Onde diſſe Pietro Chriſologo.En Petr Chr,

mutatio inaudita reri; en pauenda conuerſioſerui-º

tutis ; quia parumper ſeruus,ſernus altiti in ſui

Domini expectationeſuccinctus , c ſuitinendi fi

dem breui fatigatione portauit ; cui vt talionem

redderet,diſſimulat ſe in ipſa diuinitate diuinitas.

Nel cui luoco diede titolo di diuinità all'Vmiltà,

per accennare,che ſi paga tanto per tanto colla

pena del taglione l'humiltà, col humiltà . Cui,

vt talionem redderet. E perche non è coſa che »

tanto ſe paragi alla diuinità , quanto l'humiltà

Diſſimulauisſe in ipſa diuinitate diuitas. Evolſe

dire,In ipſa humilitate diuinitas. Così la profon

da humiltà di Franceſco fù pagata col contracá

bio della ſomiglianza del Verbo Diuino fatto

huomo, col ricco premio delle pregiate gioie,

delle piaghe del Redentore. -

Et factus ei Franciſcus ad imaginem Dei:

15 Parue à Franceſco, che no'li baſtaſſe eſſer

ſimile à Criſto nell' humiltà, ma volſe imitarlo,

etiandio nella Pouertà:Sapendo bene,che eſſen

ado il ſuo Dio ricchiſſimo, volſe per noi pouero

rimanere. Qui cum diues eſſet factus eſt pro nobis, Corin,

egenus . Virtù che ingrandi tanto il noſtro Pa-s.

triarca , che diuenne il deſpenſiero delle ric

chezze del cielo.Andaua il Re Dauid ſcalzo,e »

del manto Regale ſpogliato innanzi all'Arca -

d'Iddio , per lo che ſi mercò tante ricchezze »

appreſſo ſua Maeſtà, che non ſe ritrouò Re, che º
paregiar ſe li poteſſegeam gloriosus fuit hedie” Reg.6,

- - Rex
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Rex Iſtrael, diſcaoperiens ſe ante Ancillasſeruorum

fuorum , e nudata est , quaſi nudetur vnus de

ſcurris.Nel cun luogo due coſe conſidero,l'una -

è la profonda humiltà del Re,e l'altra la pouer

tà, che moſtro ſpogliandoſi della Real porpora,

caminando a piedi nudi; perche intendeua be

ne , che l'humulta è quella, che fà trasformar

l'huomc in via Diuino Simulacro, onde hebbe »

Augen deà dire Agoſtino. Ad magna noi tendimus,ſi parua

veri e capiamus, di magni erimus: vis capere celſitudini

ferº º Dei è cape prius humilitatº, Parue al Re diGeth,

d'hauer detto molto,quando diſſe al ſodetto Re,

se, che li parena vn Angelo d'Iddio. Bonus es tu in

*º oculis meis,ſitut Angelus Dei. Nè per altro ſem

braua eſſer egli vna dell'aſtratte ſoſtanze e che

per la ſua profonda humiltà, che dalla fanciul

lezza appreſa l'hauea nella ſcuola degli An

gioli. Come venne aecennato da Dio al Sacer

1 Regie dote Samuele, a cui il Signor diſſe.Sarge, ci vn

ge eum.Alzati ritto, & vnge il Paſtorello Dauid,

per Rè d'Iſraele, nel cui luogo,dice San Grego

rio, ſe era ancora Dauid Fanciullo, perche il

Signore comandò è Samuele, che per vngerlo

Gresghts alzaſſe 2An tantus erat paruulus,vt ſedendo vn

R" gi non poſſet. Era forſi egli per ventura nell'iſteſ

ſo tempo ingrandito tanto , che non potea il

Sacerdote giungerli nel capo per conſacrarlo

coll'olio ſacro ? Come Iddio diſſe. Surge , dr

vnge eum.Riſponde il Papa Morale, che Dauid

era picciolo per l'humiltà , ma era eminente »

perche tal virtù l'hauea fatto grande appòDio.

- -- -
Sedendo
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Sedendo quippe tangere alta non poſſumus, magna

ergo virtus, magna ceſſitudo humilium ſi adeorum

fumma nec Propheta pertingunt.E queſto è quan

Greg. lib.

6 cap. 16.

in lib.Reg

to il Redentor inſegnarci volſe, oue diſſe; gui

ſuſcipit vnum paraulum talem in nomine meo,me »

ſuſcipit. Chi albergarà vn fanciullo in mio no

me, riceuerà me ſteſſo, imperciò che l'humile

rapreſenta immediatamente la perſona di Cri

ſto, In quella guiſa, che ſembraua Franceſco,

apparendo vn nuouo Criſto. Et factus eſt home

ad imaginem Dei.

17 Nè meno la Pouertà,che l'humiltà n'addi

tò Franceſco per vin viuo ritratto del Crocifiſſo.

Non ſalſe mai il Rè Dauidà maggior grado di

i" non quando depoſe le pompe diſmeſ

ſe le porpore; e di ogni faſto degradandoſi,ſi fè

ſoggetto di riſo, oggetto di ſcherno,perſonaggio

da ſcherzi, ſaltando,e cantando innanzi all'Arca

d'lddio.Per lo che, intuona Ambrogio.Oglorio-ambria a

ſa ſaltatio ſapientis, ſaltauit Dauid, 6 vſquead" I 18,

Sedem Chriſti peruenit , non ludibrioſe nundatus

oi,ſed gloriosè,nunquàm glorioſior, quia nunquàm

vilior, vt regale poſſet haberefaitigium, di vlti.

mum Deo exhiberet miniſterium . E quando mai

fù veduto più glorioſo il mio mendico Santo

quanto all'hor, che comparſe più pouero, più

nudo, più diſpregeuole al mondo? Non liba

ſtò d'odiar gli ornamenti , ma volſe ſpogliarſi

della propria camicia , e porre sù la nuda -

carni vn hiſpido ſacco; ſe ſpogliò nudo, e contro

il nudo mimico comparue in Campo, Et nuda:

fAWS

Piſt. 36.
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a re rus eſt" Stalia il

a Paſtor d'Afeifià coſì ſtrano ſpettacolo ſoſpeſa,

miraua del riſoluto Giouine le veſti per la ſtan

za diſperſe, Se il Padre andargli auaramente

raccogliendo da terra e ſtupiua dell'empietà del

Genitore, 8 ammiraua la generoſità del figliuo

Ho. Voleua dirgliò troppo ingordo Padre, che

vedi auante à gli occhi tuoi nudo il tuo Parto, e

non pur non lo cuopri, ma ne meno l'abbracci,

e come non tiramenti di quel pietoſo Padre,

che S. Luca racconta che vedendo il ſuo caro

Germe nudo far ritorno alle paterne ſtanze,

non dando tempo alle veſti,che portateli foſſe

ro, ſpinto dal paterno affetto, pieno di tenerezza

stue veſtirlo volſe colle proprie braccia i Re cecidit

cap.15, ſuper collum eius, 3 oſtulatus eſt ei: Volea dirgli,

è inhumano Padre, come ſofferiſce il tuo cuo,

re di veder impoverito il figlio, e nulla curarti?

- Ma non importa, che ſe tu godi di veder poue

" ro Franceſco, egli ne feſtaggia, ſapendo, che a

non s'impoueriſce la perla , quando è del ſuo

velo ſpogliata, ma via più s'arricchiſce. Non

ſi diſpregia per eſſer nudo l'oro , ma diuiene»

più pregiato. Quanto meno è appannato il

Criſtallo, tanto più charo ſi ſcopre. Quanto il

gran lume de Pianeti è men couerto di nuole,

tanto più riſplende. Il cielo quanto è più ſuela

to di tenebre , tanto più di gemme douitioſo

appare . Quando laſi dall'antica veſte ſe »

failuppa alrhora più ringiouinita riluce. Non

e anao Franceſco º perche è copertoi
lº - º gio
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glorioſa pouertà di Criſto. Volſe più dirgli il
buon Paſtore,ma inorridito dall'ingorda auari

tia di quel duro cuore i tacendo li riuolſe le º

ſpalle, eſortando il coſtante Giouine alla preſe

ueranza dell'incomincita impreſa.

18 Diſgrauato Franceſco dal peſante incarco

delle mondine ſpoglie, mendicatoſi vn hiſpido,

e cineritio ſacco,le nude carai ſe couerſe e cons - .

ragione , impercio che celar volſe quel vigo

fuoco d'amare, che è gloria del ſuo Iddio libili

ciata il petto, ſi veſti di pouero manto, ma aſſai

. I

lo trº

i

;
º -

più ricca di gratie,che di fila ordito; traluceua

no da quello ſcolorito colore aſſai più raggi,che

non hà lo ſteſſo Sole. Quella morta veſte,
accennaua l'immortal habito col quale douea:

nella gloria trionfare. Se cinſe di fune per ra;

frenare i ſenſi, 3 imbrigliare il mondo.Se liga 3

i lombiº" ; e nello ſtretto giro tiri,

dei ſuoi deſcendendi infinite linee i camina,

à piedi bmarii, gia deſtinati a calpe ſtrar le ſtelle,

"i à nuoui mondi a pro,

molgarla Criſ iai Fede, e per prender poſſeſ,

ſo degli aſpri ſenſieri della Religioſa vita,

Vedeaſi la gloriº non più inghirlandata ; ma a

ſotto vua rabuffata cocolla , non ſo ſe debba .

dirmi meſta,ò maeſtoſa. Era dal muto ſilentio

corteggiata la ricca pouertà, che frà l'ingiurie,

e li ſcherni gli honori del cielo s'aguraus ;

gli era foriera la fama e con tromba d'oro l'ad

ditaua di più mondi padrone ; applaudeua
ridente il cielo alli di cui cofini inalzar vedetta, -

\ - R 2 no gli

i 3

it o si

- dal

- a uti

e, i

i

- iº.
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nogli obeliſci, e le Piramide dell'Egitto, ma,

piccioli chioſtri,e mendichi tuguri pieni di Ca

mauri,di Porpore,e di corone,per lo che aſtretto

ſono d'eſclamare con Gregorio Nanzianzeno.

Petr. O Chriſti exinanitio, di ſerui forma illius morti

º fcatione honorata. Rapreſentaua la pouera veſte

del mio Patriarca, la Croce di Criſto. Come »

i." diſſe Bernardino il Santo; Ofelix tunicula, qua

inuuis Chriſti Crucem figuras. E Bartolomeo da Piſa ,

ºlig to ſoggiunſe. Ipſe enim à Chriio edoétus, voluit ha

- bitum ſuum exteriorem Cruci conformem eſſe ».

E forſe perche, ſi come la Croce prima, che vi

moriſſe il Redentore ; era oggetto d'abomina

tione, ma dopo fù ſegno di trionfal gloria , i

così quel pouero habito di Franceſco, che era -

prima dal mondo tanto abborrito , dopo che

egli ſel addoſso diuenne Paludamento delle

più alte corone, e de più nobili Principi della e

Terra.O quante,ò quante roſe, e fiori pruduſſe

ro l'acute punture dell'horrida veſte di Fran

i" ceſco . Come per altro Nanzianzeno ſcriſſe.
it. , O quale corpus, c horridum carns indumentum,

frue 4 in quo ſola virtusflorebat . Era vn giardino di

P.A. fiori quella pura carne , 8 era vna ſpinoſa ,

ſiepe l'iſpido veſtimento, che da i vizi la cuſto

diua; fioriua in quel corpo ogni virtù, che non a

fù giammai veduto languire; l'Auſterità teneua

di quell'horto le chiaui, per lo che non poteua

ºregor danneggiarlo l'Appetito. O quale corpus,8 horNana. - - - - 4 p -

ferm.de o i" carni, indumentum, in quo ſola virtus fio:

8. Ceſar. re 4/o -

- 19 Rinuntià
l
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19 Rinuntiè Franceſco la paterna ſoſtanza ,

e con quell'atto vinſe di primo colpo l'Apoſto

lica perfettione.Poi che ſi come inſegna Gaeta

no, e attione di maggior valore il renuntiare ,

che il laſciare , queſti priuandoſi ſolamente »

dell'wſo, e quegli ſpogliandoſi etiandio del do

minio; quindi è quel Giouine Criſto riſpoſe .

Si vis perfectus eſe, vade, c vende omnia, qua

habes.Vendi li diſſe,e non diſſe laſcia, imperciò

che la coſa venduta non è più del venditore;

ma quella , che ſi laſcia ; douumque quella

ſe ritroua,è di quel che la laſcia. Res vbicumque

eſt, Domini esi. Il che hauendo vdito San Pietro,

come ſgomentato, per non eſſer ancora ſalito

à coſi alto grado di perfettione,diſſe ; Ecce nos

reliquimus omnia, quid ergo erit nobis; Come ſe »

dir voleſſe, al parer di Gaetano, ohime, che noi

non ancora habbiamo adempiuto quello , che

hor viene da voi deliberato per eſſer pienamen

te perfetti; Quia nos non vendidimus,ſed reliqui

m us omnia noira.E perciò dico che l'Apoſtolo

laſciò, ma Franceſco rinuntià, però fece atto di

maggior perfettione; queſta è quella vendita ,

col prezzo della quale,e non con altra coſa più

pregiata,può farfi la compra, che Nanzianzeno

inſegna; Mihi emendus eſt canctis rebus Christus.

AMatt. 19.

L.1.5.qui

ſemel. ff.

de ſucc.

edoc.

Ibid. cip.

19.

Caetan. in

Nunzi.

O marauiglioſa mercanzia nell'wno, e nell'altro

contratto più che felice,vende,e compra, vende

ogni coſa, e compra il niente, ma quel niente è

ogni coſa. Come aſſeriſce San Paolino - Nihil

habemus niſi Chrilium, vide iamſ nihil habemus,

º quta

S. Paul.
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quia omnia habentem habemus . E che altro bra

maua Franceſco ſi non Criſto,ln quo ſunt omnes,

AdRom theſauri ſapienti e di ſcientia Dei . Queſta è la .

º cagione per la quale Franceſco, tutti i beni del

mondo contendeuasodiaua il dinaro; ſchiuaua

toccarlo, inorridiua ſentendolo ſolamente no,

minare. Come per a punto l'Apoſtolo Pietro,

che richieſto da quel pouero dell'elemoſina ,

ſpaurito d'eſſer dal ſolo nome contaminato,riſ.

Actor. e poſe, Argenti, o aurum non ſi mihi.Come notò

5. Ambr. Abrogio.9uaſi refugiat contaminationem, glorie

luc. tur in paapertate. Anco il mio gran Padre Eli

ſeo, mondato che hebbe Naam di Soria dalla ,

lebra;offerendoli queſti, in ſegno di gratitudine

4ºg - molti doni, Viuit Dominus, diſſe, Non accipiamº

-

i timam Dys alienissniſi Domino,Si che la pouer
º

La doue vedendo il Principe, ch'Eliſeo d'ogni

intereſſe era ſpogliato, e che facea più ſtima.»

della pouertà , che di tutti i teſori del mondo,

incontinente ſi conuertì al vero Iddio . Non

enim faciet vultra ſeruus tuus holocauſtum,aut vi

rà fù mezzo più efficace, che non fù il miracolo

operato da Eliſeo, di far conuertire Naam alla

Fede. Tanto operò Franceſco , che conterà

più anime al Signore coll'eſtrema ſua mendici

tà, che non feccro altri coi miracoli. Et ecco,

che nella pouertà poſſiede lo ſteſſo Iddio,con

formandoſi tutto col pouero Crocifiſſo. Quaſi

Leo PaP addottrinato da Leone Papa, che diſſe.Semper di

ues et Christiana paupertas, quia plus eſt, quo

habet,quàm quòd non habet,nec pauet in hoc munda

-
indi

l
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indigentia laborare, cui donatum eh in omnium

cerum Dominosommia paffidere i cº. -

ao Etfalius eit homo ad imaginem Dei. E chi

non sà, che Franceſco per gli eſtremi patimen

ti, che ſofferſe s'aſſomigliò, per quanto aſſomi

gliarfe potea all'incarnato. Verbo? Parlando

Tertuliano del digiuno, portò parere, che colti

ch'mortifica la carne con queſta virtù, non pur

ſe fa ſtrettiſſimo amico d'Iddio, ma che in quan

to ſi può s'vguaglia à quell'alta Maeſtà. Tanta

efl circumſcripti vicins prerogativa, vt Deum pre

Stet homini contubernalem paren, re vera pari

Il digiuno fa lº huomo coſi, ſtretto amico della ,

ſourana Maeſtà, che par che dorma, mangia,

conuerſi con Iddio,come ſe à lui ſe pareggiaſſe.

E ſoggiunge : Si enim Dens eternusnon eſuriret,

vt tettatur per Iſaiams hoc enim eri tempus, quo

homo Deo ad equaretur , cum ſine pahulo viuet.

E che altro fu la vita di Franceſco , che vna,

ſprofondità d'un perperno digiunoz? Mentre i

oltre l'aſtinenze de cibi ordinate da S. Chieſa ,

saſtrinſe ad vn'altra mortificatione quareſimale

ad honor dell'Arcangelo San Michele ; nella ,

quale coranto eſtenuato rimaſe 3 ehe ſi potea ,

di lui dirſi, quel che del gran Baſilio ſcriſſe

Nanzianzeno . Sine alimentofere immaterialis,

qui corpus ante ſeparationem ita mortiacaait , vt

anima a ſenſibus non impediretur, ſed libertatem

adipiſceretur. Et in vero, il corpo di Franceſco

dalla continua aſtinenza era coſi eſtenuato, che

pareua piò toſto dall'anima diſiunto , che da o

i quella

Terttul.

ib. de º

ieiun c.6.

r. 3 ' ,

- - a-º

Nanzian,

de San ,

Baſilio.

l
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Ad Rom,

cap.8,

Ambroſi.

apud Cor.

à lapid.

hic.Vaſq.

3 P 9. I 3.

quella informato ; e lo ſpirito, come ſe quel

corpo morto fuſſe, il trattaua, mentre lontano

da ogni guſto, ſpogliato d'ogni comodo, priuo

d'ogni riſtoro, e quaſi morto, degno d'eſſer im

mortale apparue. Il ſilentio li tolſe la fauella ,

l'vbidienza li ſottraſſe il mouimento, la mode

ſtia li chiuſe ilumi,l'aſtinenza li ſerrò le labbra,

le cauerne lo ſepelirono; e l'inceneri le carni il

fuoco, ch'hauea nello ſpirito racchiuſo . g)ui

corpus ante ſeparationem,ita mortificauit,vt anima

è ſenſibus non impediretur,Era ben egli conſape

uole , di quel che hauea ſcritto l'Apoſtolo.

Nàm quos praſcriuit, d predefinauit conformes

feri imaginisſili ſui.Cioè, che il Sommo Crea

tore quelli,che hà predeſtiuato,l'hà fatto ſecon

do l'imagine del ſuo figliuolo. Oue Ambrogio

chioſa che queſta ſomiglianza conſiſte. Viſine

deuoti Santti conformes Christo in vita, 6 paſſio

nibus.Altri ſpiegano, In patientia,o mortificatio

ne . E s'hauete curioſità d'intendere qual foſſe

la mortificatione di Criſto, alla quale confor.

mar ci dobbiamo.Vdite ſe Dio vi ſalui.

2 I Suole ſouente nel ſacro altare il Sacerdo

te d'Iddio, benedire il pane, non pure prima -

della conſacratione, ma etiandio dopo d'auerlo

conſacrato; Il che quando ben ſi conſidera, par

che il benedicente ſia maggior del benedetto ;

Ma ſe il Sacerdote eſſer non può maggior di

quel Dio che ſotto le ſacramentate ſpecie ſi ce

la; come dal ſuo ſacro Miniſtro, vien egli bene

detto ? Riſponde acutamente vin Dottiſſimo

º Eſpo
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Eſpoſitore, che quelle benenedittioni altro non

ſino,che; Eformationes ſigni Crucis, che ci addi- P.Corna

tano col fegno della Croce fatto ſopra il corpo lapin epi.

ſacramentato del Redentore, la Crocifiſſioneº º

di Criſto, per li meriti di cui, dal cielo diman.

diamo noi d'eſſer benedetti. Per eam,ipſum Chri

ſtum crucifixum , quaſi vittimam noſtram à Dea

tacite petamus, & poſtulemus,vt nos ipſe benedicat.

Et auuenga che nell'Hoſtia il Corpo di Criſto

ſia glorioſo , la onde non poſſono quei ſegni,

alcuna Paſſione recarli, n'accennano nondime-
-

no l'immenſità del ſuo amore,parendoli nulla - º

d'eſſere egli ſtato nella carne paſſibile Croci

fiſſo,e però ſe compiace nella carne impoſſibile

eſſer colla Croce ſegnato, eſſendo tale l'effetto . .

“del vero amore,ſi come notò Criſologo. Nemo per Chri:
recipit de impoſſibile ſolatium.Di maniera che, in" ſerm.

i" forma, che può, egli dimoſtra l'ardente “ “
deſiderio, che ha d'eſſer di nuouo nell'Hoſtia ,

Crocifiſſo, è fin che colui, che ſi comunica, ri:

ceuendo Criſto, intenda, che quell'Hoſtia è vna

ſcuola,oue s'apprende il modo di viuere morti,

ficaro , e di ſoffrir col Rè del cielo i duri pati

menti della ſanta Croce. Per queſto procacciò

ſempre Franceſco conformarſi coll' Imagine - ,

del Crocifiſſo . Cerca con pietoſa curioſità

Aleſſandro d'Ales la cagione perche Iſaac non Ale, se
fuſſe ſtato Sacerdote,come era ſuo Padre, e riſ Aie n.

ponde, che non fù in tal dignità aſſonto,perche Gen hic.

eſſer douea Vittima al Signor conſacrata, ſi co

me Abramo non potea eſſer Sacrificio inſieme»

- S e Sa
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e Sacerdote. Impercio che queſta ſingolar pre

, i rogatiua era ſtata al ſol ſigliuol d'Iddioconce

- dura, mentre erano in eſſo due nature, dalle a

º quali, doue la diuina l'officio di Sacerdote eſer

citaua, l'humana in Sacrificio era offerta ; hor

quell'iſteſſo modo, che tenne Iddio con Iſaac,

tener volſe con Franceſco, il quale da ſourano

lume ſcorto, ricusò d'eſſer Sacerdote conſacra

to ; & auuenga che di tal celeſte decreto ei

conſapeuole non fuſſe, li fù nondimeno nel

Monte d'Aluernia dal Signor riuelato, quando

li ſtampò nella carne le ſue ſacrate piaghe,

– egli come gratiſſima Vittima ſe gli offerſe º i

ſecondo appreſo,hauea dell'Apoſtolo, che diſſe,

ai Rom. Vt exhibeatis corpora veſtra , hoſtiam viuentem,

º Sanitam, Deo placensem. O Sacrificio di Paradi:

ſo, col quale per rinouar nel mondo gli antichi

tattati del ſuo amore, di ſeconda impreſſione º

riſtampò la ſua imagine nella carne del ſuo di

letto ſeruo, Et fecit hominem ad imaginem suam.

a 2 Et ecco in fine, che viuo, e morto Franceſe

co fù vn'eſpreſſo compendio,vna viua figura,

vn natural ritratto del Crocifiſſo, Morì Criſto

in piedi sù la Croce , come il mirò Giouanni.

Apcc. s. Vadi Agnum tantem , tanquàm occiſam in medio

Throni. Aſceſe anco nel cielo in modo di Cro

i cifiſſo, Eleuatis manibus ferebatur in calum.O col

Actor º Greco. Expranſis manibus. Siede nella deſtra e

anor ,. del Padre à modo di Crocifiſſo . Vidt leſan

tem à dextris virtutis Dei. Per additarci,

come dobbiamo mortificarla carne;coll'ini
iº o i O
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Io nella pacienza. Onde hebbe à dir San Paolo,

O" Galata, quis vos faſiiaaait non obodire Ad Gals

deritati , ante quorum oculos leſa Chriſtus pro- : :

ſ" eſ, é in vobis erutifrus. Quindi Fran- º

ceſco per imitar in ogni coſa il filo Dio,nienaG ”º

do i ſuoi giorni è fomiglianza del Crocifiſſo .

terminò colle piaghe di Criſto anco la vita,anzi

nello ſteſſo Sepolcro, Gue il ſuo ſacro depoſito,

giace in piedi e colle braccia aperte, come ſei»
crocifiſſofuſſe,dimora. E chi non dirà che il ſuo

eſtinto corpo non ſia più ſpirituale di qualſitios,

glia viuente carne ? Morì egli al mondo, e ne r

feſteggiò il cielo, ne trionfò il Paradiſo, non ,

ſatio ancora di vegheggiar quelle membra, che

morte nella Tomba , d'eſſer viue ſembrauano,

& auuenga che morto egl'era, non fù ne vinto,

ne dalla morte veciſo. Mentre non hebbe forza

digittarlo a terra , ſtà ritto quel Beato corpo.

per fuggir ogni htſmano comercio. Stà in piedi

quella carne , ch'hebbe mai ſempre la mira al

celo, e fù elettà da Pio per ſoſtentar la ſua .

Chieſa ; mantiene in alto la ſua felice ſoma ,

per poter con più ageuolezza aſſiſtere al glo

rioſo incarco,marauiglioſo Atlante, di cui ben ,

poſſo dir quello , che per altro Tertulliano

ſcriſſe. Diutius in sepultura durauit caro aridior, a"

citius reſuſcitabitur caro lenior . Era la carne dii"

Franceſco eſtenuatiſſima per lo continuo digiu

no, e però eſſer douea più d'ogni carne leggiera.

Stà in piedi per volarſene con più preſtezza -

ſopra i Cherubini. Volò l'Anima ſua titº
e': : S 2 g -
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-

S.Berard.

3. p. hiſt.

sit.23 c. 1

Cherubim . Brama hor di volaranco il corpo

per congiungerſi colla ſua forma. Propter boe

privilegium,diceSan Berardino, 9gòd in corpore

ſuo fuerunt corporaliter impreſa inſigna paſſionis.

Deh glorioſo Patriarca, come coi voſtri homeri

ſoſtentaſte la cadente Chieſa, degnateui di ſo

ſtentar le noſtre ruine col rinforzare la noſtra ,

debolezza e mentre ſopra i noſtri meriti appog

giamo i demeriti, e ſopra la voſtra interceſſione

racomandiamo la noſtra diuotione, ricomanda

teci al Signore, che ci faccia degni di goderti,
-

nel Paradiso Amen.
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DI SAGOSTINO

Detta in Napoli è richieſta de Signori

Academici Incauti , nel

giorno feſtiuo deſſo
-- - i Santo.

l

-

-

- ''. - - º s . -

--;
Fanius egrediebaturdelocei" adirrigas: -

, dum Paradiſum , qui inde diuiditur

in quatuor capita.Gen.cap 2.

Vrono ſi violenti icaldi de

Il paſſati giorni , mentre º

regnò la rabbioſa ſcorte

ſia della Canicola, che º

predominò la natia fero-,

cità del Leone, che ſtar

non vi potea à fronte neº

- º baſtò ſoffrirlo il gran Fa

bro Siciliano con ſuoi igniudi Ciclopi s & è ſi -

grande l'ardore di queſt'acceſa ſtagione - che i

- quan: -

-

-i
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-

S. Auguſt.

uantunque col duro morſo della Vergine,
i" ſia," ci flagella, e ſtimula ,

che non ci laſcia pur vn atomo reſpirare, per lo
che ben diſſe" tastom reſº step

A giorno reo,notte più rea ſoccede, i

E di peggior di lei doppò lei vede. . .

Ma ſe ne caldi eſtiui ſuol eſſer dolce il refrige

rio, quando di freſche fontane, e de corrrenti

fiumi ſi fauella ; ſiami lecito in queſto focoſo

giorno di far rimembranza dell'acque ſalutife

re della non mai a pieno lodata ſapientia de

gran Padre delle lettere Agoſtino, che è vi ,

Föte doues'imbianca l'Ebreo,ſi monda il Paga

no,s'immerge l'Eretico, e ſe riſtora il Cattolico.

Fonte , che formato dal cielo per diporto de

Credenti, nel fiorito giardino di ſanta Chieſa ,

inaffia, rinfreſca, e nutrica, chi,chi ſia che tuffar

ſe voglia nell'onde traſparenti di colui,che poſe

in dubio,eſpoſe,e determinò in mille e trecento

libri, epiſtole, trattati, e queſtioni, ciò che fà di

miſiero per l'humana ſaluezza. Fonte di cui

chi bee,aſſaggia la foauità d'Atenaſio, l'eloqnza

di Baſilio,lai -

ze di Cirillo lo ſpirito di Cipriano gli artifici

d'ilario, la grauità d'Ambrogio, la moralità di

Gregorio l'intelligenza di Girolamo,la dolcez

za di Bernardo, la facilità di Bonauentura, la si

profondità dell'Angelicº , e ſtò per dire la si

ſcienza de Cherubini 6nde di queſto ineſauſto

B. Tom fonte hebbe à direif B.Tomaſo de Villanoua .

Pate visiºgeni sia estibrorum tanta multipli
- citate

--

condità di Criſoſtomo,le ſenten.
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l

citate, e mºltitudine: tot ſunt enim, ve vive legi

poſinistàm vari suntive non ab vno,ſed ab vniuer.

ſitate videantur conſcripti.-
-

a Horche maritiglia ſia ſe alla veduta diſi

profondo ſapere "hi in me ſmarrita la .

cmemoria, confuſo l'intelletto, & annodata la .

lingua: la memoria, perche à ſomiglianza -

dell'Vrne sfondate delle figliuole di Danae,

l'acqua di ſi alta dottrina ritiner non potendo,

d'ogni diſcorſo voto rimane l'Intelletto, perche

quaſi nouello Tätalo l'aride labbra dell'imper

fetta cognitione chinando per guſtar l'acque º

correnti di cotal diuina ſcienza, s'auuede, che »

uanto più voglioſo la brama tanto più ratta ſe

" la lingua, perche non eſſendoli conce

duto,che almen in guiſa di quei Cani, che fug

gendo lambiſcono l'onde del rapido Nilo,attin

ger poſſa i chiari ruſcelli di coſi alte virtù, colle

quali Agoſtino rallegrò la Città d'Iddio, con

alinuiluppo è dalla ſiccità impedita che non i

è baſteuole à ſpiegar parte di quanto inſegnò

à ben ſettanta, e più Religioni, alle quali pre- -

ſcriſſe regole, e die norma del retto viuere º :

Ma alla Cattolica Chieſa, che dall'wno, all'altro

Polo d'altro non par che ſi pregia , che delle o

lettere del noſtro Patriarca, che ſpenſe l'arſura

di quei,che di penetrare i reconditi Sagramenti

de Sacri Volumi erano ſtimulati, onde Paulino

da Nola,chiamò Agoſtino. Fiſtulam aque vine,

venan fontis eterni,ex qua bibente º ſetiantare

Mi ſcuſarete. N. ſe il deſiderio, ch'hauete din
ten

S.Paul.

Nol.epi.

3o.
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tendere i ſouraui pregi del noſtro Protettore,

col mio dire ſodisfatto non rimanga , perche »

la chiaue di queſto fonte, in cui congregate ſo-. -

no l'acque de ſuoi encomi,non m'è ſtata conce- l

duta peraltro ſpatio, che d'wn hora;mi sforzerò

ben ſi di farui intendere, come Agoſtino ſia il

Paradiſo della Chieſa, dal cui intelletto quattro

fiumi di ſomma ſapienza ſorgendono feconda

no la Cità d'Iddio; come n'accennò l'Abbate »

i",º" Aſſalone. Quadripartita enim ſcripturarum ſerie,
ſerm.tamquàm quatuor Paradiſi fluminibus, faciem ter

ra irrigauit. Intendendo per lo primo fiume il

Teſoro della Teologia ſcolaſtica , per lo ſe

condo le miſtiche,e ſcritturali ſpoſitioni, per lo

terzo, la regola de buoni coſtumi coll'Epiſtole;

e per lo quarto la Teologia Morale, in cui del

l'orationi, contemplationi,ſoliloqui,e confeſſio

ni ei tratta. Ma diciam noi , che Paradiſo ſia »

la Chieſa, e che egli ſia l'Abiſſo da cui ſorgono

i quattri fiumi della ſua profonda Sapienza , l

Gen. .. de quali ſi legge. Fluuius egrediebatur de loco vo- -

luptatis ad irrigandum Paradiſum, qui inde diui

ditur in quatuor capita. Hor di queſti fiumi dirò -

quel che poſſo, non potendo quel che vorria:

Vdite. - - -

3 E la Roma Chieſa vn vago Paradiſo,e tale

fù dallo Spirito ſanto chiamata. Èmiſſiones tue

" * Paradiſus malorum punicorum cum pomorum fru.

tibus . E ella circondata con impenetrabile

ſiepe artificioſamente teſſuta di porporine roſe,

ornata da fianchi, e per lo mezzo di ſtrade am
r ; pie»
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pie,e dritte, tramata di minute mortelle,e ſmal

tata di candidi Gelſomini ; ombreggiata da .

verdeggianti fronde de viti, fornita di vaghe »

piante, dipinta di belli fiori, ricca di ſoauiſſimo

odore. Quiui ſopra gli arboſcelli ogni veello v'

annida, vi ſcherza, e canta ; di ſotto ſi veggeno

à mille, è mille vniti i timidi conigli, le ſoſpet

toſe lepri,le ſaltanti Dame, vi vezzeggiano le ,

Cerue, e i Caurioli, vi s'aggiugne per diporto

vn verde prato di minutiſſima erba che verdeg

gia, per doue campeggiando lo ſmalto di ben -

cento varietà di fiori, con viuaci cedri, gialli

aranci , e poma d'oro ſe moſtra piaceuole à gli

occhi, e grata al guſto, vi ſorge nel mezzo vma

fontana copioſa d'acque, non gia per la materia

del bianco marmo riguardeuole, ne per lima

rauiglioſi intagli nobile, ma ſonora per l'acque

che verſa, che poi non ſenza diletteuole ſuono

ricadendo , per quattro canali ſe diffonde , e

diſcorrendo per la terra , rauiua l'herbe,riga i

fiori, inaffia le piante , ſpegne de gli vcelli la

ſete, ſatia le fere,e poſcia accolta in vo lato,qui

ui ſi ſtanga,e faſſiviuo ſpecchio delle bellezze »

del cielo. Paradiſus eſt Eccleſia;Scriue Honorio. Honor in

Omnibus ſpiritualibus delicys plena, ſunt enim in“

Eccleſia, omnimode delitia ſcripturarum ; In quo

Paradiſo ei fons, id eſt Christusper cuiusfluenta

irrigatur talis Paradiſus . g)uatuor huius fontis

fiumina, ſunt quatuor Euangelia, in hoc Paradiso

diuerſa genera arborum creſcunt, id eſt diuerſa ge

vera elettorum.o delitioſo Giardino,ò Paradiſo

T d'Iddio
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d'Iddio. Di cui ſe deſiderate la ſiepe, eccola,

trincerata d'angelici ſquadroni , che l'infer

nal inimico ſchermiſcono.Se vaghi ſete d'inten

dere, quali ſiano le ſtrade, ecco la Diuina Legge,

i precetti,e'i conſigli, per li quali può il fedele »

agiatamente paſſeggiare i ſe volete i pergolati

de viti; eccola ricoperta colla ſourana protet

tione,ſe cercate le varie piante,ecco il numero

io ſtuolo de Santi. S'hauete vaghezza di ſentire

l'odore, ecco il Vangelo,che dall'oriente all'oc

cidente ſi ſparge ; sardete in deſiderio d'aſcol

tare il canto de gli vcelli ecco l'Eccleſiaſtica ,

Melodia de Religioſi. Se vi piace di veder le s

fere reſe domeſtiche, ecco i penitenti à i piedi

di Confeſſori proſtrati. Se bramate il prato di

pinto di fiori, ecco i Giuſti dell'antico Teſta

mento. E ſe finalmente vi ſprona la ſete di mi

rarci il fonte, ecco Agoſtino, d'altiſſima ſapien

tia traboccante. Fluuius egrediebatur de loco vo

luptatis,ad irrigandum Paradiſum. -

4 Sè l'Anima del Giuſto, ſecondo il ſenti

sreg. io mento di Gregorio è vm fonte col diuino im

º º pronto ſugellato,perche dir non poſſiamo, che »

altre ſi fuſſe Agoſtino, il fonte della cui dottri

na era coſi ſpauenteuole à gli Eretici,che quan

do per vin atomo lor ſi diſſerraua, temeuano in

tal guiſa di non eſſer da quello affobiti , che »

per non rimanere eſtinti ſotto il profluuio de »

i suoi argomenti, come il morſo dal rabbioſo

cane fugge dall'acqua; coſi di miſerabili nimici

della fede, da Agoſtino ſe dileguauano.Lo ſan

- Plo

)
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noi Donatiſti, i Pelagiani, i Manichei,frà quali

fortunato,più degli altri dotto, Càm Aguſtino

congredi pauitabat . Et ecco quanto ben ſe può

dire del gran Padre delle Lettere, quel che ad

altro propoſito ſcriſſe il Papa Morale.Ei anima

'Iuſti; Aggiungiamo noi,Aguſtini,fons Eccleſie, ob

id quod cum aquis diuina gratie, vel etiam cogni

tionis miſteriorum ſit referta, i tar fontis, negua

quam tamen omnibus eas effundit,eſpoſitaſuepropo

nit,ſed dignis dumtaxat,pro quo factt,illud Domi

mi in Euangelio ; nolite Sanctum dare canibus.

Leggeſi queſta verità nelle Croniche del Padre

San Bernardo ; il quale volgendo gli occhi è

quelle parole del Sauio. Aqua ſapienti e ſalutaris

potauit illum. Mentre di Sant'Agoſtino l'Vfficio

recitaua, fù in eſtaſi rapito, in cui vide vn huo

mo venerando , che dalla ſua bocca vin fiume

d'onde criſtalline verſaua, e che in quello vna ,

gran turba di gente ſe tuffaua, per aſſaggiar di

quell'acque; additando quell'Eroe eſſere il Pa

dre delle Lettere Agoſtino, della cui ſapienza ,

la maggior parte de Sacri Dottori, n'han trato i

ſalutiferi documenti.Et ecco ſuelato quella po

etica finſione de fauoleggianti Gentili , i quali

dipinſero Homero , che mandaua fuora della

bocca vn Ruſcello , nel quale vari Poeti i lor

vaſi ne'empiuano. Indi è dir proruppe il Padre

San Girolamo. Auguſtinus Epiſcopus volanº per

montium cacamina, quaſi Aquila, º eaqueſunt in

montium radici bus non conſiderans, multa calo.

rum ſpatia, terrarumque , 6 aquarum ſtas cafie

2 ſer

Poſſeu. in

vit. San ,

Aug. c.6.

Grcg. vbi

ſupra.

Matt. c 7.

Cronic S.

Bernar.-

Raui Te

ſtor. in a

offic. de

Poet.

S. Hier.

de t 2. Do

Ctorto. 4.
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ſermone pronuntiat. E Paſſeuino ſententi), che,

pofeu Aguſtinus ei Delior Doctorum, ci abyſus ſapien

Epiſ, ad tie, ex qua omnes, qui poſt ipſumfuerunt Dočfores

º potanarunt. E ſe la cieca Gentilità, quando è gli

Dei inferni pazzamente sacrificaua, ſi ſpruzza

va ſolamente coll'acqua, come cantò colui.

Macrob. Dum corpus properat fluuiali ſpargite Lympha .

i" º Mà quando è gli Dei celeſti le vittime offeri
- ua tutto il corpo nel fiume tuffaua . Come

Virg.de- diſſe il Poeta Latino. - -

º º Donec mefiumine viuo

abluero. -

Così per immolar il lor cuore al vero Iddio

i Sacri Dottori nel fiume della Sapienza d'Ago

ſtino, tutta l'Anima immergeuano. -

5 Fù l'acqua, da dotti Scrittori tanto all'hu

, mana, quanto alla Diuina Sapienza finboleg

i" giata; così Cirillo Aleſſandrino, Gregorio Ma.

vnig. 26. gno,Bernardo,Roberto Abbate,8 altri.E Pierio

i". narra, che gli Egiti; hebbero Moisè per huomo

1,19, di tanto ſapere, che non fù mai nel mondo ri

"trouato altro che è lui pareggiar ſe poteſſe, il

º" che fù preſagito dall'eſſer egli ſtato dall'acqua

22 e ſaluato. Sane Moyſes diuinitus ab aqua nomen in

-i" ditum facile crediderim, qui vberrima diuinorum,

Pietr.lib humanarumque rerum omnium dottrina, mortale

i" genus in eterna ſecula eſſet institurus; Mois enim

” Fgyptys, e aqua dicitur . Può etiandio queſta

verità cauarſi da quel che ſtà regiſtrato in

izz, c.1. Ezzechiele, al quale i miſteri più reconditi del

ºº cielo, appreſſo l'acque del fiume Cobarri

--
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gli furono. Anco Daniele lungo la riua del fiu

me Tigre hebbe altiſſime viſioni, 8 ammaeſtra

menti dal cielo . E che non finſero gli Antichi

intorno al ſapere,col fauoleggiar , che dall'ac.

qua ſia ttatro? Quel fonte Caſtalio , Permeſo,

Helicona,Pimpleo,Libetro,Aganippe, apreſſo

de quali ſedeua Apollo colle Muſe , che altro

ſognarono,che fuſſero, ſi non che tanti Licei da

quali l'alte dottrine apprendeuano ; Quel

Cauallo Pegaſeo di Bellarofonte, che col piede

ſcauò vn fiume, della cui acqua, chi bramaua

empirſi di ſapienza, era neceſſario che beueſſe,

anzi fù chi diſſe, che l'Hippocrene, fonte della

Boetia,nò fù dal Caualllo Pegaſeo ritrouato;ma

dal Cauallo di Cadmo, il quale con ſuoi colle

ghi fermatoſi in quelle parti , perche fù delle

Lettere Greche l'inuentore , ſe diedero a dire,

che ſucchiate l'hauea da quel ſognato gorgo.Et

il Poeta Latino introducendo Menalca à tenzo

nar con Dameta col canto, dopò che ambi due

furono da Palemone giudicati eccellenti nel

canto,per porre frà di lor la pace,conchiuſe.

Claudite iam riuos pueri , ſat prata biberunt .

Hor di queſt'acque, non pur humane; ma ſacre,

e diuine eſſendo trabboccante il profondiſſimo

fonte del gran Padre delle Lettere,con erudi

tiſſima penna tanto ſcriſſe, e notò, che dal Bre

uiario Romano ſi raccoglie, che, Erat eruditus

ſtudijs humanitatis non ſolum , ſed etiam diuinis

literis. Et il B.Tomaſo de Villanoua agggiunſe,

Eater vis ingenij eius ex librorum tanta multipli

ſit4feo

Dan. c.7.

-

Fx Poer.

fig. Ouid.

4 fatt.

Virg, in

Buc. ſtat.

l. 2- 4 Syl.

Merull,

& alij.

Colum,

lib. 11.

Fabric:

«ZA undi

verb. Fon

ti»

Virg in s

Elog.

Ex Brcui,

Rcma,
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i Thºm citate, d multitudine,totſuntenim , vt vie legi
de Villan.

I.d poſſunt.

s"Ai 6” Et ecco Agoſtino, dalla cui bocca, quaſi

da viuo Fonte trabboccheuolmente l'acque»

della ſourana Sapienza diramando, quattro fiu

mi formando , il fiorito Paradiſo della Santa e

Chieſa inaffia. Et nomen vni Phiſon, ipſe eſt, qui

circuit omnem terram Heuilath vbi naſcitur as

rum,cº aurum terre illius optimum eii, ibi inueni

Plin. lib. tur Bdellium,3 Lapis Onychinus . Intendendoſi

º º º per lo Bdellio, ſecondo Plino, vn arbore, che,

lungo la riua di queſto fiume naſce , la qual

occiolando, certe lagrimuccie produce, ſomi

glianti alle Margarite;Vi ſe ritrouano in queſto

fiume , per quel che ne ſcriuono graui Autori,

molte pregiate Gemme , tra le quali v'è l'Oni

plia lib, chino, di cui, dice la Chioſa Ordinaria che vna

36 º º ſpecie è nera, vn'altra bianca, vn'altra roſſa , i

augubs ſimboleggiando l'humiltà,la purità e la Carità.

Qleaſt in Fiſon è interpretato,Oris mutatio. Et ecco i Mia

ºi ſterisAgoſtino è queſto fiume, che non pur d'a-

in Gen... nimo,ma di bocca ſi mutò dal ſuo primo infeli

"º ce ſtato, confeſſando la verità della Cattolica ,
o Fede;con produrre virtù d'humiltà,di purità,e »

d'amore verſo Iddio,e'l Proſſimo. Tutto perche

teneua appreſſo di ſe il Bdellio, ch'era quella ,

feconda pianta di S.Monica ſua Genitrice,che »

verſando di continuo amare lagrime di doglien

ze, ma di ſoauiſſimo odore appreſſo il Sourano

Monarca, operò ſi colle ſue preghiere,che il ſuo

Pegno dalle tenebre alle luce riduſſe . Per lo

che
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che fù egli appellato, Filius tantarum lachrima.

rum.Piacquero non ſi può negare, ſommamen

te al Signore le lagrime della Madre d'Agoſti.

no perciò che ſembrauano pregiate Margarite,

ſomiglianti all'amaro,ma odoroſo licore, che a

il Bdellio stilla . E forſe à tal fine diſſe San ,

Macario, che le lagrime, quali Dauid verſaua ,

per li ſuoi peccati, erano come Oriental Marga

tite alla preſenza d'Iddio . Omnes lachrime illa

pretioſa Margarita eranº , càm ardore viſcerum

exiſtentium.Tali erano le lagrime di S.Monica ,

che piena di doglienze per la periglioſa vita ,

che il ſuo Figluolo menaua, Erant ilti lathrima

eius panes die,ac notte. Deſideroſa di regenerarlo

à Dio coll'acqua del pianto , come prodotto

l'hauea al mondo col ſangue. Bramoſa di rifor

Machi

hom. 9, in

Pſal.

Pſal.4 T .

marlo S.come l'hauea formato huomo,anelante

inalzarlo al cielo, come l'hauea generato alla

tCTr3, -

Nacque Agoſtino da modeſtiſſimi Parenti,

nella Città di Tagaſte della Prouincia di Num

midia , per ampliare l'Imperio di Criſto , nel

giorno è punto, che nell'Inghilterra, l'Infernal

Moſtro Pelagio vſcì à ſta luce per beſtemmiar

Iddio; Et ecco che mentre Pagano nella Città di

Mandauro, ſotto la diſciplina d'Ademocrate ,

traſcorre con ſi ben ferma Grammatica le Gre

che fintioni, e le Latine Poeſie, che dopò lo ſtu

dio dell'arti liberali, fatto publico Lettor del

l'humane lettere in Cartagine, 8 appaleſatoſi

nelle più famoſe Academie di Roma, ſi moſtrò
CQtd.Il
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cotanto marauiglioſo ne diſcorſi , ſi fondato

nelle ragioni, ſi eloquente nel fauellare, ſi dot

to nel proporre, ſi facile nell'eſporre, ſi ſottile »

nell'argomentare, che precipitauano à mille è

miie le genti, per apprendere da lui qualche

diſciplina ; ma era acqua di monti quella ſua ,

, ſcienza ſolamente dagli occhi d'Iddio vagheg

Ioan c.1,

giata, perche riſtretta nei confini del ſuo intel

letto, per lo fango, e per li ſterpi de gentileſchi

errori ſcorreua: è però vero, che ſchiarita, 8e

aſſottigliata dall'onnipotente mano del Soura

no Monarca , rileuandoſi nell'altezza della ſo.

pranatural cognitione, e profondandoſi nelle

prattiche Spirituali; formò ſi dolce ſuono, che

recò ſtupore è gli ſteſſi Cherubini, non che alli

ſcientiati della terra ; Il che accadde, quando

ſentendoſi vn pezzicor nel cuore dalla preue

niente gratia cagionato, nel tempo, che nella

Città di Milano s'era ſopra ogaltro ſauio ſauijſ

fimo dimoſtrato; ſotto vn fico,nuouo Natanale

ſedendo, ſoſpiroſo à eſclamar ſe diede. Fino a

quando, è pietoſo Iddio, fino a quando ſtarai

meco adirato? Quando haurà termine il tuo

giuſtiſſimo ſdegno contro di me miſerabile »

peccatore? Deh manda homai in cblio i miei

antichi misfatti,che ſtrettamente al ben operare

riſtretto mi tengono, quando ti degnerai di

mandare vin raggio della tua gratia nel mio te

nebroſo cuore, o mio Dio? Perche dimane, e ,

non hora vuoi tu perdonarmi? Perche in que.

ſto punto non han d'hauer fine le mie ſozzure?

Non

-

-

-
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1Non ſi fatiaua Agoſtino tutto molle di lagrime

di coſi dire,quando vna tal ſonora voce dal cie

lo inteſe. Piglia, e leggi,alli cui accenti fuora ,

di ſe rapito,preſe l'Epiſtole del Predicator delle

Genti,8 aprendole, incontroſſe à quelle parole,

Abyciamus opera tenebrarum, ci induamur arma Ad.Rom.

lucis, ſicut in die honeste ambulemus, non in com-ººººº

meſationibus, di ebrietatibus, non in cubilibus, dr

impudicitis, non in contentione, di amulatione,ſed

induimini Dominum Noſtrum Ieſum Chriſtum.

8. Rimaſe all'hora Agoſtino talmente nel

cuor trafitto, che in dolce deliquio cadendo, e

“ſol dalla viua ſperanza del perdono ſoſtentato,

riſcoſſo indià poco, (Ahi forza della Diuina.

i" Ecco rimena i paſſi, vacilla colle mem

ra, e de commeſſi errori confuſo, teme,trema,

a

a -

-

-

arroſciſce, impalidiſce, agghiaccia, arde, muta

penſiero,e luoco,no'ripoſa e ſiede,piange cogli

occhi, ma col cuore gioiſce, ſi fà colonna del

braccio per ripoſarui il capo, ma fà violenza al

ripoſo,e con diſuſata forza s'alza in piedi,piega

de ginocchia,ſe percuote il petto, bacia la terra,

promette diſpregiar gli honori, rinuntia le Ca.

tedre, e quaſi baccante cerca il Santo Paſtor di

Milano, da cui chiedendo dilauarſi nel Sacro

Föte, p eſſer aſcritto nella Criſtiana Militia apre

la bocca ai primi accenti d'Ambrogio, che in

rendimento di gratie intonò.Te Deum laudamus.

Egli con alternanti note ſoggiunſe. Te eternum

Padrem omnis terra veneratur.Et eccolo trasfor

mato nel fiume Fiſon, che val tanto, quanto,

- v Oris

e,
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prº . º ſe riuolſe;onde d'huomo del mondo,infiammato

Oris matario. Poſcia che quella bocca, che prima

eravno ſtagno di profane eruditioni, ſi conuer

ſe in vin largo fiume di vangelica dottrina . E

qual Onechino, che in tal riuo è dalla natura.

odotto, tutto di fuoco ardendoad amar Iddio

Serafino diuenne; Per lo che il Santo Veſcouo

Abb. de o

bapt. &

confeſſ,

adug.

Milaueſe da celeſte raggio illuſtrato , di nero

ammáto veſtirlo volſe;come ei diſſe.Agºſtini in

Chriſto genui, di postquam baptixaui eum, indui

cucullam nigram . Preuedendo , che eſſer egli

doueavn Serafino,che ſecondo la ſua Etimolo

gia è interpretato,Ardens. Mentre il color nero

non da altro ſi cagiona, che dall'incendio, che e

brucia l'interne parti del corpo, ſi come pºrtò

opinione il grand'Alberto, Niger celor in lapidi

lus frequaniſſime cauſatar, ex terreſtri combufie

Per additar dunque Ambrogio, che già qual

Serafico, e Santo Dottore nel petto tutto, di

celeſte fuoco diuampaua , veſtir lo volſe di

fiero. - r:

9 - Direi ancora º che ſe la Spoſa - di Criſto

confeſſaua eſſer nera per l'Idolatria, eſſendo lei

vn aggregato della Gentilità, che i falſi Numi

adoraua; ma che era diuenuta lucida, e monda

per eſſere ſtata col ſangue del Redentor dilaua

ta,come èi diceua. Nigra ſum ſed formoſa. Era e

dritto,che Agoſtino imbrunito nel Paganeſimo

da gli errori de Manichei,tcrſo poi da ogni col

pa nel battiſmal Fonte , ſe copriſſe ſotto di

bianca, e ſopra di nera veſte . Direi che ſe gli

Alb. de »

rcb, mete

reol. l. 1.

sap. 2 -

Cant.

- -

-
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Antichi ſegnauano i giorni infauſti col carbo

ne,è i dì felici col geſſo,onde cantò colui.

guaqueſequenda forent , di qua vitanda viciſ

tºty º -fi Ma prius creta,mox hac carbone notaiti.

Anche Agoſtino per tener mai ſempre nella

memeria gli vni, e gli altri giorni, colla veſte

candida ſeriduceua alla mente il di del ſuo Spi

ritual Natale,e colla nera la di lui mal condotta

vita. Direi, che ſe i neri deſtrieri, che traeuano

la carrozza veduta da Zaccaria. Et ecce in ſecun.

da quadriga equi nigri. Ombreggiando, ſecondo

opiniò Roberto Abbate, i Sacri Dottori della,

Chieſa, che gli occulti ſecreti della Fede à

Credenti ſpiegano,intendendoſi, per lo Cauallo

roſſo Girolamo,per lo bianco Gregorio,per le

vario Ambrogio,era ben di ragione, che per lo

nero,ſegnato fuſſe Agoſtino. Direi, che ſe il Ca

uallo Pegaſeo,che ſognarono i Poeti, dopò che

reſe vincitor Bellorofonte contro la moſtruoſa

Chimera; e Perſeo contro le Gorgoni; ſcauato

ch'hebbe nel giogo del Monte Elicona il Fonte

Caſtalio alle Muſe conſacrato, inuolto di tene

broſe nuuole,per l'aria il volo ſpiegando, fà trà

le celeſti imagini da Gioue allogato; era ben ,

che Agoſtino,che le falſe Chimere dell'Ereſie ,

e l empie Gorgoni de gentileſchi vaneggia

menti eſtinſe, aprendo col piede del ſuo inge

gno non vno, ma mille fonti di Cattolica Dot

trina,da cui l'Eccleſiaſtiche Muſe l'acque della ,

verità traggono, che col nero manto, quaſi da e
º - V 2 tClC

Perſius.

2azza. c.

6. - -

Rub. A b.

in Zacc.

cap.6.

Apud

Alex. Pic

co. lib. de

ſpher.

mund.im.

19.
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tenebroſa nuuola coperto, rapito fuſſe nel cielo,

e trà le più chiare ſtelle del Paradiſo annouera

to riluceſſe. r -

1o Direi, che ſe il Sole negli eſtremi giorni

ºPº º dell'wniuerſal Giuditio, oſcurato vedraſſi. Sol

obſcurabitur , d factus eſt quaſi ſaccus cilicinus.

fºg in- Che ſecondo l'iſteſſo Agoſtino , i Predicatori,
Pſal,71

de quali la lor aſpriſſima vita fù da reprobi

conteſa;appariuano à gli occhi loro formidabi

li. Era giuſto, ch'eſſendo egli come vn Sole, di

Dicg. cui fù detto da Zenone Cittico,al parer di Dio
Laer in gene Laertio,Solem ex mari magno ortum.Rinato

2en. Cin.

-

à Dio dall'amariſſimo mare dalle lagrime della

ſua Genitrice, che ſe copriſſe di nero e di rozzo

ſacco à confuſione de Miſcredenti,da quali, per

coſi alta conuerſione , come ſcemo d'ingengo

º" era diſpregiato,S: auuilito. Direi,che ſe gli An
in Myah.

tichi poetando ſcriſſero, che il Sole co gli altri

Iddei da gli aſſalti de Giganti fuggendo, in

nero Coruo trasformato, da gli occhi humani

Cel. lib. ſe naſcoſe. Onde hebbe à dir Celio. Solis ſimbo

º lum ei coloris nigredo. Anche Agoſtino, de ſuoi

Cart, 5.

paſſati errori auuedutoſi, veſtirſe volſe di nero,

per dileguarſi da fieri inſulti degli inimici del

l'humo. Direi, che ſe la Spoſa per accennare »

l'incomprenſibilità della Diuina Sapientia dello

Spoſo diſſe.Caput eius aurum optimum, di coma

capitis illius elate palmarum,nigre quaſi Coruus.

Mentre l'oro,che li inteſo da gli Antichi per lo

Sole,era figura del Sourano Monarca, ſi come º

la chioma alta, 8 oſcura per incomprenſie
- - C
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del Diuiho ſapere ſi ſpiega Conoſcendo

Agoſtino, che la profondità della ſua Dottrina,

era parto d'Iddio,e non del ſuo ingegno, ſotto

il bruno velo della mortificatione di celarla ſe

diſpoſe. Direi che ſe gli Egitti il lor Dio Onef. "

da cui, ſe dauano à credere d'apprendere ogni i ".

Dottrina,di nero ſaſſo formarono per l'oſcurità Imag.

del ſuo fauellare.Altre ſi Agoſt àinimici della º

Cattolica Fede,inuolto d'annebbiato velo appa

rir volſe, come che erano indegni d'intendere »

le ſacre diſcipline , e gli occulti Sagramenti

dell'Euangelica Legge. -

11 Direi, che s'era antico il coſtume de Gen

tili, quando è gli Dei inferni ſacriacar voleuano

di lugubre gramaglie veſtirſi,con amari pianti i

neri agnelli è quegliofferendo , come diſſe »

colui. - -

-

Ipſe atri velleris Agnum. "º

Eneas matri Eumenidum, magaque ſorori.

Enſe ferit. - - -

Conueneuol era ch'Agoſtino con luttuoſa ,

cappa accompagnaſſe l'incruente Sacrificio del

Redentore , e che con amare lacrime la di lui

morte honoraſſe , come notò San Vincenzo.

9uando celebrabat ſemper flebat , & ficut cera ad Vinº

ignem liqueſcit,ita eius anima liqueſcebat. E per- id

che offerendo l'immacolato Agnello all'eterno

Genitore di ſontuoſi, e ricchi drappi nel Sacro

Altar comparia, in rimembranza della vittima, -

che di ſe nell'andato tempo all'Inferno fatto º

hauea,de Manichei gli error ſeguendo , con º ; -

- - - ha

-

A
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habito di duolo procacciò di mai ſempre veſtirà

ſi. Direi,che ſe il nero colore è ſimbolo della ,

morte,come diſſe il Poeta - ,

ºi." . Hic niger eil,hune tu Romane caueto.
r. ſerm. - - -

saty, Che però il gran Tamerlano,prima d'aſſalire

TPetr meſ le nimiche ſquadre inalberaua la candida ban

i“i, diera in ſegno di pace , nel ſecondo giorno lo

var lect - ſtendardo vermiglio in ſegno di vendetta, e nei

terzo di l'inſegna nera in ſegno di morte. Era ,

dritto , che anche Agoſtino sù la rocca della .

s ſua carne il bruno manto ſpiegaſſe per additar,

che di già al ſenſo proprio,3 al ſuo diſordinato

amore fiera tenzone,e cruda ſtrage fin all'hora a

della ſua morte intimaua. Direi, che ſe i Poeti

ſcriſſero, cheProſerpina métre trà fiori ci Zefiro,

scherzaua,da Plutone all'Inferno rapita, con e

foliginoſo coprimento in quel dolente Regno

i ſuoi infauſti giorni per ſempre traſcorſe.Onde

cantò Claudiano. - º- a - -

Claud. Nunc tibi mutatas liceat nigreſcere veitres.

libri di Altre ſi Agoſtino trà i vezzi del mondo nu

ºdrito, non aiuedendoſi, che nelle caliginoſe »

Tenebre del Tartaro era per ſottrarlo Satanaſ

ſo; dall'onnipotente braccio d'iddio dall'infer

nal ſeruitù liberato, in rimembranza del riceu

to fauore, di luttuoſa tunica veſtirſe volſe, e ,

però diceua,come ſe viuo nell'Inferno giaceſſe.

i" i" Confiteor tibi beneficia tua magna Domine, quo

” niam eripuiſti me de Inferno inferiori. -

12 Direi, che ſe frà le dodici Gemme , che »

nel Rationale il ſommo Sacerdote incaſtrate

por
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portaua, due altre date da Iddio è Mosève n'e-

erano interpoſte, Inter duodecim lapides, Notò

oProcopio, In pectorali poſito,erat Charitas,º Ve

ritas, per alios duos lapides repreſentantes. Et il

mio Padre San Cirillo dell'iſteſſe pietre fauel

dando diſſe. In peioreſummmi Sacerdotis fuerunt

lapides duodecim, in quorum medio figuratum erat,

Manifestatio, 6 Veritas, duo iterum ali lapides.

a Quindi Anaſtaſio Niceno, coſa marauiglioſa,

di queſte pietre radconta,che ſe benepareuan.

sdue,vna chiamata Vrim,e l'altra, Tummin,Non ,

erano però due, ma vna cou vari nomi appella

-ta,& aggiunge che mentre il ſommo Sacerdote S

nel Santh Santoro entraua, ſe il popolo non era

di colpe macchiato, qual chiaro Diamante

squella Gemma riluceua ; ſe Iddio decretauai,

cli punirlo per li commeſſi falli , qual acceſo

carbonchio fiammeggiana ma s'era nel peccato

oſtinato tutta tenebroſa appariua. Ne perſuader

mi poſſo che altra pietra queſta fuſſe, che l'Oni

chino, che dal Fiume Fiſon ſe trae; queſta, ſi

come innanzi diſſi, ha di tre colori le vene; &

ecco il gran SacerdoteAgoſtino,nel cui miſtico

Fiume Fiſon è tal Gemma prodotta, eſſendo che

all'hora il ſuo cuore ſe dimoſtrò candido, quan

do fù coll'acqua del Batteſimo dilanato. Porpo.

reggiò all'hora, quando del dardo della Diuina

Gratia punto,diuampò di ſacro amore;& all'ho

ra torbido , & imbrunito comparue , quando

ſotto nera cappa della ricalcitrante carne gli

inſulti deſpreſſe. E ſcorrendo coll'acque della ,

- ſua

Procop.in
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- ſua Dottrina; Per terram Euilath, Che s'interº

i preta parturiente,con i ſcritti, e con le Prediche

generò al Signore nella Cattolica Chieſa, vno

ſtuolo quaſi innumerabile de Santi , e de Reli

gioſi , che della ſua Regola oſſeruanti ſono .

. Etfiuuius egrediebatur de loco voluptatis ad irri

gandum Paradiſum,6 nomen vni Phiſon, qui cir

cuit terram Euilath, vbi naſcitur lapis Onishinus.

E che ombreggiò la terra Euilath;ſi non che la

perfida, ricalcitrante, 8 oſtinata Sinagoga, la.

, quale poco pregiando l'oro delle figure, e lei,

º gemme delle profetie , che erano nelle ſue,

viſcere prodotte per li credenti partorite, men

tre da Agoſtino l'erano con profonda intelli

genza ſpianate ; non volendoli,li la ſua mal

uagia, preſtar fede; è veſtir di funeſto panno,

come ſi la lor dânaggione à deplorar haueſſe; il

Poſſid de prouocarono. Confirma il mio penſiera Poſſi

º Aºgº donio, il quale parlando d'Agoſtino diſſe -

Tanta enim charitate fragrabat, vt in libro, quem

ſcripſit contra Iudeos, potius deplorare, quàm eo

rum pertinaciam arguere videatur - -

Val Max. 13 Direi finalmente,che ſe nell'antica ſtagio

i"º ne, quando i ſupremi Giudici della Gentilità,

caturc. in tutti, Pro Tribunali ſedebant. Se compriuano con

º luminoſo Paludamento , fodrato di lugubre »
Tiraq. c. - -

38. tela , e ſi per i ſuentura leggerſi douea contro

ae nobil. alcun malefattore la ſentenza di morte, il giudi

º " cial manto toſto ſi rouerſciata, il che anco da 2

Cóſiglieri,e da Miniſtri era eſſeqto, côparendo

tutti doloroſi, e meſti. Itaque, Scriuesi
- A A
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Etſi peruerſa induenda magiſtratus veſtis, c con Seni libi

socanda claſſico concilio eſt, procedendum in Tribu- i"º

mali non furens,nec infeitus, ſed ſeuerus. Al che »

aggiunſe Mureto Pratestati partem pretexte Matese,
floridiorem , ac nitidiorem introrſum adſe verte fip, -

bant,cùm cinem quempiam capitis damnaturi erat,

maroris ſignificandi"iin ſignum imminen

tis damnationis . E dei Miniſtri Tacito ſcriue . Tao. vbi

Precedebant incompta ſigna verſi fanes. Conoſcen ſup,

do Agoſtino, che la Sinagoga ſe rendea degna ,

di capital ſentenza,perche col ſenſo literale la

Sacra Scrittura profanaua, con funeral manto

ſe couerſe; proteſtandoſi nell'Oratione, che ,

egli fà,Contra Iudeos.E nella conteſa, che ſcriue

trà la Chieſa,e la Sinagoga, della dannaggione ,

degli Ebrei,sforzandoſi anco al poſſibile d'am

mollir quegli oſtinati cuori coll'acqua della

vera intelligenza, 8 inaffiandoli co gli ſpandenti

della ſua Santa Dottrina, attingendo dalla leg

ge, e dalle coſe legali il miſtico ſentimento,

quando che il literale in guiſa di fango, troppo

ſozzamente li ſporcaua. Onde accadeua à quei , Gaud.

miſeri Giudei quel che ſi legge, che nell'Irlan-"

da, è pur nell'Orcade, ſorgono certi alberi di"

Salcio, che certe coccolette in cambio di frutto -

producono, dai quali alcuni vcelli all'Anitre »

ſomiglianti naſcono , che ſtanno col becco ai

rami appeſi,8 impennati che ſono colle lor pro

prie forze ſe ſpccano,e cadendo, quei che van

no nell'acque viuono,quei che toccano la terra

ſubito moiono.E tanto agli Ebrei accadde, de»

X quali
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quali coloro, che allo terreno ſtudio del fenſo

literale appigliarſe volſero, rimaſero eſtinti, la .

doue quelli , che l'acque dell'intelligenza ,

d'Agoſtino riceuerono, viui nel cielo ne van ,

volando . Et ecco quanto ragioneuolmente »

dal Padre S.Ambrogio fù di nero drappo Ago

ſtino veſtito. - -

14 Et nomen fluuj ſecundi Gihon 3 ipſe eſi, qui

circuit omnem terram AEtiopia. E il fiume Gion ,

Pſier. La lo ſteſſo,che il Nilo. Così diſſe Girolamo Lau.

"" leto.Gion ei flanius egrediens de Paradiſo Terre
veri ſtri,idem qui Nilus, qui circuit terram AEthiopia.

E egli interpretato, Vallis grati e Et il Nilo tanto

ſuona,quanto che,Niger,6 turbidus. Per addi

tarci,che Agoſtino fù vna valle di celeſti gratie

ripieno, diluuiando in lui i ſourani doni dell'in

fuſa dottrina, quindi formò il Nilo, nero, e º

tobido, perche ſcorreua per l'aduſta Etiopia ,

pſal e della quale fauellando il Rè Dauid cantò ,

AEthiopia praueniet manus eius Deo. Si come da

tutta la corrente de Padri per la Gentilità fù

inteſa. Et in vero, che altro potea,con più pro

portione ſimboleggiar l'Etiopia,che la Gentili

Avum. c. tà, non meno dalli commeſſi falli, che dall'Ido

latria imbrunità ? Anco Sefora Etiopeſſa ,

Spoſa di Moisè, fù figura della Chieſa, congre

gata dai Gentili,pria per l'Idolatria peccatrice;

e poi per la diuina gratia fatta ſpoſa di Chriſto.

E chi può raccontare in qual numero era »

giunta la moltitudine dei falſi Iddei,che la cie

ca Gentilità adoraua? ſe vogliamo preſtar fede

- -- 2- à Var
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a Varrone, ritrouaremo che i Romani adoraua- varapua

no con profano rito tremilia Dei.Et ecco, che , Rau Ter

1a Spoſa ſteſſa confeſſa , che per eſſere ſtata , "º

Idolatra del Sole,n'era rimaſta annerita. Nolite ,

cenſiderare quod faſia ſim quia decolorauitme Sal cane aNe mi ſono ingannato nel mio concetto, men- i 5

tre il Parafraſtre Caldeo al mio propoſito leg- Paraph.

ge. Quando Iſtraelita fecerunt vitulum, denigrate ciº,

ſunt facies eorum, ſicut Reyopum, qui habitant in c .Cant;

Tarbernaculis Cedar . Hor eſſendo la Gentilità

non in vn ſolo Dio , ma in milioni falſi Dei

riuolta, poſſo dire francamente, che per lo pec

cato dell'Idolatria,era quaſi Etiopeſſa diuenuta;

che però di lei ſpiegò l'iſteſſo Agoſtino quel

paſſo di Gieremia . Denigrata efl ſuper carbones Threa, a.

facies eorum. Et ecco, che per dilauarla dalle , -

tenebroſe macchie,qual rapito Nilo per l'Etio.

pia traſcorre. -

15 Fù conchiuſione d'Agoſtino ſteſſo che poi

fù dottamente da altri, e ſpecialmente da Drie-Aug lis.

done chioſata, che non può eſſer ben inteſa la . "
Sacra Scrittura, nè i miſteri di lei penetrati, ſen. “

za l'aiuto dell'humane ſcienze, e ſenza la ſeruitù Pr"

delle profane diſcipline,ma è forza farne primo fi".

motto ad eſſe,acciò che poſſiamo eſſere nè pene cap.z.

trali introdotti,e nè più remoti ſoggiorni,e caſti

alberghi della Scrittura, quaſi d'wn alta Reina ,

ammeſſi,8 in vero chi non ſa,che fin alle Poeſie,

hanno hauuto qualche officio nel Palagio di ſi

alta Reina , e qualche parte del Teſtamento

d'Iddio, per quello che delle Sirene,de Centau
- - - - - - X a l'Io
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ri,delle Lamie, delle Valle de Tiranni,e di Gi

ganti ſi legge ? Ad ogni modo , perſuaſe à i

Gentili,che le lor Poeſie erano vane, impercio

che col foſco velo della menſogna couerte,era

no cagione,ch'altri dell'iſteſſa pece,leggendole,

ſi macchiaſſe, e però coll'acque dellai dottri

na cercò di lauare , e togliere ogni ſozzura ,

rendendole candide,come dell'acq;de vn fiume,

ſcriſſero i naturali , che le pecorelle nere im.

biancauano,e dell'acque del Clitunno,Popertio

aggiunge, che i Buoi è roſſi, è neri, al candor

della neue vguali rendeua.

Quis formoſa ſuo Clitumus flumina luco.

integit,6 miueos abluit vnda boues. ,

E dell'acque del Fiume Catridefù chi diſſe,che

beuute etiandio da gli huomini di negro colo

re, ſi formauano bianchi, che ſe tanto può la .

Natura, molto più potea farlo la gratia coll'ac

que ſalutifere della ſcienza d'Agoſtino. E però

nel libro delle Retrattationi proteſta contro

Grammatici d'impugnare Academie, e di com ,

porrre libri della Criſtiana Dottrina, come an

co fece nel Volume della Città d'Iddio , nel

quale à molti vaneggiamenti de Gentili s'op

poſe, e molte coſe de falſi Iddei dilucidò colla

Cattolica corrente de ſuoi diſcorſi.E doue que

gli in vn ſol corpo di Gerione tre teſte poneua

no,Agoſtino la Trininità delle Perſone in vna »

ſola Eſſenza v'eſpreſſe.Auualorandoſi col detto

del Profeta . Benedicat nos Deus, Deus noster,

Benedtcat nos Deus, di mentuant eum omnes fines

ferrate

--

-

-
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terre. Quegli finſero, che Minerua falſo Nume»

del ſapere, dal cerebro di Gioue vſcita fuſſe i

Queſti, che il Verbo per atto d'intelletto era

ſtato dalla memoria del Padre prodotto. Come

notò il Sauio. Ego ex ore Altiſſimi prodiui primo- º “.

genita ante omnes creaturas. Quegli Atlante coi

gli homeri il mondo ſoſtentante coſtituirono.

Queſti il mantenimento di ſi vaſta machina ,

al vero Iddio aſcriſſe. 9ui appendit molem terra Iſa 4e.

tribus digitis. Quegli l'Angelica ruina à Giganti

ritorceuano. Queſti alla caduta delle ſpirituali

ſoſtanze l'aſſeriua. Factum est prelium magnum in

cele, Michael , di Angeli eius preliabantur cùm

Dragone.Quegli degli Orti Elcinei,e dei Capi

Eliſi fauoleggiarono;Queſti del Terreſtre Para.

diſo, e dell'albore del bene, e del male inteſe.

Plantauerat autem Dominus Deus Paradiſum vo- Sºnº

luptatis. Quegli la rapita ſcintilla dai folgori di

Gioue à Prometeo applicauano.Queſti il fuoco.

dell'originalcolpa , eſſer dal pomo tratto del

Albero vietato, referiſce. Tulit Adam de ligno Gcna,

ſcienti e boni & mali,c comedit. º .

16 In ſomma ſe quegli ſognarono il diluuio

ſotto Deucalione; Queſti al tempo di Noè di

uisò eſſer ciò accaduto. Quegli diedero il Ca

duceo à Mercurio ; queſti la Verga è Mosè.

Quegli Niobe in coloſſo di pietra trasformata.

Queſti la moglie di Lotin ſtatua di ſale conuer

ſa. Quegli Leucotoe,che ferma il Sole, queſto

Gioſuè,che lo ritiene in cielo.Quegli ad Ercole

aſcriucuano la fortezza. Queſti inº" la

llIlQ -

Apoc. 12,
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dimoſtra. Quegli notano, che Febbo vada col

carro per li ſentieri del Aere. Queſti, che ſia ,

Elia col carro di fuoco rapito. Quegli coſtitui

uano Iride ambaſciatrice di Giunone . Queſti

Gabriello meſſaggier d'Iddio. Quegli Danae»

ingrauidata da Gioue colla pioggia d'oro.Que

ſti l'immaculata Vergine piena d'Iddio per ope,

ra dello Spirito Santo . Quegli Eritonio da ,

Pallade Vergine ſenza copula di carne nato.

Queſti Criſto dalla Vergine ſenza humano co

mercio prodotto'. Quegli Caſtore,e Polluce,

che mentr'vno nel ciel rinaſce,l'altro tramonta:

Queſti le due nature in Criſto, delle quali men

tre l'humana tramonta alla morte, coll'humana

la diuina riſorge. Quegli Alcide vincitor d'An

teo , queſti i Saluatore tionfante di Satanaſſo.

Quegli Anfione, che col canto traeua i ſaſſi;

Queſti è l'humanato Dio, che colle prediche ».

conuertiuai peccatori. Quegli Eſcolapio,che ,

rauiuò il morto Ippolito. Queſti il Figliuol

d'Iddio,che riſuſcitò Lazzaro. Quegli Cerere,e

Bacco inuentor del pane,e del vino. Queſti il

Verbo Incarnato Inſtitutore del Santiſſimo. -

Sacramento ſotto ſpecie di pane, e di vino.

º" Atteone ſconoſciuto,e da proprii Veltri

vcciſo. Queſti Criſto da ſuoi Giudei Crocifiſſo.

Quegli Orfeo,che diſcende all'Inferno per libe

rarne Euridice; Queſti il morto Signore, che dal

Limbo ſcatenò i Padri.Quegli Minoe, che viuo

eſce dalla Tomba; Queſti il Rède Rè, che viuo'

eſce dal Sepolcro.Quegli Pegaſo, che vola alle

- ſtelle.
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ſtelle. Queſti il Redentor riſorto, che poggia,

alla deſka delPadre.QuegliSemele nel cui capo

deſcende il celeſte fuoco. Queſti,che à gli Apo

ſtoli,e mädato lo Spirito Santo.Quegli in Söma

Paride,che fà il giuditio del Pomo.Queſti l'eter

no Giudice, che verraà giudicare i vitii e i

morti. Hor che dite N.d'Agoſtino, non tolſe ,

le macchie? Non dilauò le ſozzure ? Non ,

cancellò la nerezza della Gentilità? Et momen

fluuj ſetundi Gihon, ipſe eſti, qui circuit omnem

terram Etiopia. Io ſo bene, che quando il Re ,

Dauid cantò. Coram illo procident AEthiopes, & Pſal.rr.

inimici eius terram lingent.Che de Magi inteſe »

di dire , che ad adorar vennero il Rè nato

nella Stalla.Ma chi sà ſe hebbe l'occhio dell'in.

telletto à i Gentili,i quali tergendogliAgoſtino

il nero, che il volto dell'anime loro bruttaua ,

coll'eſporli della Catiolica Fede il vero, in

rendimento di gratie, è ſuoi piedi proſtrati, hu.

milmente per vinti ſe reſero, confeſſando da

lui hauer hauuto la vera intelligenza deloro

profani vaneggiamenti. Ma diciamo del terzo

fiume.
-

17 Nomen vero tertifiuuj Tigris , qui vadis

contra Aſſirios . Eſce dal Paradiſo delle delitie»

con tanta copia d'acque il fiume Tigre, che non

ritrouando letto, in cui racchiuder ſe poſſa,nè i

più profondi Abiſſi della terra ſe cela,nè poten

do ſoffrirſi anguſta prigione,facendo forza è ſe

ſteſſo, rotti i ritegni , & infranti gli argini del

ſuolo, precipitoſo per la Babiloniaºrie
IlClla

-
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nella Siria giungendo ogn'intoppo ruira.Non

ſo diuiſarmi, N. ſe altro fiume meglio dèl Ti.

gre, che s'interpetra, Lata velocitas, Rapreſentar

ci potea la ſcienz d'Agoſtino , che nel Fonte,

Battiſmale regenerato, con allegrezza della ,

Chieſa drizzò contro Babilonia la corrente; e ,

contro gli Aſſiri traſcorrendo gli ha colla ſua ,

Dottrina annegati.E qual Babilonia di maggior

confuſione ingombrata ſe vide, che le profane »

Sette de peruerſi Eretici, de quali diſſe Dauid.

Filia Babilonis miſera.E quali Aſſiri più fieri ſe »

ritrouarono,che gli Apoſtati della Sede di Pie

tro', à i quali da Iſaia tal ſentenza intimata li

venne . In Die illa radet Dominus in nouacula,

conducta, in his, qui trans flumen ſant, in Rege »

Aſſiriorum, caput, di pilos pedum, di vniuerſam

barbam. Oue lo Spirito Santo per li peli, i lorº

vaneggianti penſieri, e falſi documenti additar

volſe; contro de quali l'inondante fiume della

4.Reg.13.

Sapienza d'Agoſtino ſcorrendo gli ha tutti mi

racoloſamente ſommerſi. Al cui propoſito ſo

uégaui,quando il mio Padre Eliſeo ritrouandoſi

per pagar il commun debito della natura alla ,

morte; viſitato dal Re Ioas,che per la perdenza

di ſi gran ſeruo d'Iddio à lagrimar ſe diede, ei

diſſe prendi l'Arco,ò Rè,& addattalo colle ſaet

te, e lanciale verſo l'Oriente, il che hauendo

adiempiuto Ioas , li ſoggiunſe. Sagitta ſalutis

contra Siriam.E ſeguitando tre altre volte di ciò

fare,oue ceſsò di trar la quarta, e quinta vece ,

riſcoſſo Eliſeo a lui diſſe . Si percuſſesſia
- y
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Syriam,ptrcuſſes vſquè ad conſumationem.Sappi ieri, in

i" ſe fin la ſettima volta lanciato haueſii",

dardi, hauereſſi ſette volte della Siria trionfato. pſai sa,

18 Sono gli Aſſiri, ſecondo Girolamo,Simbo º

lo degli Eretici . Et Agoſtino ſteſſo hebbe à ",

dire. Aſſiry ſunt Haretici, contrº quos hoſtes pu

gnai Eccleſia.E ſono le ſaette, al parer d'Hilario.

verba Deianimam penetrantia, velpracepta Dei, Hila in
qua penetrant cor peccatoris , vt ad pamitentiam pſal. 112,

conuertantur. Hor queſt'armi volanti al par del

fiume Tigre, ſette volte, contro gli Aſſiri da a

Agoſtino ſcoccate, recarono ſi alta Vittoria alla

Cattolica Chieſa, che non vi rimaſe ereſia, che a

dalle ſaette d'Agoſtino eſtinta non cadeſſe.Traſ.

ſe egli i primi dardi contro Arrio, e con lui

Maſſimino, Feliciano,Macedonio,e ſuoi aderen

ti trafiſſe. Se riuolſe poi contro Donato,e con,

eſſi poſe in fuga Creſcentio, Criſippo,Lucilla e,

Petiliano, 8 altri.Indi preſe à ſcompigliar Ma

nicheo,e con Fortunato, Adimantio, Felice,e

Secondino,coi lor compagni veciſe . Se ſpinſe

dopo contro Pelagio,& inſieme versò in terra ,

Giuliano,Giouiniano, Sceleſte,e Seguaci. Rinº

calzò i colpi è danno d'Eunomio , e'I confinò

all'Inferno vnitamente cogli Abellioni,Circon

cilioni,Ebioniti,e lor Settatori.Se ritorſe contro

Baſilide, e l'accompagnò nel Tartareo ſeno coi

Catafrigi,i Luciferiani,i Parteniani,e lor Diſce:

poli. Fin che la ſettima volta gli Origeniſti,i Pri- -

ſcillianiſti,i Marchioniſti,8 altri, quaſi innumera -

bili Apoſtati della Fede, trafigendo eſtinſei º
e - Y auue
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auuerandoſi in lui quel che Eliſeo al Rè Ioas

detto hauea.Si percuſſes ſepties Syriam,percuſſi

ſes vſquè ad conſumationem . Di Croto freneti

ºri cando,ſcriſſero gli Antichi, ch'era d'acutiſſimo

sier " ingegno,perche benuto hauea l'acque del Fon

ºi te Caſtalio; e che per eſſerſi occupato è cacciar

ºle Belue nelle ſelue Beoti,è richieſta delle Mu

º ſe, tra le celeſti imaginifu collocato,e col nome

di Sagittario aſcritto. Ecco Agoſtino, che per

haner aſſaggiato l'acque del Fonte della Diui

na Sapientia, datoſi alla caccia dell'ereſie, mira

eeloſo Sagittario tra i più alti Dottori del Pa

- radiſo è ripoſto. ,

19 Sono l'acque, che ſtrepitoſamente à graue

- - - danno de mortali grondano tal'hora dal cielo

º chiamate, metaforicaméte,ſaette della giuſta ira

grº d'Idio,e però ſiami conceduto di dire, che l'acq,

inondanti del Tigre,che degli Aſſiri fin le Città

ſommergono, ſembrino l'irreparabili ragioni

. . degli argomenti, e delle ſottiliſſime queſtioni,

ehe contro gli Eretici,Agoſtino ha propoſto;

comè che ſiano acque della ſourana Sapienza,

è però mordaci dardi della vindicatrice mano

d'Iddio, che i miſcredenti ſobiſfano . Erano le

ſcienze d'Agoſtino , prima ch'ei al Signor ſe

conuertiſſe , ſomiglianti all'acque di Gierico,

peſtifere , & amare, ma quando dall'alto Mo

narca, ſimboleggiato nel Profeta Eliſeo, il ſale

della Diuina gratia vi fù infuſo; dolci, è chare

4 Re: reſe furono.Afferte mihi,diſſe Eliſeo, Vas nouum,

“ “ & miſt in illud ſal , di ſanata ſunt aqua vſquè in
- - - - . Diem

f
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Diem hanc.E che altro ſembraua l'intelletto del

Padre delle lettere, che vn pregiato Vaſo tem

peſtato delle più fine gioie che produceſſe la

terra è Tamguam Vas auri ſolidum ornatum omni

lapide pretioſo . D'Apollonio Tianeo referiſce

Girolamo , che traſcorſe per tutto il Leuante,

errando tra gente Barbara,per apprendere qual

che ſecreto d'Aſtrologia . Apallonius perrexie

Ethiopia,vt Gimnoſophillas audiret. E penetrádo

fin all'Indie vide IarcaPrincipe de quei Filoſofi,

che beuendo nel Fonte di Tantalo ammaeſtraua

i Diſcepoli della proprietà de Pianeti. Peruenit

ad Bragmanas,vt Hiarcam in Thronoſedentºaureo,

& de Tantali Fantepotantem, inter paucos Diſci

pulos de natura,c de motibus Sydernm,ac Dierum

curſum,audiret docentem. Auuenga che Filoſtra

to ſcriua, che beneſſe in vina Tazza, in cui vn a

a ſoauiſſimo licore ſtillando, ancorche ei ſempre»

ne tracannaſſe, non mai fuora traboccaua; ne »

meno mancaua.Oſtendit podiea Apollonio Hiarcas

ſtatuam Tantali, manu phialam porrigentem, in

ha perennis humor ita diſtillat, vt numquam ta

men foras exandet. Ma ſe Girolamo rauiſa ch'era

Fonte, come Filoſtrato vuol che fuſſe Tazza , è

Scioglie Pierio il dubio dicendo. Mihi videtur

Fonte dixiſe Hieronimus, ad vim illa vberem, 6

inexhau fam osfendendam, càm liquorilte, veluti

ex perenni Fonte manare quotidie videretur.

2o Ma ceda la fauoloſa Tazza di Tantalo al

profondo Vaſo,& all'ineſauſto Fonte dell'intel

letto d'Agoſtino, poi che ſe in asioſi".
- Y 2 i

-
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3hiloſ.vb.

ſupra,

il celeſte licore, come dagli Antichi era ſogna
to. In quàm humor di illabat incorruttibili, po

tionis. In queſto diluuiarono le gratie del cielo;

potendoſi di lui affirmare, quel che di ſe Mer

curio Trimegiſtro diceua. Deus craterem patulam

ſapi enti e impleuit, 6 Preconem miſit, iubens, ve

i mergeret ſeipſum in hanc pateram , qui voluerie

mentem que vera ſapientia ei,recipere.O glorioſo

Agoſtino, la di cui Dottrina è ſtata à tutte l'al

tre Dottrine eccedente. Come teſtifica Ambro

Amb. in gio. Iflius ore flumina mundum effluxere per om
cam. cap. 8

Apoc.21.

Eccſ 24.

Matt. c.5.

Theof iu

dMatt.c.5.

º nem.Perche diramò dalla deſtra dell'Altiſſimo;

come par che accennaſſe Giouanni . Vidi flu

uium aque viue ſplendidum,tanquam chriſtallum,

procedentem de ſede Dei. La onde potea ben egli

ſoggiungere. Ego quaſi trames aqua immenſe de »

fluuio; ego quaſi fluuius Diorix, di ſicut aque du -

ctus exiui de Paradiſo; dixi rigabo hortum meum

plantationum, & inebriabo prati mei fructum.

2 1 In queſto Vaſo , anzi in queſto Fonte il

miſtico Eliſeo il ſale del ſourano ſapere diffuſe;

e ſe d'ogni Dottore fù detto. Vos eitisſal terre.

ſe può non dimeno d'Agoſtino ſpecialmente º

interpretare, mentre, come chiosò Teofilato, il

Saluatore dir volſe. Vos estis ſal terre, condientes

Doétrina veſtra vniuerſum mundum , mordentes

Doſtrina, 6 reprehenſionibus diſſolutos , ve non

pariant vermes perpetuos . Si come à punto egli

colla voce e cogli ſcritti operaua, mordendo la

mal nata gente che l'eretiche falſità vomitaua .

E ſe è vero quel che ſi legge, che nel Te"
- - di
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:

-

di Venere vera vma Pila di ſale allogata , per Diod si.

additar,che in quella guiſa, che la carne condi- cul l.sc.

ta col ſale non ſi corrompe ne ſcaturiſce vermi, oleae,

così acciò la Republica del mondo per lo vitio mi"

della ſenſualità, ne buoni coſtumi non ſi cor- Pauſa.

rompeſſe, Iddio vi collocò Agoſtino,qual Fonte

di ſale , à fin che col rigor delle riprenſioni

dalla vindicatrice deſtra d'Iddio ſi preſeruaſſe ».

Mentre come,ne rauisò Criſoſtomo - Poteiſal Chriſ.

carnem ſeruare incorruptam putridam autem mun-""

dare non poteſt. Chiamò l'Angelico i Sacri Dot- Matt

tori. Alternitatis Salitores. Evolſe additarci, che , Thom. i

ſe il ſale prouoca la ſete, i Dottor della Chieſa, º" in

ad i fedeli accender deuono il deſiderio dell'e- ſup. Matt.

terno bene, penſiero notato da San Hilario ; “i in

Merito ſal terre ſant nuncupati,quia per virtutem Matt.c. s.

Dottrine , quasi ſalientes Eternitati corpora ſer

uant. E però la Dottrina, che ſeminò il noſtro

Patriarca , per altro non era che per rendére »

infeconda al mal oprar la carne, e conſeruarla ,

fol per vſo del cielo. Sicut enim ſales in carne , crom in

Scriue Cromatio,corruptelam non admitti, fato-º

rem aufert, ità grrtia, que per Dosfores data esi, -

aufert carnalis concupiſcentiae corruptelam, 6 odo- .

rem male conuerſationis excludit , o ad bonum

vſum preſeruat.

22 Finalmente il ſale, per la concordia,è pace,

fù inteſo ne Sacri Volumi. Così nel Paralipo

meno. Nunquid ingnoratis, quod Dominus Deus"

Iſrael dederit Regnum Dauid ſuper Iſrael in pa

dium ſalis ? E Filone Ebreo Scriue, ches"
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il Patriarca Gioſeppe, riconciliar ſe volſe con :

" ſuoi fratelli, che; Precepit diſpenſatorem parare,
deIoſeph. - - -

menſam,di frates ad communionem ſalis adducere.

Et in San Marco , Criſto à gli Apoſtoli diſſe ,

º Habete in vobissal, pacem habete inter vos.Altre

AVum

I 8.

ſi S. Chieſa nel lauare al Fonte Battiſmale il

fedele , li ſparge il ſale nella bocca, à fia che »

mortificando il ſenſo, dalla Cattolica Pace non

ſe ribelli. Miſterio, che fù da Iddio à Mosè ac

“cennato,quando ei diſſe. Pactum ſalis eritſempi

ternum coram Domino, 6 filijstuis. Oue notò

Gregorio, che queſto fù come vn giuramento

di tener mai ſempre gli huomini mortificaci il

ºsº ſenſo,e di ſtar in pace con Iddio. Hoc factum ei

in pactum perpetue mortificationis. Altri voglio

no. In pactum amariſſime pamitentia.Di maniera

che,colui che non ha ſale non è penitente,non ,

hà pace colla Cieſa, non è ſauio,ma ſopra tutti

gli Ignoranti,ſcemo à fatto di ceruello; e però

Greg.l.7, auertiua l'Apoſtolo,al parer di Gregorio, che il

Marcº Dottor Euangelico, per conuincere i maluagi

nimici della fede,gli è neceſſario, che ſia aſperſo

Ad Coloſ di ſale.Sermo veſter ſemper in gratia ſale ſit condi
cap.4.

tus, vt ſciatis quomodo oporteat vos vnicuique reſº

pondere. Quindi Agoſtino col ſale della Dottri

na Cattolica,non ceſsò di ſcriuere, e di predica

re contro i Peccatori, 8 Eretici, procacciando

de diroccare fin da i fondamenti i loro Satanici

Edifici, col Seminarui de ſuoi ſalutiferi Docu

mentiil ſale;In quella guiſa,che contro i Ribelli

di Ceſare svſa , quando ad eterna memoria -

della
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della lor ribellione, ſpianati gli habitaggi vi ſi

ſparge il ſale. Come ſcriue Girolamo. Certe , Hier. lib.

iegimus in ſcriptaris, ºrbes quaſdam ira vittorum "

2le ſeminàras, vi nullum in ipſis germen oriatur. "

Coſì da Agoſtino gittate à terra le fabriche di

Babelle ſi veggono, e col ſale del ſuo ſapere »

reſi infecondi gli Edifici di Satanaſſo.

23 Fluuius autem quartus, ipſe eſt Euphrates.

Sorge dalla natiua Fonte l'Eufrate, picciolo ſi,

che à pena coll'anguſto corpo empie le breui

ſponde della criſtallina culla,ma quanto più dal

grembo della ſua genitrice s'allontana,tanto più

creſce nelle membra, 8 auanzandoſi nei prati.

Feconda la terra, veſte de frutti i campi, e ogni

viuente rallegra; Tale à punto era Agoſtino,

ch'ancor fanciullo appreſe ſenza maeſtro l'arti,e

creſcendo co i continui ſtudi,coſi ſcientiato di

. uenne , che non trouando pari, fu d'ogn'altro

Maeſtro maggiore : e riceuendo poi gli altri

fiumi delle gratie, s'auanzò tanto alla cognitio

de ſourani miſteri, che ſol li mancaua d'inten

dere, che coſa fuſſe Iddio: però errando vn gior

no per la riuiera del mare, da vn fanciullino

inteſe, che ſi come era impoſſibile racchiudere

tutta l'acqua dell'Egeo, in quella picciola foſ

ſetta, che nell'arena ſcauato egli hauea, coſi era

fuor d'ogni penſiero il credere , che l'humano

intelletto, capir poteſſe, quel che Dio ſia ; con º

tutto ciò qual miſterio di Teologia ei non in

teſe? Qual recondito Sacramento della Cattº

lica Fede, non fù da lui penetrato? Qual Teo

- logia
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logica difficoltà non diſciolta?Qual documento

per l'humana ſalute no ſcriſſe, in mille è trecen

ro libri, ch'ei compoſe ? quel queſtione non fù

da lui determinata ne ſacrò Concili Cartagine

ſi, Africani, Mauritani, e Numedienſi.O Fonte,ò

Fiume, è Mare indeficiente d'ogni ſcienza, da

cui diramarono tutte l'acque, che confuſero gli

Ebrei,imbiancaro i Gétili,ſubiſſarono gli Ereti.

ci,e reſero lieti i Cattolici,onde ragioneuolmen

te potendo ei dire, Ego ſapientia effudi flumina,

di quaſi aqua duttus exiui de Paradiſo. Fù dall'In

carnato Verbo,appellato Grande. Magna Pater

Agufline. Grande non pur per le virtù Teologa

li,Cardinali,e Morali; ma per la ſcienza infuſa

li dal cieli. - -

24 Quindi diſſe Girolamo,che Agoſtino era

Grande,eſſendo, come vn Aquila generoſa, che

fiſſando lo ſguardo al Sole della ſacra Scrittura,

penerrò di quella i più reconditi Sagramenti,

che vi fuſſero. Grande al parer di Gregorio,che

vguagliò la Doctrina di ſi gran Maeſtro al fior

della farina, ſtimando la ſua viliſſima cruſca .

Grande,ſecondo Poſſidonio,che diſſe, eſſer coſa

impoſſibile,che vn huomo legger poſſa, quanto

regiſtrò Agoſtino. Grande lo ſtimò lſidoro,che

ſe diede à credere , che più toſto mancarebbe

l'huomo di vita , che di poter traſcorrere tutte

l'opere di lui. Grande diſſe Proſpero, ch'egli

era, perche lo giudicò Maeſtro degli Eccleſia

ſtici Maeſtri. Grande il rauisò Caſſiodoro, dan

dolo il titolo de intrepido risate,degli
:re
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Erétici,e defenſor della Fede. Grande lo ſtimò

Beda, paregiandolo al Sole, che nel picciolo

mondo della S. Chieſa, v'appreſtò il neceſſario

lume. Grande l'additò Aymone, perche qual

chiara lumiera ſgombrò le tenebre dell'igno

ranza da Credenti . Grande l'additò Roberto

Abbate impercio che qual ſoda colonna ſoſten

ne l'edificio dell' Eccleſiaſtica Verità . Grande

Io chiamò Bernardo , perche egli ſolo baſtò a

dibattere, come peſante martello la prauità de

Miſcredenti.Grande il celebrò Ginnadio,métre

l'allogò ſopra i più fedeli Secretari dell'Increa

ta Sapienza.Grande il mentuò Anſelmo,coll'ac

cennarlo ſicuriſſima ſcorta da Sacri Scrittori ..

Grande hebbe à dirlo Riccardo, inchinandolo

come Teſoriere della Sapienza Diuina; & Ar

maria in cui può ogni fedele prouederſi d'armi

per guerreggiar contro Satanaſſo . Grande lo

giudicò Pier Damiano honorandolo col titolo

di Trombettiere delle Pompe d'Iddio. Grande

lo publicò Tritemio,il quale dopò molti Elogi,

i" ch'era Indice della Diuina Idea del ſommo

Monarca.E finalmente conchiuſe Remigio, che

Grande era Agoſtino, per eſſer vn Abiſſo di Sa

pienza, delle cui onde, chi non n'attinge né può

pregiarſi d'eſſere della Teologia Profeſſore.

25 Hò già terminato il mio diſcorſo, ma tra

laſciar non poſſo di farui intendere,come Ago

ſtino non pur Grande fuſſe, anzi grandiſſimo i

mentre preſcriſſe regole à più de ſettanta Reli

gioni ; e che eſſendo Patriarca di queſta Illu

Z ſtriſſi

TEed.

Aymo.

Rup. Ab,

Bernar.

Gennad.

Anſelm,

Riccar.

Pet Dam.

Ab. Trit.

Remig.
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ſtriſſima Famiglia , diede alla Chieſa d'Iddio

due Santiſſimi Sommi Pontefici ; Quindice »

Cardinali . Più de nouecento è trent'otto Pa

triarchi, Veſcoui,è Prelati, che colla lor ſantità,

è virtù hanno illuſtrato il mondo . Tralaſcio

trecento quaranta quattro Santi,è Beati, che non

sò ſe debbia dirmi ſiano ſtati moſtruoſi, è miſte

rioſi parti della celeſte Gratia. non fauello de i

Princi,dei Rè,e delle Regine,che veſtiti dell'ha

bito Eremitano, intimarono funeral battaglia -

col lor nero manto al Principe delle Tenebre .

Tacciò il numero innumerabile di Sacri Dot

tori , che han penetrato i più reconditi ſegreti

della Ebraica lingua , le diſcipline de Druidi

Germani, la Dottrina de Sacerdoti dell'Egitto,

la Sapienza dei Maghi della Perſia,le conchiu

ſioni de i Bragmani Indiani , il ſapere degli

Orientali Ginno ſofiſti,la Filoſofia de Greci,la ,

Teologia de Latini Maeſtri. Ma ſolamente dico

N. che per celebrare le pompe di queſto feſtiuo

giorno fia miſticro ſollenizarlo con ode, ſonet.

ti, canzoni, epigrameimpreſe, e con altre pelle

grine compoſitioni,perche Agoſt.come grande,

è degno di gran lodi tanto più che col ſuo fauo

re la noſtra Academia degli incauti è ingrandi.

ta. Doucte etiandio imitarlo nella penitenza,e º

nelle virtù, pregandolo, che colle ſue orationi

v'impetri veracemente, quel che altri fauoleg

giando diſſero, che Perſeo, Ceſeo, Caſſiopea ,

Caliſto;& altri furono per lo ſapere trà le ſtelle

annouerati; onde non finto, anzi che profetico
ſia

(
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ſia il detto, che i Saui ſiano Stelle del firmamen

to.Preghiamolo altre ſi che come egli

è noſtro Protettore, voglia anche

eſſerci difenſore dalle

mordaci lingue, è fin

cheviuendo qui

giù in pace, V

- dall'eter- , -

- - - - fia e -

- , pace Iddie ,
- - - degni ci - i i -

- IrcIA- -

- da. -

-,

-.

-:

º
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DI SFRANCESCO
DI PA O LA.

PATRIA RC A

DELL'ORDINE

D E P. MINI MI: º

Detta in Verona, nella Chieſa di San

Tomaſo Cantuarienſe de ,

P.P.Carmelit.

Ferculum fecit ſibi Rex Salomon de lignis libani ,

columnas fecit argenteas, reclinatorium au

reum,aſcenſum purpureum,media Cha

ritate conſtrauit. Cant.cap.3.

V coſtume tanto antico ,
I ) ".

" gº- quanto nuouo de gran
- =r 41 - -

i º i ll Monarchi,e Rè del mon

| i | do, per accennare a mor

º N" tali l'interno affetto de »

M lor amanti cuori , con ,

SìN| iſtrani Ieroglifici, e Pe

- regrine impreſe di ſegnar

coloro, che la vita ſpregiando » la fulminante »

ſpada



DI S.Franciſco di Paola. 17o

r

i
--

ſpada nell'aperte, e nelle chiuſe Campagne ,

contro i rebellantinimici della Real Corona - ,

impugnarono. O vero, perche ad opere illuſtri

s'impiegarono,con alteri premi d'eſſerno hono.

rati, meritarono.Quindi il Criſtianiſſimo Ludo

uico Rè di Fraacia, la Collana d'oro, col titolo

di San Michele deſtinò a ſuoi più nobili Capi

tani . Filippo potentiſſimo Duca della Borgo

gona , ornò i ſuoi valoroſi Eroi col fiammeg

giante monile dell'Vello d'oro . Santio Terzo

Rè di Nauarra, armò i ſuoi intimi Corteggiani

colla Croce di Calatraua . Il Rè Alfonſo, Fi.

gliuolo del Rè Ferdinando in Iſpagna illuſtrò i

ſuoi amati Principi colla Banda vermiglia ;

Per tralaſciar gli Habiri vari d'altri Signori ,

che la gente più meriteuole, riguardeuolmente

honorarono; Ne queſta fù capriccioſa inuen

tione dagli huomini ritrouata, ma prima che »

il mondo in tanti ſtati diuiſo fuſſe , dal cielo

riuelata ne venne ; come da Sacri Volumi sè

raccoglie. Onde Gioſeppe, dal Rè Faraone, fù

di Regio ammanto , e di ricco monile veſtito.

Tu eris ſuper domum meam, ad tui oris Imperium Gen 41.

tunitus populus obediet; tulitguè Rex anulum de

manu ſua, ci dedit eum in manu eius,vestiuitgue º

eum ſtola biſina, di collo torquem auream circum

poſuit. L'iſteſſo habbiamo che fù ordinato dalRè Dan.s.
Baltaſſarro in perſona di Daniele. Dà Aſſuero " 4a

per mardocheo, e da Dario per Eſdra.

2 Hor ſe' i Rè della Terra con tal diuiſa -

ſegnauano coloro, da quali erano ſtati ben ſer
-

ulti
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In Bulla

Canoz.

uiti,che douea fare il Re de Re à ſuoi fideliſſimi

Corteggiani che diſpregiando il mondo,morti

ficando la carne, e debellando Satanaſſo, hanno

non pur dei propri nimici; ma etiandio contro

quelli, ch'à Dio s'oppongono,trionfato. Con a

qual ſegno douea additarſi Franceſco da Paola,

per vn de più fauriti Caualieri del celeſte Re

gno, che oltrà i tre voti eſſentiali delle Religio

ni,sù i quali quaſi in firmiſſima baſe,ſe reggono,

ritrouò la quarta promeſſa d'aſtenerſi da cibi

paſcali; & vna continua vita quareſimale è Ec

ecco che dal ſourano Monarca col pregiato

gioiello, e coll'ineſtimabile collana della Cari

tà,che nel petto di lui pende, contraſegnato ſe a

mira. Ha eranº tui ordinis inſignia , Charitas.

S'ingradiſcono i Principi, quando dagli atgu

ſtiſſimi Rè ottengono quel monile d'oro, quel

l'iſteſſo gioiello, che nei di lor petti riluce. Mà

che hà da far vn terreno Re, coll'immortal Si

gnore? Non donano i Re del mondo per gui

derdone, a loro amici la lor propria perſona ,

mà ben ſi la dorata medaglia è pur la Croce -

Mà Franceſco riceuendo da Iddio Tinſegna ,

della Carità , hebbe lo ſteſſo Iddio Trino, 8.

vno. Eſſendo vero,che il Figliuol, In Diuinis.

Senza termine è amato dal Padre, e col Padre a

qual hora dalla ſua eterna Eſsénza,eternamente

il genera,e produce:e''vno,e l'altro amandoſi coi

reciproco amore ſpirano la terzaPerſona,ch'è lo

Spirito Santo, che è vina ardentiſſima fornace º

d'infinito amore. La onde eſſendo il Padre, il

- Fi- -
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Figliuolo , e lo Spirito Santo l'iſteſſa Carità

Deus Charitas eſ . Facendo Iddio largo dono»

della ſua Carità à Franceſco, life anco dono di

ſe ſteſſo, e della ſna gloria; dichiarandolo con ,

tal ſegnale , per vno dei più fauoriti Santi del

cielo. Hac ſunt inſignia tui ordinis. Che fù la

fiammeggiante Spera della Carità, di cui hab

biam detto; Ferulum fecit ſibi Rex Salomon de

lignis libani, columnas fecit argenteas, reclinato

rium aureum,aſcenſum purpureum;media Charita

te con trauit . Hor mentre di queſto ſimbolico

letto del celeſte Re, m'apparecchio è raggiona

re; vdite nonmeno attenti, che deuoti i gran

miſteri di quello. -

3 Ferculum fecit ſibi Rex Salomon. Era il letto

de ripoſo, che fabricar ſe fece il Re di Gieruſalé,

di quello odoroſo legno del Monte Libano,

che,Sethim, S'appella, compoſto. Hauea la ſcala

di porpora, il Reclinatorio , in cui ripoſaua ,

d'oro; le Colonne d'argento, 8 il mezzo inca

ſtrato di Carità; ma che lià da fare l'oro, l'ar

gento, la porpora, il legno odoroſo, che tutte

ſon coſe materiali, colla Carità,ch'è qualità ſpi

rituale ? Douea nel mezzo di quella machina ,

porui infocati Rubini,ardenti Piropi,fiammeg

gianti Carbonchi,e non la Carirà,come dunque,

Media Charitate con irauit ? Vdite ſe Dio vi

guardi . Per queſto letto, inteſe Ambrogio

l'Anima del Giuſto,però cgli legge, Luctum fecit

fibi Rex Salomon . In cui il miſtico Salomone »

ripoſa; Il Parafraſte Caldco traſporta.Templum
San

1. Ioan.4,

Amb, l.3.

de Virg.

Paraph,

Cald.
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Amb. 1.3.

Epiſ 25.

Chriſol.

Ser. 143.

Santuari edificauit ſibi Rex Salommn de lignisce:

drinis. Frà quali Giuſti,giuſtiſſima fù l'Anima ,

del noſtro Santo, in cui ſpicca à marauiglia la .

figura dei legni imputreſcibili del Libano,per lo

ſuo virginal candore: l'Argento delle quattro

Virtù Cardinali; l'Oro della perfetta Fede. La

Porpora del Martirio d'vna aſpriſſima vita ,

nel cui petto, quaſi nel proprio Centro la Cari

tà fiammeggiar ſe mira.Media Charitate con fra

uit.Viuaciſſima figura e propriſſimo ritratto del

noſtro Franceſco; l' odor della cui carne recò

tanta ſoauità al cielo,e nauſea all'Inferno, che ,

l'hà reſo mirabile per la ſua illibata Virginità,

trasformandolo in vn Tépio di ſantità,nel quale

d'albergarui io ſteſſo Iddio, ſi compiacque,come

diſſe Ambrogio - guid autem loquar, quanta

ſit Virginitatis gloria, vt eſſet etiam corporale Dei

Templum ? E ſe il Libano, ch'è interpetrato can

dore,ombreggia la virginal carne di Franceſco,

mi viene in acconcio,ciò che diſſe il Parafraſte ,

Caldeo. Templum Sanctuary ediacanit ſibi Rex

Salomon de lignis cedrinis. -

4 Et hora intendo, perche Franceſco ancor

fanciullo ritrar ſe volſe in vn orrido deſerto, per

menare Angelica vita,eſſendo vera la ſentenza -

de Criſologo,che dice.It carne per carnè viuere,

non terrena vita eſi,ſed caleiis . Se ſeparò dal

mondo, per cuſtodire con più alta viglianza la

fanciulleſca purità, mentre che l'huomo caſto,

ſi come viue col corpo ſeparato dal mondo coſi

viue coll'Anima diſiunta dal corpo; e tale fà la

l

V1t3
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vita di lui,che, Perpetuam virginitatem ſeruauit. º Breui
La onde chi lo miraua pareua di veder più to- Roma,

ſto vn huomo morto, che viuo . Souengauià

queſto propoſito del Capitan Giette , che ab

battuti gli Ammoniti lieto , e trionfante nel

proprio albergo facea ritorno , quando vina -

pargoletta, & vnica figliuola, lume degli occhi

ſuoi,ſollazzo della ſua vecchiaia, ſperanza della

poſterità cantando, e giubilando fuor della ſua

caſa ſe gli fece incontro; miſero, ma Religioſo

Padre per lo voto, ch'ei fatto hauea;Scidit veſti- -

menta ſua dicendo.Heu mefilia mi decepiſti mec º

ipſaia decepta es. Il Duce fù per 16pere il voto; -

Pietà l'inteneriſce, Religion l'indura; timor lo

caccia,amor lo tira,fin che colmo di duolo del- -

le carni delle proprie viſcere fù, e ſacrificio, e s

ſacrificante ; non ricusò l'wbidiente figliuola di

ſottoporre il ſuo volere al voto dal ſuo Geni

tore al ciel promeſſo,ma ben ſi cogli occhi mol

li,e con affettuoſe preghiere à lui diſſe. Hoeſo

lum Pater preita, quod deprecor, dimitte me, ve

duobus mensibus circumeam montes , 6 plangam

virginitatem mea.Oue có pietoſa pugna cercano

i ſacri Eſpoſitori, ſe Giette ſecondo il promeſſo

voto habbia il ſacrificio della figliuola adem

piutosfrà quali Lirano aſſeriſce che non corpo

ralmente il Duce ſacrificò la figluola, ma ben ,

ſi,ciuil morte li diede, facendoli per tutto il cor

ſo della ſua vita l'interdetto dello ſtato virginale

miſeramente menare. Filia Iephte non" Lira in c.

cata Domino per mortem corporalem , ſed potini º Iud.

è s . A A a per
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per ciuilemyſiuè ſpiritualem, per obſeruantiam per

petue virginitatis. Deh che tale appariua Fran

ceſco nel deſerto,mentre qual moſtro di gratia,

ſembrando eſſer morto al mondo,viuea nondi

mino per la virginità al ſourano Monarcha; la .

onde quella carne, che per l'aſprezza della pe.

nitenza pallida, 8 agghiacciata; per la virginità

era da Iddio con viui colori del Paradiſo dipin

Paſc. Ab. ta.Eſſendo vero,notò Paſcaſio,che; Chriſto San

in Pſalm da Virginitas decoratur, vtpermaneatpulchra.

44. - - - -

imb 1.3. 5 Columnas fecit argenteas. Il P.S.Ambrogio

de Virg, per le Colonne d'argento inteſe i quattro Ele
Rice de ----: 1: -1- 1 t.. - – -– - - - -- - -

i"“vimenti,di che l'humano corpo è compoſto. Ma ,

Ric. Riccardo, di San Vittore diſſe, che erano ſimbo

lo delle quattro Virtù Cardinali. Huius anima

columna ſant quatuor Virtutes Cardinales, quibus

ea fulcitur, que argente e aſſeruntur, quia animam,

que hiſce virtutibus ſu tentatur , c intus ante»

Deum, di foris coram hominibus, splendidam fa

ciunt. E che Prudenza ſù quella, che dimoſtrò

Franceſco , quando con iſchiuo ſembiante,

e allontanandoſi dal mondo, in vina incolta fore

In vit. S ſta ſe ritraſſe ? Adoleſcens diuino ardore ſuccenſas,

tranº in eremum ſeceſſit. Quanto à ciaſcun di noi ſia ,

cara la Patria ogn'vno lo conoſce,3 in ſe ſteſſo,

& in altri lo ſperimenta ; & è certo , che più

gradiſce advn huomo la ſua caſetta, è la vil

capanna,benche in profonda Valle ripoſta, che

i gran Palaggi delle ſtraniere Città, e purtrop

i po diſpiaceuole ſtimarebbe ogni viuente, quel

commandamento fatto ad Abramo; Egredere de

e - - - ferra

-

-

-
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terra tua,6 de cognatione tua Sicome quel Itaco. Gene ::.

lo aſſeriua, che il fumo ſteſſo, che ſorgeua da .

Camini della Patria gli era tanto grato, perche

gli occhi noll'offendeua.

Fumum de Patris poſe videre foci - -

Ad ogni modo il prudente Franceſco ſapendo

quáto Iddio dello romitico ſtato ſe compiace,

oue ſouente viene à viſitar l'Anima in ſe ſteſſa ,

Sed tamen optae onia fea

- -

ritirata,come accennò il Profeta. Ducam eam in Ofca ,

ſolitudinem,6 loquar ad cor eius. Coraggioſo nel

Deſerto sappiatta per domare il fiero Moſtro -

del ſenſo . . . .. . . . . .
6 - Se ricordata egli , che il Popolo Ebreo

- - - ---

perſequitato da Faraone ſe ricourò nella ſoli- Exod re -

tudine. Che Elia per fuggir la tirannia di Gie

zabele n'andò alla foreſta del Monte Orebbe», s.Reg.1c

Che à quella Donna veſtita di Sole, coronata .

di Stelle, calzata di Luna, ſpauentata dal Dra

gone che la poſteggiata per ingoiarla,li furono

di ripente attaccate l'ali,acciò che ſe ne volaſſe,

In Deſertum locum, Che Giob ſolea dire; 9uis Apoc.rz.

dimiſit Onagrum liberum ? Et vincula eius, quis
-

ſoluit ? Cui dedit in ſolitudinedomum, 6 taber. Iob, se.

macula eius in petra ſalſuginis contemnit multitu

dinem Ciuitatis , c vocem exaforis non audit.

- - -

Oue per l'Aſino ſeluaggio,San Gregorio inten- .Gregor.

de l'huomo-; & Vgone per liligami, i faticoſi li

offici, e gli intricati impacci del mondo,eſſendo,

di moltvtile à quei la ritiratezza dal ſecolo; è

perciò Franceſco con ſaggio , e maturo ſenno

- A a 2 per
-

-

gon, in
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Matt, 4.

Iuc,c.11. - - - - -

to. Cioè gli Angioli nel cielo, per ritrouar in 3

- -

Pal i 45,

r

-

r

A

der isbrigarſi da queſti inuiluppati laberinti

nella ſelua s'aſconde.Se ricordò Franceſco, che

Criſto diſſerrati i cicli, diſceſa la Colomba, e ,

promolgato per ſuo figliuolo dall'Eterno Pa.

dre, s'ne andò ſubito nel Deſerto, oue poi gli

Angioli à ſeruirlo vennero.Tunc ductus eſt Iesus

in Deſertum. Perciò che tal luogo è dal cielo,da

gli Angioli, e dalle tre Diuine Perſone honora

to: anc egli per imitar Criſto nel Deſerto ſe »

aſconde. Sapeua, che il cielo ſteſſo,e nominato

Deſerto nella parabola del Paſtore,e delle cen

to Pecorelle; Reliquit nonaginta nouem in Deſer

terra la centeſima Pecorella ſmarrita, che era ,

l'humo; &egli andò nel Deſerto, ſtimandolo

vn terreno Paradiſo:

-

-

7 Se ricordaua, che molti Santi dalla Divina

Gratia inſpirati, ſe ricourauano nelle Spelon

che, oue viuendo,prouauano maggior vinione si

con ſe ſteſſi,co gli Angioli, e con Iddio;come far

ne potean fede i Paoli, gli Antoni, gli Ilarioni,

& altri innumerabili Anacoreti, che non fiere,

non huomini, ma Dei terreni pareuano, onde »

il real Profeta inuitaua tutti à veder quei rari

portenti di queſto mondo.Venite, 3 videte opera

Domini, que poſit prodigia ſuper terram. Che

l'Original legge,Solitudinem ſuper terram. Altre

ſi volſe egli entrarne boſchi per iſtabilire vna ,

prodigioſa vita à ſuoi ſpirituali figliuoli. O mi

racoloſo Franceſco, veſtito dal cielo,viſitato da

gli Angiolifuitº da Dio. Quante volte à gara

- delle

s

-
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delle Stelle faceua di notte tempo la ſentinella

al Creatore, che come à quello di Giob. Secreto

erat in Tabernaculo ſuo?Quante volte lauorando

colle mani, teſſendo ſportelle, cogliendo erbet

te,affettando il cibo , e la beuanda, veniua »

à conoſcere , che la natura contenta di poco,

quanto più da molti è ſeruita, tanto è di più

coſe biſogneuole?Quante volte à guiſa di Gia

cob,che ramingo,e ſolitario vidde la miſterioſa,

Scala,per cui ſaliuano,e ſcendeuano gli Angio.

li, ſimboleggianti la Diuina Prouidenza, e la

ſucceſſione de ſuoi poſteri, che menar doueano

Angelica vita in terra, ſalendo,e ſcendendo per

la Scala delle Virtù fino alla viſion d'Iddio?

8 Non ſi lodi più l'Africano Scipione, che »

dopò molti trionfi, 8 ottenute vittorie in Lin- "Pº

terno, Villa appreſſo Napoli, è menar tranquil

la vita ſe ritraſſe; non ſi parli più di Cincinna.

to , che dopò la Dittatoria dignità , ſopremo

honore della Romana Republica, la ſua vita -

in vna Villa terminar volſe. Non ſi fauelli più

di Catone Cenſorino, ne di Platone Filoſofo,

ne di Cicerone Senator di Roma, che in romiti

luoghi, lontani dalla multitudine della Gente ,

ſe riduſſero. Eſalti pur l'antichità la prudenza ,

di Pericle, famoſiſſimo trà Greci,che dopò l'eſſe

re ſtato Principe degli Atenieſi in vn Deſerto

celatoſi,sù la porta del ſuo Palaggio ſcriſſe;

Inueni portum. Sore, di fortuna valete.

Ingrandiſchi, chi vuol la riſolutione dell'Im

lob. c. no.

Gen, 34.

pon.

Magis.

peratore Domitiano, che dopò importanti

trionfi,

m,

de
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Eutrop.

Pomp.lec

Senec.llb.

de tranq.

vit,

Senec.vbi

ſupr.

trionfi, finita già la memorabile fabrica delle ,

Terme; rinuntiando l'Imperio, meglio ſtimò

nella quiete" vita, che trà i rumor

dell' armi, cſſere del mondo Signore, che però

nella Città di Liburnia, per altri Croatia chama

ta,dalle mondane cure allontanato,viuer volſe,

onde dir ſolea. Nunquàm Solem clariorem,quàm

poſt Imperi abnegationem, vidi . Non ſi faccia ,

più memoria di Seneca , che aſſeriua eſſer la .

ſolitaria vita, più della ſocialdegna,eſſendo che

alla Grecia più vtile recò il ritiramenre di Cle

mente, e di Zenone; che l'amminiſtratione, e,

gouerno degli altri. E finalmetinte non ſi facci

più racconto di Apollonio Tiameo, che dopò il

neufragiodelle ſue merci , dirſolea; di non ,

hauer giammai nauigato con più felice fortuna,

di quel ch'all'hora fece, eſſendo ſtato il paſſato

naufragio della bramata quiete cagione; per lo

che Seneca allettando Lucillo alla felicità della

ſolitudine, diſſe. A turba quantum poteste ſepera,

fige multitudinem, fuge paruttatem, fuge etiam

vnum . Sol di Franceſco ſi fauelli , e lui ſolo

seſſalti fino al cielo, che non per timore di per

dere le coſe del mondo, ma per fuggir le coſe

del mondo, nel deſerto menò Angelica vita ..

Adoleſcens diuino ardore ſuccenſus , in eremum

ſeceſſit.

9 Columnas fecit argenteas . Fù la ſeconda ,

Colonna del letto diddio, la Temperanza -

In Eren di Franceſco, il quale; Sex annis victu aſpera»,

Romano, ſed meditationibus calefibus ſuauem vitam duxit.
-

- ) -

- , Tra- - i
--
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Traduſſe egli per ſei anni continui via vita -

alpeſtre ſi, ma ſommamente ſoaue,aſpra per lo

continuo digiuno e per vina perpetua e rigoro

ſa Quareſima, ma dolce per li diuini rinfreſca

menti recati dal ciclo o come per temprar

tanto rigci e dal ſourano Monarca , li veniua,

il celeſte Nettere del Paradiſo appreſtato i li

quor coſi ſaporoſo che ſpinto dall'amor l'aman

te Spoſo , d'vn ſol bicchiero ne faceua copia ,

alla diletta Spoſa. Dabo tibi poculum,ex vino con-cant. s.

dito.Vino di cui diſſe il Serafico Bonauentura , Bon, die

Charitas eſt vinum conditum, quod diciturneétar, Sºl º
nàm vinum nefarium et dulce, de quo dicitur, Charit.

dahatibi poculam ex vino condito. Deus enim po

tat animam vino Charitatis,6 inebriateam nel fa.

re ſui dulcis amoris. Di queſto Nettere frà l'in

colte Selue s'inebriaua Franceſco, e però ra

gion è che ſe dica, Aſieram, ſed ſuauem vitam

duxit. O quante volte,coſtume dalla fanciullez

za, fino ai nouant'annni della ſua vita vſato,ſen

za prender cibo ſe ne ſtaua . Vedeua egli col

occhio della Prudenza, quanto era fallacc, ri

bella, e traditrice la carne, aprendo i lumi è

li di lei aſſalti, con nuouo ſtrataggemma d'op

ugnarla, 8 eſpugnarla con continui aſſalti di

debilitarla ſe diſpoſe, ſottraendoli quel ſoſtan

tieuole nutrimento , onde più inuigoriſce , e

prende le forze. D'Ercole fauoleggiano i Poeti, Ouid lib,

che lottando con Anteo, quante volte lo laſcia º

uatoccarla terra, tante volte perditor rimane:

ua,onde cantò colui. - - --- ---

- -
Terra
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Terra ſui fatus, que tetigere parentem,

º Iam defata vigent,renouato robore membra :

Per iſneruar dunque Franceſco la potentia ,

della carne, ſottraendogli il cibo,e ſolleuandola

al cielo,rendeua vittorioſo lo ſpirito. -

1o Dalla creatione del mondo fino al dilu
uio, e nell'Arca ſteſſa di Noè,non v'era vſo di

mangiar carne, èſi fuſſe vietato, è perche

non vi ſuſſe conſuetudine per eſſer molto ga

giarda l'humana compleſſione ; ma Franceſco

- quaſi rinouator di quel primiero ſecolo,e come

- º" dell'Arca della ſua Religione,inter

dice à ſe ſteſſo, 8 â ſuoi ſeguaci il cibo della ,

carne, perche il vigore del ſuo ſpirito ſuppliua,

è non permétteua altro maggior ſoſtengo nella

ſua carne. E non v'accorgete, come anco fiam

meggia nell'iſtitutione della vita Quareſimale

la Carità di Franceſco? Fonda egli vna Religio

ne,e non vuol, che di carne ſi nutrica, forſe per

accennare il viuo affetto della ſua aſtinenza . ?

Al ſicuro che nò,ma fù della ſua feruente Cari

Corint tà la cagione. Si eſca,Sciue l'Apoſtolo, Scanna

3, lixat fratrem meam, non manducabo panem in

aternum. O che ſanta aſtinenza, ma che è Non ,

altronde , che dalla ſalute del proſſimo ella ,

Teodhic. deriua; guſtate le parole di Teodorete; Si eſca

ſcannalix at fratrem meum, ab omnibus carnibus

perpetuo obſlinere ſubitineam. E per qual cagio

ne? Fratrum ſalutis cauſa. Per ſaluezza dei fe

deli, per la Carità del proſſimo, 8 ecco che non

da altro fonte deriuò la vita Quareſimale del

- noſtro º
:
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noſtro Santo Vecchio,che dall'Egeo della ſua » : *

gran Carità, Fratrum ſalutis cauſa . Queſta - º

rigoroſa vita trasformò Franceſco in vin terre-, -

no Dio, potendoſi dir di lui, quanto del digiu

nante Mosè,Criſologo ſcriſſe;In obſcuro corporis Chriſolo:

fulgebat lumine deitatis, si e ſemiss.

11 Columnas fecit argenteas. Quel che illuſtrò,

l'Anima di Franceſco fù etiamdio la terza » º

Colonna della Giuſtitia,Cioè a dire la ſua pro

fondiſſima Humilità,come fù dal Regio Profeta º

chiamata, oue diſſe:Sabditus eito Domino, c ora plal, se

eum. Altri leggono: Humiliare Deo, di educet

aſi lumen Iustitiam tuam.Verificando l'Oraco

lo di quella luce, che nell'eſſer il noſtro S.con

ceputo, fù ſopra il ſuo humiliſſimo albergo ve

duta. Anco in San Matteo ſi legge, che volendo Matt, si

il Saluator, che il gran battiſta il battezzaſſe » ,

parendo al Precorsore, che ſi alto officio non ,

ſe gli conuenia, con ſanta repugnanza; Prohibe- Matt .

bat eum dicens , ego a te debeo baptizari . A cui -

l'Incarnato Dio riſpoſe.Sine modo ſic enim decet,

mos implere omnem Iuſtitiam . Per additar, che » -

vna parte della Giuſtitia era , che Giouanni

s humiliaſſe à Criſto, e l'altra , che Criſto ſe

ſottoponeſſe à Giouanni, onde diſſe Bernardo. Bern. fer.

Magna humilitatis virtus, cui etiam deitatis Ma- incant,

iefias,tàm facile ſe inclinat. Et ecco,che per diui

na diſpoſitione naſce Franceſco nel picciolo

Caſtello di Paola, perche eſſer douea vno de »

più humili Santi del Paradiſo, ſi come dell'Apo

ſtolo Paolo diſſe Agoſtino. º Sauloº, &

- - B g
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Augſerm de ſuperbe minimas faſtus eſt , vede mutani ſiki,

isº- nanen,º dixit ſe Paulum.Eligendoſi tal nome,

per la ſua humiltà. Attendete, come conclude -,

il ſuo penſiero il S.Padre, glgia Paulus modicus

- - e ? , Paulus paruus e 7 , vnde & ipſe ait , ege

ſum minimus Apoſtolorum. E ſe bramate inten-,

dere, quando egli si appellò minimo; all'hora

fù, quando depoſta ogni terrena grandezza ,

à gli occhi d'Iddio comparue grande. Vas ele-,

ctionis e 7 mihi ifle, vi portet nonen neum coram

s: gentibus, d Regibus. E non vi ſouiene che la

fama con mille lingue di ferro publicò la gloria,

di queſta Santa Humilità di Franceſco da se

Paola , fino alle più altere Corone della si

Criſtianità , anzi del mondo ? tutto, perche »,

ºgº ſecondo inſegna Agoſtino, Menſura humilitasie

cuique, ex menſura magnitudinis data eſt. Onde ai

vediamo, che quanto egli fù humile, tanto fù

e per la ſua eroica Virtù ingrandito. ,

· 12 Dell humiltà di Franceſco fauellando il

Leo X in gran Pontefice Leone X,diſſe, Humilitatem eius,

º etiam instituti per eun ordinis offendit, quod vs is

omnium minimus eſſe volebat, ita minimerum dici

cenſuit,8 in tituit. Sapeua il buon Vecchio, che

Gioan Battiſta per eſſerſi humiliato è i piedi del

lue c... Meſſia, fù appellato grande. Eris magnus ceram

Domino. E che per ſomigliante cagione Samue

'º le Magnificatus eſt apud Dominum, Perciò vuol

eſſere chiamato minimo. Ma come Samuele fù

grande à gli occhi d'Iddio,s'egli era fanciullo è

AMagnificatus eſt puer Samuel coran Domino, Deh

- - - che

AStor. 5
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che all'eſſer minimo, riſponde la grandezza»

di ſtare innanzi è Dio . Così l'inſegnò l'Autor

della vita . g)sicunque humilianerit ſeſcut para

alus eſte, hic maioreſ is regno celorum.Non vi rin

creſca di ſentir la ſentenza di Gregorio il Ma

gno. Norandum, quod puer Samuel magnificatus

diciter. Cur puer, niſi quia humilis? Car magnifi.

catas aſſeritur, miſi quia ad perfeitionis celſitudi

nem ſublimatus?Altre ſi habbiamo,che hauendo

comandato Iddio a Samuele, che vngeſſe per la

Matt, 18.

Greg. in

lib, I Rege

Regal Maeſtà va de figluoli d'Iſaì,dopò d'hauer

chiamato il primo fino al ſettimo figluolo, mai

ſempre diſſe; Non hunc elegit Dominus.E veden

do,che d'altro non facea mentione Iſaì, à queſti

riuolto diſſe ; Nunquidiamº completi ſantſili ?

A cui replicò illo,Adhuc reliqnus eſt paraulus, &

paſciteues.Ve ne è va altro lezzo piccolino,che

guarda gli armenti. Dauiderat minimus. E per

che inteſe, che queſti era il minimo,diſſe Samue

le ; Hanc, hanc elegie Dominus . Queſti vuoi

Iddio, che ſegga nel Regio Trono. O Santa -

Fiumiltà , gue numquam, Scriue Criſoſtomo,

Bfrfine magnitudine animi, ſicut nec ſuperbia ſine

vilitare. Et Ambrogio.Nihil humilitare excelſius,

que quaſi ſemper ſuperior neſcie extolli, quia neme

ia affidat, quod infraſe indicat. Ma più al mio

propoſito dice l'Autor della Catena, Dauid cum

eſſet omnium minimus,in Regem Iſrael vnéfus e 7.

Deh che eſſendo di tutto ciò conſapeuole a

Franceſco,volſe annientarſi,per coſi dire,e vol

ſe con ſuoi figliuoli eſſer minimo chiamato, per
B b 2 far

1.Reg.12.

Chrif he.

8:

Atrib. in

Pſal. r , 8.

Auth. Ca

te,
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far acquiſto del Regno de cieli.

- 13 Columnas feci argenteas. E che dirò della

.9 , Fortezza di queſto gran Eroe , e dell'animo ,

-. ch'egli hebbe ſempre coſtante, ſempre inuitto,

e & indefeſſo per lo ſeruitio d'Iddio,alli cui piedi

proſtrato ſempre oraua, ſempre deſideraua di

patite era nell'aiuto dell'anime ſempre ſolle

cito nell'iſtruir Nouizi ſempre vigilante, nelle a

perſecutioni ſempre intrepido,nell'amar il proſ.

s ſimo ſempre ardente, nella pouertà ſempre per

In Breui ſ i cl :rò; Rudi amici dis pedibu
romano. 1euerante ; che pero; tua amictu, nudts pedibur

D Berna incedens humi cubabat ; Anzi ſommamente go

i". deua d'eſſer pouero , 92ia parum habebat, de º

terris, c deſubitantia huius mundi. Che vi par

della fortezza di Franceſco ? Hò dettto poco.

E che intrepidezza fu quella, quando coll'ini

mico dell'humana natura guerreggiando,incor

dardito, e pieno di confuſione il confinaua alle

f" fiamme? Ho tempue superbum. Canta di lui la ,

Chieſa Santa; Pauper, 6 humilis dimicando ſupe

sare in rauit. Ecco il forte Alcide, che ancor fanciullo
ifur, trionfaua de ſerpenti. Et monitra trattaait, prius

uàm moſſe poſſet.Ma Franceſco vinſe mai ſempre

i" coll'armi della Carità. Perfetta Chriſti Charitas,

Apoſt mundi triumphat Principem. E non vi parche il

noſtro Santo fuſſe vn martire di Criſto, mentre

ſofferſe coſi fieri aſſalti di Satanaſſo, che à ſupe

rarli non altra Fortezza vi facea di miſtiero, che

quella di Franceſco 3 di cui ſi canta ; Longum

tulit martyrium. Mentre non mai ceſsò ne veg.

ghiando, ne dormendo di martirizzar ſe ſteſſo,

- - per



Di S.Franciſco di Paolai 1ss

per poter con più feruore al ſuo Dio ſeruire si è

onde ragioneuolmente dir poſſiamo di lui quel

che del gran Baſilio ſcriſſe Nanzianzeno,il qua

le perche s'oppoſe à vari affronti per l'Eccleſia

ſtica giuriſditione, fù da lui Martire appellato.

Citra ſanguinem Martyr , cura plagas victor . Naor fer.

E che non operò Franceſco controi" Eretici: iº

per ridurgli al grembo di S. Chieſa? Era egliº
coſi formidabile à quell'oſtinata gente, che non ,

tendolo oltragiar mentrei viſſe, li brugiaro

no il ſacro depoſito dopo la di lui morte.

14 Ma forſe vi marauigliarete, che io chiami

Franceſco Martire, non hauendo egli ſparſo il

ſangue per la Fede de Criſto? Di gratia ſoſpen

dete il giuditio fin che vel prouo . Due coſe »

inſegna San Tomaſo, concorrono è coſtituire, S. Thom

vn perfetto martirio. Il ſopportare coſtantemen- ":

te l'ultimo ſupplicio di morte; e l'eſſere di ciò dia si

la Criſtiana Fede cagione . Non baſta , che il 4 ";Martire ſopponga il capo alla morte , ma ſe i" d

richiede oltra ciò il concorſo della cauſa , poi

che non qualſiuoglia morte accenna altrui col e

nome di Martire, ma ſolamente quella, che ſi º
foſtiene per la Fede di Criſto; queſta Fede fa, «r i

che al Martire ſia la ſua ſteſſa morte più dolce,

della vita , e ben che per lo piò in tal maniera . .

ſi prende il Priuilegio di Martire, ſpiega nondi

meno l'Angelico queſta dottrina, e dice, che

tutta la ſoſtanza del martirio non conſiſte nella

pena,ma nella cauſa. Martyrium non facit pana,

fed cauſa. La onde martirio può definirſi la mor

- - tC..
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e preſa per la Fede, Er cauſa ſafficiens admarir

"ſolum e5 confeſſio" qaecumqi".
virtus, non politica, ſea infuſa, quefnem hatre

Chriſtum. Mentre non è altro il Martire,che va e

Teſtimonio di quella verità, che ſe ci ſcuopra

per Criſto, per la quale ne viene inſegnato il

i diſpregio del mondo, per l'acquiſto delle coſe

eterne, a cui ſegno non ſolamente ſi può giu

gnere colla credenza interna, ma è biſogneuole

anco l'eſterna proteſtatione, la quale tanto celle

parole con cui ſi confeſſa la fede, quante coll'al

tre virtuoſe operationi dell'iſteſſa fede, chiara -

teſtimonianza ne rende . Onde coſi è Martire

colui, che la fede del cuore confeſſando colle

parole vien tormentato, & vceiſo, come Marti

- a re medeſimiamente ſi ehiama quello , che per

º opra qualſiuoglia attione virtuoſa,ò per euita

re qualſivoglia peccato, dà in poter della mor

i , te,psr amor del ſommo Signore la vita ,

15 Così furono Martiri gli Innocenti, prime

roſe della naſcente Chieſa,perche patirono la

Aug. fer. morte per ſaluare à Criſto la vita. Et quà mai»

de Ephi- Notò Agoſtino,Non haberie etaren, pºi in Chri
ph, ſtºm crederent habebane carnem, qua paſſione ſmitia

nutre pro Chrie, Coſi fù Martire il gran Batti

Aeb.it, ſta, non perche manteneſſe la fede, ma perche

ivi rinfacciò gli inceſtuoſi amori ad Erode, come

diſſe Ambrogio. Non tàm mortis neceſſitare, quan

horrore luxuria. Fù Martire altre ſi Tomaſo

Cantuarienſe , non perche cuſtodiua intiera

mente la fede,ma per mantenere la Giuriſditie?

- ne

º

-
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ne della Chieſa. Furono Martiri molte donne

honorate, non perche defendeſſero col ſangue

la fede, ma per conferuare intatta"
tà. Et inſomma ogni Virtù, quando per la ſua
conſeruatione riferita è Dio,induce vn fedele

alla morte, il ſolleva etiandio al glorioſo Stato º

di Martire. Horehi non vede con qual ragio- a

ne Franceſco può ehiamarſi Martire, mentre i

Vigillis, continuiſqaeieiunys attritus,numquam è in Breu.

laboribus ceſſabat, niſi cum orationi, diuiniſgue re- Rom,

bus intendebat. Dunque dicaſi pur.Longum talit,

i" vorrei dire con qualche pieto.
ct

- - - - - º.:

ſoaffetto, che hebbe non ſo che più di buono in º

Martirio di Franceſco,di quel de gli altri Marti,

ri,vdite s'è vere. l º ,

16 Inſegnò San Leone Papa, che nel Martirio lepr -

due coſe concorrono l'Attione cioè, e la Paſſio ,dº,

ne.L'Attione,chè la crudeltà de Tiranni diſpia. Paſſi

ce à Dio; la Paſſione ſofferta con tanta coſtan

za da Martiri è gratiſſima al Signore. Ma nel

Martirio di Fräceſco fù gratiſſima è S.D Maeſtà

tanto l'Attione, quanto la Paſſione. La Paſſione

era buona , perche patina quel ſanto corpo;

l'Attione fù ottima, perche dall'Anima di lui,

che per amor d' Iddio martirizzaua la carne,

procedeua. E tanto più piacque al ſommo Si

gnore, quanto che fù vn Martirio, che durò per

lo ſpatio di nouant'anni;Longum tulit martyrium

Diede Iddio è Fanceſco la Carità per ſua ,

ſpecial impreſa. Hec erun: inſignia lui ordinis.

E l'allogò nel petto di lui. Poſaii ſaper me vexil-Cºtº

lum -
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lum Charitatis, Ne peraltro fine mi perſuado,

ſi non perche da quell'hora , che fù nel Fonte:

Battiſmale li venne infuſa dal cielo,ne mai ne fù

ſpogliato. Perſero queſt' Habito alcuni degli

Apoſtoli abbandonando Criſto nella ſua Paſſio

º" ne, onde hebbe à dir San Remigio, In hoc facto

e in men tratur fragilitas Apoſtolorum,qui enim amore

ºMatt fidei promiſerant ſe mori cum ea , nunc timore».

fugiunt,immemores ſua Paſſionis. Ma Franceſco

fù ſempre di tal habito veſtito,ſempre ſe moſtrò

coſtante contro ogni Siniſtro incontro, che pri-,

uar lo potea della Diuina Gratia , onde ben li

º º ſtaua il dire col diletto Diſcepolo. Non ei timori
a)- in Charitate,ſed perfetta Charitas foris expellitti

i" morem.Le cuii" Lirano,s'intendo”,

º no del timor ſetuile; il quale non hà comercio

colla perfetta Carità, perche queſto per la pena,

aug. ſer. fugge il vititio , la doue l'amor filiale non mai

i3. de , dalla Carita ſe diſiunge, che però abborriſce »,

V" il peccato,come quel che offende il Signore» ;

eſt,ci vt ſic dicamei timor ſeruus eſt Charitatis. -

17 Fecit ſibi Rex Salamon reclinatorium aureum.

E chi dubita che per l'oro non s'intenda la fede?:

ſorig., in Così chioſarono Origene, S. Ambrogio quel-,

Cant. ho le parole della Cantica. Caput eius aurum epti-,
4» - - - -

Ambr... mum.E Gregorio in quel luoco de Treni;Qºſta
º" ai ratum eii aurum optimum . E Roberto Abbate»

i" nell'Apocalie. Et vidi ſimilem filie benini in:

in Apo e medio ſeptem candelabrorum aureerum, Il Reclina

” torio d'oro ſimboleggiò la perfettai" di

ran

Timor ſernus eſt, Dice Agoſtino, Charitas libera
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Franceſco . Per lo che diſſe Gilberto , che il

Guanciale non era altrimente prima d'oro,ma -

dopò che vi riposò lo Spoſo , il cui capo era ,

d'oro.Simile tubi reddis, bonelesu,ſi quem trradias,

nilem inquit, c erimus cum apparuerit; mantes,

quos tali radio tangit,non fumigantiſed fulgurant,

aurei fiumt, tuum quibus aurum refulget ; caput

tuum aurum optimum , reclinatorium aureum non

inu nityed reddidit,vbi ſe inclinat . E fù vn dire

il fauoloſo Mida,ciò che toccaua in dannaggio

ne della ſua auaritia, oro diuentaua, e coſi nel

l'oro di fame ſe moriua. Ma Giesù ciò che toc

ca, eſſendo egli tutto d'oro, fà che ingratia,

della noſtra ſalute diuenghi ancor d'oro,aggiu

gnete,cheGiesù non è men oro,che nò èCarità;

Deus Charitas eſt. Dunque diremo, che in quel

letto non v'era Carità, ma ripoſando in quello

Giesù Carità , fè che iui la Carità ſcolpita ,

rimaneſſe. Et qui manet in Charitate in Deoma

net,8 Deus in eo. Feliciſſimo Franceſco, nel cui

petto ripoſando Criſto, col tocco del capo d'o-

ro,cioè diuino, lo trasformò nel diuino,operan

do colla fua onnipotente virtù , che Franceſco

colla candidezza della ſua fede, quaſi vn terreno

Dio operaſſe miracoli tali, che ſolo la potentiſ

ſima mano d'Iddio far li potea; Simile tibi red

dis bone Ieſu,ſi quem irradias.

18 Certiſſima coſa è, che dall'oprar miracoli

ſi conoſce la ſantità d'wn huomo. Onde diſſe il

Gilb. Ab.

ſer, 18. in

Cant.

Nat. Co

mit. in a

Aytha

1. Ioans.

Redentore. Opera,qua ego facio, illa teſtimonium Ioan c. s.

perhibent de me . Impercio che eſſendo queſto

C c ſopra e
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ſopra l'ordinario corſo della natura e quandº

ſono da gli huomini tal marauiglie operate a ,

additano in quelle vn ſingolar fauore del cielo,

« & vna ſpecial virtù della Diuina Gratia. E ben e

fù veduto in perſona del valoroſo Capitan a

Gioſuè,è cui mancandoli per compimento del

ia Vittoria alcune hore del giorno, con ſoda,

fede volgendo gli occhi verſo il Sole , diſſe, i

ºfº º Sal contra Gabaon ne moaearis , Al cui cenno ſi

fermò il granPadre de lumi.E ne rende di ciò la

ragione lo Spirito Santo, Obediente Domino veri

hominis. Quaſi che dir valeſſe non hauerrebbe a

il Sole il ſuo veloce corſo affrenato, ſe il prima

Motor di lui,no gli lo commandaua, il qualea

è pronto ad vibidire à chi con pura fede il ſuo

ſoccorſo inuoca; effendo che coſi ha promeſſa

º” Si habaritistantanei e quantenegrinantina

pis, 6 dicetis monti haic tranſºhinc & tranſikit,

Del che farne può indubitata fede il granº

sur. in Taumaturgo, il quale vedendo,che vn Monte e

V º l'impediua il lume del Sole alla ſua Chieſa ,

"sº con viua fede comandandoli, che di la partiſſe,

toſto impennò l'ali , & altroue fermò le ſue

radici.Et ecco la gloria del noſtro Santo, chea

quaſi nouello Iddio, non già per eſſenza, ma i

º di participatione,come il diſſe Dauid. g)uoniam
sli. Cret. Dj fortes terra vehementer eleuati ſunt . Ché

apud Lo- chioſo Elia Cretenſe. Dy appellantur illiboni
Il n. 111

ini nes, qui non humano modo ambala verº.Che non

fece? Che non operò in tutti gli Elementi; in

tutte le Creature è Guariſce San Pietro va º

Zop -
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zoppo , e cauando dal Teſoro della Diùina ..

Onnipotenza tal virtù, a Dione di la gioria s..

In nomine Iesù Chriſti Naxaraniſarge,ò ambula. Ator: e.

Nel cui luogo diſſe Ambrogio . Ho facere non Ambre.

poterariniſi alle eſſer plenus Deo. Coſi Franceſco

traboccante della virtù della fede,dir ſoleua , .

Qui perfetto corde Domino ſeruiunt , ac credunt,ià"

omnia creata illi obtemperanti. O miracoloſo“

Franceſco è i cui cenni ogni Creatura vibidien

te ſe rendeua.

19 Fù tanto prodigioſo nel far miracoli il

Santo Vecchio,che mi credo, che ogni Creatura

l'vma all'altra inuidiaſſe, ne mai contenta rima

neſſe fin tanto,che ciaſcheduna di loro,ò nèll'o-

perare, è nel riceuere, è nel ceſſar di operare, è

in qualunque modo , la volontà di Franceſco

eſeguiſſe la virtù di lui eſperimentaſſe; mentre

che egli da vicino,da lontano,col tocco, colla a

Groce,col fiato,e con cent'altri modi le maraui

glie operaua.Onde ragioneuolméte poſſiam dir

di lui, quel che Filone diſſe di Mosè. llli ſingula Phil lib.,

elementa obediehane, vs Domino, d ad inſam eius"

vires ſtas mutabant. Onnipotente Signore, che

fai quanto puoi quanto ſai quanto vuoi. Quan

ti fauori faceſti à queſto tuo fideliſſimo ſeruo ,

il quale,qual nouello Adamo nello ſtato dell'in

nocenza poſto,hà pieno effetto di quelle parole,

Dominamini piſcibus maris, volatilibus cali, beſtiſ Geniº

que vniuerſe terra. Quante volte la terra pro

duſſe inaſpettati parti fuor di ſtagione? Quan

ti fiori? Quante foglia? Quanti frutti ? L' erbe

i C 2 ſteſſe
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ſteſſe li ſcopriuano le lor virtù,acciò che egli ſe

ne ſeruiſſe. Alcune di eſſe inhabili ad altri

effetti,d'eſſer da Franceſco impiegate, e di vale

re in quelle, ſe gloriauano. Altre poi nociue, e

- -
-

- - - - -

-- -

contrarie alla ſalute, che d'acquiſtarbramaua -,

alcuno, ſpogliauanſi del danneuuole à loro na.

º tio, e del ſaluteuole per mano di Franceſco, ſe

laſciauano prontamente veſtire. Quante volte al

comando di Franceſco ceſſarono della terra ,

i tremuoti ? Quante volte fugò da quella le

ſtragi ? Sbandì la guerra? Introduſſe la pace è

Quante volte si aprirono i Sepolchri, e reſero

quei corpi,che nel ſeno haueâ riceuto eſangui è

Quel Muratore couerto di terra,e di pietre, che

l'hebbero à ſpogliar di vita , non fù dal Santo

preſeruato in vita? Al Cacciator gelato, e mor

to frà le neui in vn Monte, non li riuenne lo

ſpirito, perche coſi comandò Franceſco? Che

dirò delle Fere naturalmente feroci, 8 incrude

lite,la lor rabbia, el furore non la deponeuano -

à i piedi di Franceſco ? Quante Cerue, e Dame

fuggendo dal dente de Maſtini, e dal ferro de

Cacciatori,oue ritrouauano ricouero,che al ſe

no di Franceſco & Le Biſce,i Serpenti,le Vipere,

oue vomitauano il veleno, e ſi dimenticauano,

della natural fierezza, che ſotto i zoccoli d'vn -

fedel Franceſco è

2o E doue hò tralaſciato di far racconto di

quell'Agnello, che era dalle ſue mani tenera

mente paſciuto,che gli rapreſentaua l'immaco

lato Agnello,che tolſe ſopra le ſue ſpalle i pec

- - Cat1

-

- - - -
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cati del mondo? Queſti li fà imbolato da alcu

ni lauoratori,è l'vcciſero, e ſel tranguggiarono,

e dubioſi, che del lor furto non s'n'aumedeſſe il

Santo , raccogliendo di quello l'oſſa, in vna ,

ardente fornace le gittarono. Non era celato à

Franceſo , oue era la rapita preda, ma volſe,

accio che il fallo confeſſaſſero , à chi l'hauea ,

furata,dimandarlo .Negauano quelli di ſaper

lo , quando il Santo Vecchio accoſtatoſi alla .

fornace,oue incenerite erano già l'oſſa del diuo

rato Agnello, e chiamando dalle fiamme il ſuo

Martinello,tal era il nome,che impoſto l'hauea;

ecco è ſtupore di ſtupori,riunirſi l'oſſa incerite,

veſtirſi di carne,copriſſi di pelle,animarſi di ſenº

ſi,e dalle fiamme lieto ſaltando, i piedi del San

to à lambir ſe diede. Hor che dite N.di queſto,

non più inteſo prodigio ? Non vi par che Fran-,

ceſco pizzichi del diuino producendo quaſi dal

niente vn animale? Diſſe il Dottor ſottile, che ».

la Creatione; Eſt productio entus ex nihilo in effe- Scotus,

tu.Ecco dal ſolo imperio della voce di France

ſco dalle ceneri vin animal è prodotto , che per

virtù di lui riconoſcendo la vita à i ſuoi piedi ſi

ſottopone , per auuerar l'Oracolo di Dauid . a z.

Omnia ſabteciſti ſub pedibus eiussoues,é boues vni- Pſalmi º.

uerſas,in ſuper, di pecora campi. Et ecco come in

queſto gran miracolo, non pur vi campeggia »

la Fede , ma ve riluce la Carità di Franceſco ,

mentre non gli ſoffre l'animo di veder patire,né

dico gli huomini , ma ne meno vina picciola»

beſtiuola, ricordeuole della Dottrina Apoſtoli

- Cile
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Gen. Ce 3,

- -

- iº -

Matt. c. 8.

ei? Che marauiglia ſia,ſe i Zoccoli di Franceſ

caSi habuera omnem faem, ità ve nontes transfe

ram, Charitatem autem non habvero, nihil ſam.

21 E nell'Elemento dell'acqua, quai portenti

non ſono ſtati operati da Franceſco? Quei Peſci

già cotti e già morti, che recati li furono pele

moſina, dal Santo gittati nell'acque, non riebbe

ro,con iſtupor della natura incontinente la vita?

Et ecco adempiuto nel fedel Seruo d'Iddio ,

quel che diſſe ad Adamo,Omnes piſce maris ma.

nui veſtra traditi ſant.Quell'onde del mare,che »

nella ſua ſpera, quaſi nella ſua regia dimoran

do, ſi moſtrano tal hora ſi fiere, e ſi tromiende.

che feruendo,ondeggiando,fchiumando,ſpauen,

tano i paſſaggieri, ingoiano i rauigli, ſcuoteno,

rompeno,e ſommergono i legni, chi l'affrenò ſe

non Franceſco ? Chi ſatio l'ingorda fame di

lla ſpauentoſa voragine, ſe non che vn Zoc

colo di Franceſco,che gittato nell'acque ad onta

del Santo,mentre più che mai ſpirauano i venti,

cromoreggiauano l'onde, ſe ritrouaua già la

Galea per eſſer aſſorbita da flutti? Ma ſe i Di

ſcepoli di Criſto, che erano nella Nauicella,in ,

quel fiero maroſo al lor Maeſtro per aiuto cor

rendo,mentreSurgens imperauit ventis, ci mari,

fatta ei tranquillitas magna. Stupiti gridauano

le Turbe. Quis eit hit, quia venti, di mare obediunt

co frenando il corſo â i venti, e deprimendo la

rabbia del mare,lo facciono ſtimare per vnter

reno Iddio è vdite più. Hauea egli da paſſare il

Faro di Meſſina, e ricuſando il Padrone devna - - -

Na
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Mattilio, già accinto è dipartirſi, darli ſenza ,

nolito l'imbarco,quel mare, che ſol da Iddio ha

riceuto il comandamento di non trapaſſare i

termini,non già di portare a galla i corpi grieui

vincendo di corteſia quel Marinaro , vinſe in

oltre ſe ſteſſo,rédédoſi ſodo,e calcabile;ò pur ſu

però ſe ſteſſo in non inghiottirſ,8 in ritinernel,

ſuo ſeno vn teſoro coſi ineſtimabile, qual era,

Franceſco, Stendendoui dunque il ſuo Mantel

lo, ſedutoſi ſopra di quello col Compagno,co

me ſopra vna barca; ecco aggropparonfi l'onde,

è ſolo per toccarlo frà di lor guerreggiando

s'affrettarono per hauer parte in quel conduci

mento, fin che con mille applauſi felicemente a

al porto la riduſſero. -

22 Non ſe diuiſero l'acque, come al tempo di .

Mosè,per dargli il paſſo aſciutto perche volena ,

no è toccare, e portar Franceſco, e non che la

terra ſola ſei godeſſe. Se ritirò vna volta il Fiu

me Giordano alla preſenza dell'Arca,quando i

Mare vidit, é fagi,iordanis conuerſa ei retror-º

ſum.Ma quiui il mare cennuoua maniera d'oſſe.

quio, in vece di fuggire s'appreſſa al Lito, e per

portar l'animata Arca d'Iddio ſana e ſalua al de

ſtito luogo.Brieue li parue al mare quella Naui

gatione,hauerrebbero voluto quell'acque,che ,

la di lui imagine in loro mai ſempre ſcolpita .

rimaneſſe. Queſto ben ſi conſeguirono, che la .

memoria del miracoloſo tragitto del Santo per

quel Faro per tutti i ſecoli de ſecoli mai ſempre

viueſſe. Siciliefretum, ſtrato fluctibusr" ".

o
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ſocio tranſmiſit. Et ecco rinouellato il Miracolo,

Ioan.c aI

di San Pietro, quando veſtitoſi del ſuo manto,

vedendo nella riua del mare il ſuo Maeſtro, ſe

sbalzò nell'onde, caminando ſopra di quelle » ,

come ſi ſopra la terra viaggiato haueſſe. Mane»

autem facto, tetst Ieſus in lettore. Simon Petrus,

cum audiſſet, quia Dominus eſt, tunica cinxit ſe ,

erat enim nudus, & miſt ſe in mare. Ma da qual

capo auuenne , che Pietro eſſendo ignudo per

gittarſi in mare ſe veſte,douendoſi più toſto ſpo

gliare,quando veſtito ritrouato ſe fuſſe?Riſpon

de à ciò mirabilmente Lorenzo Giuſtiniano ,

aui ſandoci, che ſe Pietro ſe fuſſe poſto ignudo,

nel mare, hauerrebbe pericolato: ma perche la

Laur.Iuſt

de rrium

ph. Chri

agon, ce27

ſua veſte ſimboleggiaua la Carità, in virtù di

quella paſsò francamente l'onde . Tali tunica,

dum pracinéfurfueris, amore ignito in tribulatio

num vndas ingredi, non eſpaueſcas,vt ad Precepto

rem tuum ſtantem in licfore valeas properare: ne

quaquam patieris naufragium,Charitatis pallio co

epertus;aque enim multe, non potuerunt extinguere

haritatem. ll Martello della Carità non meno

ſcăpòFranceſco dall'onde delle tribulationi,che

dall'acque orgoglioſe de Fieri Moſtri Scilla -

e Cariddi. - -

23 E che diremo de prodigi operati nell'aria?

Fà egli volargli vcelli priui di vita,e sforniti di

penne col ſolo ſegno della ſanta Croce . La

purga da qualunque morbo;à prò di ſuoi Citta

dini,ne ſcaccia l'infettioni,eſiglia peſti,sbandiſce

contagi, la ſgombra da maligni ſpiriti, trattiene

- tCII) -
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tempeſte,cagiona ſerenità,muta dannoſe gragni

uole in rogiadoſa piogia,dilegua tenebre,acche

ta tuoni, impediſce baleni,raffrena venti, e che

non fece è Tralaſcio, quando miracoloſamente

ritenne piombanti ſaſſi nell'aria , è fin che à

danni altrui non trabalzaſſero. Quando impedì

precipitoſa fabrica, che già ruinaua, che fin

hoggi coſi curuata ſi ſcorge quante volte coll'a-

lito, e col vento vſcitoli dalla bocca acceſe gli

eſtinti tizzoni,e le ſmorzate lampade, e di vita

à gli eſangui cadaueri? Creò Iddio l'huomo di

fango,e per darli vita ; Inſpirauit in faciem eius

ſpiraculum vita, di fattus ei homo in animam vi

uentem. Altre ſi Franceſco col ſoffio gli animali

auuiua. Quell'oſſa aride, a cui predicaua Ezzec

chiele, non da altri riceuerono la vita, che da

vno ſpirito,in ill'oſſame introdotto. Et ingreſſus

ſpiritus in ea, vicerunt . Che tutti dello Spirito

Santo intendono; mentrè, come notò Ambro

gio. Demonesfugare in verbo Dei, etiam homines

poſant, reſurrectionem mortuis imperare, ſolius

diuina eſt poteſtatis . E chi non sà, che eſſendo

Franceſco pieno di gratia dello Spirito Santo ,

non con altra virtù ciò operaua, che con quella

d'lddio;vdite Leone X.Non ſatis habuit, quodpe

dtus ſaumità preparaſſet, c excoluiſſet, vt viuum

eſſet Dei templum, adeo Spiritus Sancti gratia ho

minem complexa eit. - º

24 Già m'accoſto al fine col appaleſarui i mi

racoli operati nel fuoco.Era coſì alta la Fede di

queſto Santo, che non fù coſa creata, che al ſuo

- D d voler

Gen, 2

Ezz gri

Amb, in

Luc. cr4.

Leo. X.in

Bul.Can.
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voler volontariamente non s'eſponeſſe.E come

di Mosè Pietro Criſologo parlando diſſe. Ora

Petr Chritione,ad triumphos ſnes, militare ſibi mandat om

i;º via elementa . Così Franceſco coloratione,e,

colla fede operaua ſi,che tutti gli Elementi, non

ſolo gareggiauano, ma guerreggiauano per ce

lebrar di lui pompoſamente i trionfi.Souengaui

quando acceſo dell'amor del ſuo Diletto, acciò

che ſe proſeguiſſe l'opera per ſuo honor comin.

ciata,e conſacrata,entrò in vina fornace d'arden.

te calce, che euidente ruina minacciaua, ſenza ,

eſſere pur in vn pelo oſſeſo.Quando a piedi nu

di rintuzzò la ſuperbia del fuoco attaccato alla

ſiepe d'vn Migliariſco , ſmorzando è fatto le º

fiamme, e i visi earboni, che moſtrauano di far

ſtrage del mondo . Quando preſe i carboni

ardenti nelle mani alla preſenza d'vn Prete »

Oltraſnontano, che poco alla di lui ſantità cre

dendo,le ſue fante attioni calunniaua. Quando

il fuoco ſmorzato con picciol ſoffio riacceſe » ,

che più velocemente deſtandoſi per vbidire à

Franceſco ricouorò l'eſſer già perduto.Quando

coſe vna fiata le faue ſenza fuoco. Quando dal

le biſaccie nuote d'wn huomo, cacciò va pane e

caldo ſenza fuoco.Quando acceſe le lampade,

e le candele ſenz'altro lume.E finalmente,quan

dovn Camariero di Paolo ſecondo,eſſendo per

ordine dcl Sommo Pontefice andato per infor

marſi dall'Arciueſcouo di Coſenza de Miracoli,

che il Santo operaua, per conſiglio dello ſteſſo

Prclato, itoſene inſieme con va altro per cono

- - ſcerlo»
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ſèerlo , entrato con eſſo lui in ragionamento

dell'aſprezza della ſua vita che diſuguale all'hu

mano forze li parea , non riſpoſe con parole »

Franceſco,ma con fatti, poſcia che preſe imman

tinente colle mani le bracie del fuoco,e porgen

doglie ſenza alcun ſuo danno foggiunſe. Quiº Bulla

perfecto corde Domino ſeruiunt, omnia creata illi ier.

obiemperant,

25 O viua Fede, è perfetta Carità di Franceſ

cosche del diuin fuoco auampando, faceva, che

nel di fuora l'ardor delle fiamme ei non ſentiſ

ſe.Eſſendo come notò San Maſſimo. Dàm enime

cor ardet,fiammam membra non ſentiunt. Et ecco " Mar.

i legni di Setinide quali il miſtico letto di Salo:"

mone era già fabricato, che ſecondo i Naturali

opinarono, fà reſiſtenza alle fiamme,come delle

legna,colle quali era formato il ſacro Altare de

Sacrifici, ſcrive Pietro Cellenſe, che non erano

dal fuoco buciate , perche erano legna celeſti.

9uia altari ligna Paradiſi ſunt, ideo non creman-Pet Cell.
-

al - sa. de Taber.

tur igne.E ſe Franceſco era tutto del cielo,come "

potea il terreno fuoco danneggiarlo? Queſto

credio, additarvolſe quella ſdriſcia di fuoco,

che sù l'humil tetto de ſuoi Genitori, nell'eſſer

Franceſco conceputo,apparue;oue dal cielo le ,

celeſti Virtù , à celebra i ſuoi illuſtri trionfi di

ſceſero. Et hora intédo perche il fuoco nell'hu

mile caſetta del Santo lampeggiar fù veduto ;

forſe , perche fin dalla ſua concettione volſe »

ſimboleggiar le conditioni d'Iddio, come notò -

Criſologo. ggia Deusfilº-per giri"
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tati, ſiuep humilitatem è Deoquiſgaam procal al

ſiſtit, miro modo quantum è Deo, quaſi recedit, tan

tum illi per ila proximus ft. E ſe nevidde l'eſpe

rienza , poi che Franceſco quaſi ad imitatione

- d'Iddio, ha operato le raccontate marauiglie ,

Baf de eſſendo vero, dice Baſilio, che, Vir humilis eſt dee

ºſimilis.

” 26 Feci Rex Salamon aſcenſum purpureum; me

Hsblºci dia Charitate coſtrauit. L'Ebreo legge; Medium

eius combuſtum Charitate, ex filiabus Hieruſalem.

Septu let I Settanta traſportano. Intus ipſius lapidibus ſtra

tum à filiabus Hieruſalem.O che porpora di per

fetto amore era quella,con che era il noſtro San

to Vecchio veſtito ; con quella crebbe ſempre

da virtù ini"

Predicendo con profetico ſpirito ad altri la ..

morte, da eſſi non temuta, la ſanità à molti da .

Medici diſperata. La generatione de figliuoli da

alcuni né aſpettata. La preſta liberatiosse di To

ſcana da ſuoi riuolgimenti. La venuta del Turco

nel Regno di Napoli, la preſa d'Otranto, la .

ricuperarione di quella nel ſequente anno , il

naſcimento di Franceſco primo Rè di Francia si

Il Pontificato di Giulio Secondo i mancano

Greg ho, profetie? E chi non ſa che i Probatio dilectionis,

ºexhibitio ſi operis ? Et ecco etiandio ſana infer

mi, drizza zoppi, illumina ciechi, dona l'Vdito à

ſordi,la fauella è muti, riſuſcita morti, e quel

che reca marauiglia, è che crea membra è mo

ſtruoſi corpi.Vdite,e ſtupite.Se ritroua Franceſ

co in Coſenza,quando eſſendoli preſentato vr .

- Mo
r

-

ole col proſſimo ſuo,
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Moſtro , che all'hora era ſtato da vna donna ,

partorito;priuo d'occhi,di naſo,di bocca,d'orec

chie; il mirò, l'ammirò, e compaſſionando la .

disfigurata Creatura , incontinente diſteſe la

deſtra mano,e qual induſtro Fabbro,li formò gli

occhi,l'aprì la bocca gl'imaſsò il naſo,e da ſci.

poſto, e ſpauentoſo Moſtro, l'humano ſembian

te riguardeuole reſe . E come hauerebbe po

tuto Franceſco effigiar vn huomo, che è coſa -

pertinente al ſourano Creatore , ſe egli cotal

virtù non li fuſſe ſtata comunicata da Iddio ?

Criſto potè darla viſta al cieco nato , perche

dalla ſua diuinità hauea la potenza; ma France.

ſco,ch'era huomo, come il fece ? Deh che Ago.

ſtino mi toglie la difficultà, oue dicé. Si Deum

diligis, Deus es.E mel fà coſtantemente credere,

quel che Criſto iſteſſo in San Giouanni diſſe .

9ui credit in me,opera, qua ego facio,6 ipſe faciet,

ci maiora horum faciet. Era il petto di Franceſco

tutto infiammato di ſopranatural fuoco, ardeua

i Auguſti

Ioan. 14.

di doppio amore, onde ottenne dal cielo quella

Spera di focoſi raggi, che li pende nel petto col

motto, Charitas, E perciò non altronde tal virtù

procedendo,che dalla Charità, trasformato in

vn terreno Dio, coſi rare marauiglie operaua -

Aſcenſum purpureum, di medium eius combufium

Charitate.

27 E per finirla, eccolo, Intus lapidibus ſtra

tum.VIuaciſſima figura di Franceſco, mentreAm

brogio,Teodorete, e Niſſeno leggono,Rat ſºph.

Che propriamente ſignifica, Pruna isºtti: ioè
il Giit C.

Ambroſ.

Theodor .

Niiſen.

in Cants
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37. Gap.7.

à dire. Medium autem Carbunculis compas

ſait . Per la bella proportione, che trà il Car

bonchio, e la Carità di Franceſco ſe ritroua, ,

Riluce nelle Tenebre il Carbonchio, riſplende »

frà i trauagli del noſtro Santo, la Carità. Arde »

nell'acque il Carbonchio , onde diſſe Plinio.

Aquis perfuſ exardeſcunt. La Carità di Franceſ

co nell'acque delle perſecutioni via più s'accen

de.Solleuato in aria più riſplende il Carbonchio,

nella notte che poſto nella terra frà le notturne

Tenebre; etiandio nell'aria con eſtaſi amoroſa ,

ſolleuato Franceſco, di celeſti raggi sfauillar ſi

vedeua.Ma ſopra tutto il Carbonchio, non pur

nonviene offeſo dal fuoco, ma ne menoin quel

lo ſe riſcalda. Càm in ſu o igne ſemper ardeat, ex

ternum vero ignem panitus deſpiciat. E però ma

rauiglia non è ſe il fuoco elementale non bru

ciaua, ne ſcaldaua Franceſco, impercio che nel

di dentro era qual celeſte Carbonchio dal diui

no fuoco acceſo . Media Charitate conſtrauit .

Ricorriamo dunque noi tutti à riſcaldarci alle

pregiate fiamme di ſigran Santo,che di Carita.

Gen.c.49.

sfauilla. Non hauerete da me,ne ſoccorſo, ne ,

libertà , diſſe il Patriarca Gioſeppe à ſuoi fra

telli. Donec veniat frater veſter minimus.Venga ,

Beniamin voſtro minimo fratello, che ottenere-

da me ciò che bramate.E ſe Gioſeppe ne ſimbo

leggia Criſto:e Beniamin n'addita Franceſco .

Frater minimus. Figliuolo della deſtra diuina ,

per la poſſanza d'operar miracoli. Queſti è quel

minimo, anzi minimo de minimi, che ſempre »

prie
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priega per noi perºè tal opera la ſua arden:

inaCarità lo ſprona Adancite fratrº

vera minimum . Conducaſiconº

ſpirito, e con le calde orationi in

nanzi a Dio, queſto diletto fra

rello, che non mancarà per li

i ſuoi meriti, ottenerci la

“gratia in terra e la gloria

nel cielo . Amen.

ºgºgºg e

º

PRE
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DI SIGNATIO

L O I O L A ,

P A T RI A Rc A

DELLACOMPAGNIA

D I GI E SV.

Detta in Napoli, nella Caſa Profeſſa

dell'iſteſſa Compagnia, ſolenni

zandoſi il ſontuoſo feſtino

della ſua Beatificatione.

Lampades eius, lampade ignis, argneflammarum,

Aqua multe non perserani extinguere

Charitatem.Cantic.cap.8.

il V ſempre inteſtino l'odio,

e fiera la pugna frà l'Ac

qua,e'l Fuoco,e ſempre »

impugnar fù veduto il

Fuoco à danno dell'Ac

qua del ſuo calor la ſpa

da ſerbädo nel cuore mai

sépre acceſe del oſtinato

ſdegno le fiamme alla deſtruttione del liquido

- - -- - Ele- -
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Blemento contro di cui, tutta la ſua potenza ,

imperuerſato riuolge; Nerafina mai l'Acqua -

ordir contro il nimico Fuoco la morte,e come »

che molle per natura, di ſoda freddezza nondi

meno armata, per guerreggiar col riuale,s'am

mira.Io ben m'aueggio, ch'aſpettate. N.che de

cida qual di loro ſia più valoroſo ; ma perche º

non mi conoſco cotant'habile, che determinata

ſentenza recar vi poſſa, mentre dell'wn, e'l'altro

vi porto i paralelli, fatene voi con più maturo

ſentimento il giuditio.Marauiglioſo è il Fuoco,

perche ſpauenta il Lupo, doma lo Scorpione ,

nutrica la Salamandra.Marauiglioſa è l'Acqua -

perche auuiua gli Vcelli, cibai Peſci, feconda ,

le Fiere. E potente il fuoco, perche conſuma -

i legni, inceneriſce i ſaſſi, illiquida i metalli. E

potente l'Acqua, perche atterra gli Edifici,alla

gale Campagne,rode i ſcogli. E nobile il Fuo

co,perche illumina la terra, illuſtra i cieli,accen

degl'Aſtri. E nobile l'Acqua, perche purga i

corpi,laua l'anime, imbianca l'aria; e Santo il

Fuoco, perche ſimboleggia la Carità, ſantifica i

Beati, infiamma gli Angioli. E ſanta l'Acqua ,

perche adombra la gratia , dilegua le colpe,

riempe de celeſti doni i penitenti. Fù ſtimato il

Fuoco, da Efesio, principio delle coſe create. Fù

opinata l'acqua da Empedocle origine delle º

coſe prodotte . Nel fuoco gittauano le ſorte i

Bragmani.Nell'Acque agurauan i futuri Euenti

i Ginnoſofiſti.Auante li Spoſi portanano il fuo

coi Gsatili. Innanzi è gli ſteſſi preſe"
E e 'ac
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i s - l'acqua gli Antichi Piromantia chiamauaſi l'in

douinar nel fuoco,idromantia diceaſi il preſagir

nell'acqua.Nel cielo ha la ſua ſede il fuoco, nel

firmamento tien l'habitaggio l'Acqua. Era in

nanzi à i Romani Imperadori portato il fuoco.

Precedeua à i Rè di Tartaria l'Acqua.Se purifi

cauano col fuoco i Sacerdoti dell'Etiopia, ſe »

mondauano coll'Acqua i Druidi della Gallia ..

Per lo fuoco paſſando s'approuaua l'innocenza

dei Rè Greci. L'Acqua beuendo ſe ſcolpaua

no gli Inquiſiti della Francia. Vn Tempio con -

ſacrarono al fuoco i Perſiani.Vn Edificio rizza

rono all'Acqua i Lacedemoni. Hà per ſuoi,Dei

Vulcano,Plutone,e Proſerpina il fuoco; Hà per

ſuoi Numi Nettuno, Teti, e Proteo l'Acqua ..

E vaga del fuoco la Farfalla, e amante dell'Ac

ua l'Elefante. Produce, ſecondo Ariſtotele, i

uoi Animali à ſomiglianza di moſche nell'Iſola

di Cipro il fuoco. Genera al parer di Gauden

tio , gli veelli informa d'Anitre nell'Islanda ,

l'Acqua. Bruciarà l'vniuerſo il fuoco. Sommerſe

il mondo l'Acqua : Quanto nel centro della -

terra s'abbaſſa il fuoco , tanto va più alto nel

cielo. Quanto ſi profonda nel terreno l'Acqua,

tanto ſi sbalza nell'aria. Non finirei N.ſe tutte »

le gare ch'han frà loro queſti Elementi,raccon

tar voleſſi.

2 E chi ſarà di voi , che hoggi in lite coſi

importante ſententiar poſſa in fauor di queſti,ò

di quegli è Io per me ritrouando,che per bocca

del Sauio, diſſe lo Spirito Santo . guod enins

- - - - 779374 -
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mirabile erat in aqua, qua omnia extinguit, plus

ignis valebat. Sottoſcriuerò il mio parere in fa

uor del fuoco, e tanto più mi darò è celebrarle

ſua grandezze, quanto più ſpero, che ancor voi

ſiate per inchinar dalla mia parte; mentre ſonº

qui venuto, è fauellar d'Ignatio,che dalla Santi

tà di N. S. Paolo. V. è con ſollenne rito fra »

Beati del cielo annouerato . Di quell'Ignatio,

che diede principio a menar Angelica vita, per

cagione del fuoco d'vna bombarda, che li per

coſſe vna gamba , quando nella difeſa della ,

fortezza di Pamplona menaua i ſuoi giorni, co

me far ſoglino coloro che per mondani honori,

à prò del fallace mondo guerreggiano. Di quel

l'Ignatio, che fatto imitator de gii Angioli del

cielo, che ſon tutti di fuoco . Qui facis Angeles Pſal.1ei.

tuos ſpiritus , di miniſtrostuosignem vrentem .

Onde diſſe il gran Arepagita . Angeli ignei di- Dion, de

suntur,quia igneam continent proprietatem. Arde- i"º
ua;così nel diuino amore,che sébraua vn celeſte -

Serafino, hauendo non pur l'ardore,ma l'opere,

e'l nome di Serafino , mentre tanto ſuona , ,

Ignatius.Quanto che, Ignitus. Come à punto ſon

interpretate quell'aſtratte ſoſtanze, delle quali

diſſe Gregorio , Seraphim incendium dican- Greg lib.

tar,quia anore Conditoris ardent. Di quell'Igna ""
tio, à cui non vn de Serafini, che vide Iſaia, fù i" r

mandato, accio che con vn Carbonchio, come "

vuollamaſceno toccidoile labbrali affinaſſe"

la lingua.Ma infocata palla d'Arteglieria, acciò i . e 4.

che dalla percoſſa di quella, auuedutoſi della .

- E e 2 vani

Sap.c. 16.

-
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I Marzan.

sa fun.

Caeſar. -

vanità de diſegni mondani, in via altro ſe can

giaſſe, ſi abbandonate le bandiere del mondo,

ſotto l'inſegna della Croce guerreggiaſſe.Come

hebbe à dire del gran Ceſario, Nanzianzeno.

Traslata militia è rebus matationi obnoxys, & comi

mutata ſibi aula . Di" nel cui petto

entrò la gratia per l'aperta ferita inciſa dal fuo

co, quali reſe coſi infiammato nel diuino amo

re, che con quello ſpauentò il Libico Leone ,

dell'infernal Moſtro; eſtinſe il moſtruoſo corpo

dell'Idra di Lerna, in cui ſignoreggiauano i ſette

vizi capitali. E domò il fallace Cinocefalo del

mondo. Si che ragioneuolinente poſſo dire » .

Lampades eius,lampade ignis, atmue fiammaram,

equa multa non potuerunt extinguere charitatem.

Hor mentre di queſto celeſte fuoco del noſtro

miſtico Serafino a ragionar m'accingo , vdite »

attenti. -

g Chi haurebbe mai ſognato, che nella ſerie

della diuina predeſtinatione,la ſalute de miloni

d'anime era ripoſta in vin tiro d'arteglieria , e ,

quaſi la ſaluezza lor pendeua dalla ſerita,e dal

la caduta digratio ? Fù egli mandato, mentre »

laua con ſuoi fratelli nella Corte del Rè Cat

tolico, non sò ſi per Soldato, è Capitano alla

difeſa della Città di Pamplona,da Franceſi aſſe

diata la quale quantunque munita fuſſe di for

tiſſimi baſtioni, d'altiſſime mura, di ferrate porti,

cinta di profonde foſſe, di riuellini, di mezze

Lune, di contracaue, di ſcarpe, di trincee, di

piattaforme per poter far reſiſtenza, è gli aſſalti

- a mimici,
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nimici, S è i colpi delle tonanti bombarde, ad 1

ogni modo sgli era acccampato attorno groſſo i

Eſercito di valoroſi Guerrieri, che di tal modo i

anguſtiata l'haueano, che poco mancaua di ren- è

derſi con honoreuoli patti agli aſſalitori,ma dal

valor d'Ignatio, e dalle pmeſſe dal futuro ſcipo

ritardandoſi le comuentioni, venuti a gli appro-,

cci gli aſſedianti, che inuigoriti alla zuffa,erano

per iſcalar le mura, mentre vn ſolo Ignatio ſo

ſteneua l'empito di vincitori, percoſſo da vma » ,

balla di bombarda in vna gamba cadde piagato i

à terra,ò inſieme con lui cadde il valore, e l'ar

dire,e caddero gli animi dei compagni. Ruinò

all'empito di quel colpo parte della cortina -

dell'aſſediata fortezza, e caddero di Satanaſſo

le mal fondate ſperanze.Parue quel colpo,che º

feriſſe Ignatio ma pooſſe di rimbalzo,8 abbattè i

Lucifero . Chi potea prenedere, che la forza si

d'vn Cannone,mentre colpiua vn piede,torreb

be lo Scettro di mano al Principe delle Tene

bre? Secliſsò lo ſplendore dell'armi, cadendo

Ignatio;e có Ignatios'oſcurò il luſtror di Lucife,

ro, di cui diſſe Nanziázeno,Ob ſplenderº Lucifer, Nanzi.

ob ſuperbiam factus ei caligo. Ma quelli cadde» ora 38.

dal Cielo all'Inferno, di doue non si alzerà

giammai, ma Ignatio cadde, e riſorſe da terra ,

alzandoſi al cielo à confuſion dell'immortal ni

mico.Onde ſcriue Bernardo.Ad confuſione» tua, Bern: fer.

è ſuperbe, qui creatus inter Angeles, inter Angelos 3 º Pſal:
ſtare men meruiſti, Rex noiter nouos in terra Arge- Qui habit

los fabricaturus aduenit. Caduta felice, che diede

putta
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principio è figlorioſo ſolleuamento, che fedi

venirc Ignatio vn miſtico Serafino, mentre ſen

tendo gli ardori dell'infocata palla nella carne,

ſe gli rinfocò lo ſpirito di ſi fatto modo nel di-:

uito amore, che diuenne tutto Carità, e fuoco;

Sephr fer. Tatum, Per valermi delle parole di Sofronie,

"Ain Diuinus amor incanduit. E però auuerandoſi nel

pte noſtro Patriarca,quel che diſſe Iſaia . Et ſaliet

quaſi Ceruas elaudus , Salſe in tanta altezzoſa -

quella caduta, che meritò d'eſſer fatto sgabel

lo dei piedi d'Iddio. -

4 Parlando il Regio Profeta,degli ſcanni, in

cui il ſouranoMonarca i ſuoi piedi ferma,cantò;

rſalmrs. 9ui ſedes ſuper Cherubim. E volſe dire, ſiede il

Signore ne' i Serarafini, che ſono ſoura i Che

rubini allogati; per accennar, che Iddio non hà

il ſuo Trono nei ſcientiati, inteſi per li Cheru

bini, che ſono interpretati ; Plenitudo ſcientia.

Maripoſa in quelli, che del diuino amore sfauil

ci", lano,à ſomiglianza de Serafini. Qui ſedes ſuper

iſ, Cherubin;Chiosò Vgone,Id eſt ſcientia,ſed ſupra,

id ei vultra in Seraphim , hoc eſt in ardore Chari

taris; ibi Dominus ſedet, di requieſcie, vnde labe

randum eſt magis ad habendam charitatem ,

quam ſcientiam . Di queſto amore infiammato il

cuor d'Ignatio,ſe leuò in tanta altezza demeriti,

che ſembraua vn celeſte Serafino diſceſo dal

cielo ad habitar trà mortali. Et ecco come ra

gioneuolmente diuisò la ſpoſa; Lampades eius,

1.asp. lampade igº atane fiammaram o come leggo
til, i Settanta i Volatilia eius , volatilia ignis. O con ,

- -
altri
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altri. Ale eius, ale ignis. Hauendo riguardo alle

metereologiche impreſſioni, che ſono i baleni,

i lampi, i folgori, e gli altri fuochi volanti, che »

nell'aria tempeſtoſa ſi veggono, e dall'Orriente º

all'Occidente traſcorrono; Hortal'era l'amore,

mentre ſi pareggiaua al folgore che altro non a

è,che vnaeſalatione ſecca, che per la moltitudi

ne devapori humidi,e caldi, inalzati dalla terra,

e dal mare, vniti nell'aria,rende grauida la nu

uola e per lo fuoco, che vi s'accende, e per l'an

tipariſtaſi, e per lo modo, diuenendo più rara -

creſce, e creſcendo con mirabile sforzo lo par

toriſce; Q folgore del celeſte amore. Splendor

ignis, c de igne fulgur egrediens . Conceputo

nella nuuola del petto d'Ignatio,e folleuato dal

ſecco vapore della poluere dall'ampia bocca ,

del riſonante bronzo, qual crebbe tanto, che

non potendoſi ritenere negli anguſti confini

della Spagna,rapito ſi fà vedere folgoreggiante

dall' vno all'altro mondo , dal cui ſplendore

atterriti inimici della Cattolica Fede ; vinti ſe

reſero proſtrandoſi à i piedi del gran Vicario di

Criſto . Come predetto hauea il Rè Profeta . .

Fulgura corruſcationem, ci diſſipabis eos, mitte»

ſagittas tuas, & cortubabis eos . Et ecco Ignatio

ſolleuato all'altezza de Serafini; mentre à guiſa

d'vn altro Saulo , che percoſſo dal rimbombo

della palla, che lo feriua, e dalla voce d'Iddio;

che lo chiamaua, prima cadde, e poi ſe leuò in

piedi.Come accenò Agoſtino.Prius percutiadur,

poilea sanandus ; prins preitermendus poſteaiº
di e

Ezz, e, r.

Pſaſ, 143.

Aug. ſer. -

14 deS.S,
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Chriſ. de

Laur.

Paul, ho.

Me

dus. Diſſi malevolſi dire, volò per tutto il mon

do,volò fino al terzo cielo. Paulºs alatus mare,

Graciam,ſimulque Barbariam, omnrmque prorſas

quanta ſi ſab calo regionem, quaſi velitans circui

aie. Altre ſi operò Ignatio per mezzo dei ſuoi

Religioſi di cui ſon l'ali,Ale gnis.

3 Rimaſe zoppo Ignatio, e fù la ſua zoppa

gine combreggiata à quella di Giacob, quando

nel Monte Berel lottando coll'Angelo, difetto

ſo in vna gabba rimaſe. Et ecco, che ſe Giacob è

perſequitato fieramente da Eſau i Ignatio è

trauagliato crudelmente dal mondo . Quegli

fugge da confini del ſuo paeſe, e ne va errando

in Meſopotamia;Qneſti abbandona la paterna,

caſa , e ne và peregrinando in Gieruſalem .

Quegli dormendo vede la ſcala, in cui era Iddio

appoggiato. Queſti in eſtaſi ſcorge Criſto colla

Croce nelle ſpalle. Qnegli per amor di Raele2,

ferue có gran fatica à Labá;Queſti per deſiderio

della celeſte gloria fatica, e trauaglia ad honor

d'Iddio. Quegli è benedetto nella rogiada del

cielo dal Genitore; Queſti ottiene dal Romano

Pontefice la benedettione della diuina gratia ,.

Quegli ha da Lia ſua feconda mogliere; ſei fi

gliuoli, cioè Ruben,Simeone,Leui,Giuda,Iſacar,

ZabuloniQueſti ha dalla Spagna ſei compagni,

cioè, Simon Rodriquez, Alfonſo Salmerone,

Franceſco Sauerio,Nicolò Bombadiglia,Giaco

mo Lainez, Franceſco Borgia. Quegli ottiene

due Parti da Zelfa Serua di Lia, Gad cioè, 8:

i Aſer. Queſti n'hà dalla Sauoia Pietro Fabbro, e

Clau

-
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Claudio Laio ; Quegli ha due Pegni da Bela ,

Schiaua di Rahele Dan, e Nettalim . Queſti

riceue della Francia Paſcaſio Broeto, e Gioan a

Godurio. Quegli raccoglie da Rahele due Bam

bini, Gioſeppe, e Beniamin , Queſti ha dalla

Pollonia Stanislao Koſta , e dall'Italia Luigi

Gonſaga. Quegli ſi cuopre delle veſti ſacerdo

tali d'Eſau, per ottenerla benedettione dal Pa

dre. Queſti sordina Sacerdote per eſſer miniſtro

d'Iddio. Quegli svniſce con due Spoſe. Queſti

ſi congiunge colla Vita attiua, e colla Contem

platiua . Quegli abbonda d'Armenti . Queſti

diuiene douitioſo de Religioſi. Quegli ſe ſtringe

à lottar coll'Angelo;Queſti s'accinge à guerreg

giar coll'Inferno. Quegli in ſomma rimane zop

po nella battaglia . Queſti cade nella Zuffa ..

O Giacob,ò Ignatio, che à ſomiglianza di quel

lo anch'ei cadde, è fin che non fuſſe prima Padre

de tanti Popoli , che di rimaner zoppo dalla ,

percoſſa - Et populis , Come notò Ambrogio. Ambris

Ex eius genere manantibus,vno famore claudica- . de Iac,

ret. Riconoſcendo ogni fauor dal cielo,mentre » bºcºP.z.

à ſua conſolatione comparue l'Aurora; come il

compreſe Ignatio, all'hora che orando auante »

l'Imagine della Vergine Madre,fù illuminato, e

ricreato dalla miſtica Aurora , à cui promeſe»

con riſoluto cuore di non mai voler più al ſal

lace mondo ſeruire ; ma ben ſi dimenar tutta ,

la ſua vita à vuopo del vero Rè della gloria - ,

che con eterni beni rimunera, chi al ſuo ſerui

titio s'impiega,

F f 6 D'via
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Cel.lib.3.

cap. 49.

6 D'vn certo Soldato chiamato Androchida

ſi legge appreſſo Celio Rodigino, che paſſando

alla moſtra auante l'Imperator Romano, perche

zoppicaua, fù ordinato, che dalle ſquadre sbor

rato fuſſe , l'inteſe il Guerriero , e parendoli,

ch'erraſſe chi tal precetto fatto hauea , ardira

mente all finperador ei diſſe, che mal côſigliato

cgli era, ſe mandarlo fuor della militia voleua ,

oi che la zoppagine non lo faceua inutile »

alle battaglie,anzi più glorioſo il rendeua,men

tre vinti i ſuoi ſoldati da nimici, ratti ſe ſareb

bero riuolti in fuga , oue egli per eſſer zoppo,

non hauendo il piede francamente ſpedito per

riuolgere le ſpalle à i perſecutori, era aſtretto è

fermarſi, per far valoroſamente teſta à chiunque

perſeguitato l'haueſſe. Non diſpiacque al Prin

cipe l'arguta riſpoſta,e però per Capitano il de

ftinò delle truppe. EleſſeIddio valgnatioZoppo

per ſuo Luogotenente per Condottiero della

Compagnia di Giesù , perche coraggioſo, e º

ſtabile per tal miſtiero il riconobbe,e che non ,

ſarebbe mai per riuolgerſi al mondo, laſciando

Luc. c.9.

l'ineominciata impreſa, come Criſto haueua ,

inſegnato . Nemo mittens manum ſaan ad ara

trum reſpiciens retro,aptus e Regno Dei . E chi

haurebbe mai potuto ad onta del Principe»

delle Tenebrè, ſotto il cui nero ſtendardo mi

litauanol'Eereſie, le Sciſme,l'Idelatrie, le ſceler

ragini di Gentili,di Turchi, d'Ebrei,ſgomentare,

deprimere,e trionfare di fi maluagi eſerciti; ſe »

non ſe gli apponeua vn Ignatio, che fù vn Mo

i ſtro
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ftro della diuina gratia ? Vn inuitto Eroe, diſce

ſo, per dir cofi,dal cielo, per iſchierarcon ordi

nanza diurna le ſquadre Italiane,Greche,Tede

ſche,Fiamenghe,Ingleſe,Hiberneſe,Franceſe,e ,

Spagnole.Soldateſca di ſoccorſo è quelle afflit.

te condrate, 8 vnico ſolleuamento,e ſperanza,

della Cattolica Fede in quei vaſtiſſimi Regni .

Indrizzando il tutto. Ad maiorem Dei gloriam,

Comparuevna volta la gloria d'Iddio nella ci

ma d'vn monte ſotto ſembianza di fuoco. Erat

autem ſpecie gloria Domini , quaſi ignis ardens

ſuper verticem montis. Ma chi non s'accorge che

queſta gloria d'Iddio compariſce vn altra volta

nel noſtro Ignatio che prende nome dal fuoco?

Aecio che poſſiamo di nuouo dire,Species gloria

Domini Ignis ardés.O vero,Ignatius ardens"

verticem montis. Nell'altezza cioè della perfet

tione apoſtolica. O marauiglioſo Patriarca, per

le cui mani , quaſi per mezzo d'vn Serafino

rinouellò Iddio la ſua legge, nell'Europa, nel

l'Africa, nell'Asia,nell'Emisfero noſtro, e nel

l'altro, nel mondo vecchio,è nel nuouo; la onde

à chi dalla predicatione d'Ignatio , e de ſuoi

Compagni ſe dilunga, poſſiam dire quel che

à Giudei Stefano rinfacciaua. Accepitis legem in

diſpoſitione Angelorum,di non cuſtodisiisl. E ſe fù

vn Serafino quell'Angelo,che ſotto ſembianza ,

di fuoco diede la legge à Mosè; dirò con ragio

ne; che eſſendo propietà de Serafini,d'accender

gli huemini all'amor d'Iddio . Come inſegna

- i

-,
-

Exod. 24.

Acc. c. 7.

F f 2 Alberto ,
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Alb.'in ,

Comp.

Theol.lib

Alberto Magno. Proprium ei Seraphim magne

in amore Dei ardere,c alios ad incendium diuini

2 cap. 14. amoris promouere. Per lo che né hauédo Ignatio

gli occhi ad altro fcopo riuolti , che al diuino

amore, quanto operaua era . Ad maiorem Dei

gloriam. -

7 E Dottrina non pur degli antichi Filoſofi,

ma etiandio di ſacri Teologi, che ciaſcheduna

delle celeſti Sfere ſia dalla ſua intelligenza ,

non errante gouernata, e moſſa; ne perciò aggi

Iuſtin lib,

3 se

rando quelle vaſtiſſime machine, vengono dal

moto fatigate, ne biſogneuoli di ripoſo. E la

ragion è, perche, Virtus in corpore fatigatur ,

E perciò eſſendo quelle Soſtanze ſpirituali, non

poſſono ſentire fatica - Diſegnò Ignatio dalli

continui trauagli , che nella militia ſofferſe di

renderſi infatigabile al ſeruitio del Rè de Cieli.

Sapea, che la guerra ſpirituale è molto più fiera

della temporale, e che all'hora Iddio gode delle

noſtre battaglie , quando fuor della carne ci

azzuffiamo cogli infernal nimici; e qſto ſpoglia

to da ogni terreno affetto, determinò di non a

abbandonar l'impreſa. Se ricordaua di quel che

riferiſce Giuſtino d'Anibale Cartagineſe,il qua

le conſigliando il Rè Antioco, come poteſſe de»

Romani trionfare, li diſſe, che dentro Roma, e º

non fuor di Roma l'aſſaliſſe. Romano, vinci, non

neſi armis ſuis poſe,nec Italiam aliter, quam Itali

sis viribus ſubyci : Romani foris inuiti , domi

fragiler ſunt.E però preparandoſi il mio Patriar

ca à gli interni inſulti dell'inferno , laſciando

l'armi
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l'armi del mondo, e nudatoſi d'ogni eſtrinſeca,

paſſione riſanato dalla ferita del corpo coll'eſſer

viſitato da San Pietro Principe degli Apoſtoli, “

quaſi per mano di celeſte Chirurgo ; e faurito

coll'apparitione della Vergine, che lo ſanò più

perfettamente nel core; la viſta delle cui ſoura

ne bellezze,ſmorzò in lui ogni fomite, e li rac

chetò à fatto per tutto il tempo della ſua vita ,

ogni moto di concupiſcentia carnale. In rendi

mento di gratie dell'ottenuto trionfo del mon

do, ſoſpeſe ad eterna memoria la ſpada, e'l pu

gnale nel ſuo ſacrato Tempio. E doue meglio

poteua Ignatio conſecrar l'armi fallaci del

la terra, che nel Tempio, in cui s'adorauala »

vera madre della pace,métre da quella ottenuto

hauea ogni lume del Cielo ? Gli Angeli ſteſſi

hanno biſogno d'eſſerno illuminati dalla Vergi.

ne, mentre lei vedendo in Dio più di quello,

che gli altri veggono, illumina è gli altri, quel

che eſſi non veggono. Virgo Maria.Scriue Barto- Barth ei

lomeo da Piſa, Illuminat Angelos eo modo, quo a de vit,

Angeli ab Angelis illuminantur, ſcilicèt reuelando i.

Dei occulta,cº loquendo,que ipſa pra ceteris videt. .

E però Ignatio illuminato dalla Reina degli

Angioli, ſpogliatoſi dell'armi dell'inferno, nelle

ſue mani le ripoſe. - -

8 Coſtumarono gli Antichi conſecrar al

Tempio di lor falſi Numi l'armi, colle quali

trionfato haueano denimici . Come d'Enea ſi

legge, che vinto ch'hebbe Mczentio, l'armi di

quel Tiranno per memorabil Trofeo all'aria e

ſoſpe

Mara

6fruc,
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Virg- l ib.

TI.

1.Reg. 17.

Iudi.c. 11.

Abul.hic.

T'ſalm. 1 o,

foſpeſe. Onde cantò il Poeta

Incentem girercam, deciſis vmdiqueramis,

Con tituit tumulo, fulgenziaque indui arma,

Mezenti Ducisexuaias, ibi magne trepheum.

Belliporens aptar. - --

E molto meglio dalle ſaere Scritture ſi racco

glie;oue Dauid doppò , ehehebbe il fiiero Gi

gante atterrato , ad eterna gloria d'Iddio la

ſteſſa ſpada,colla quale il capo del crudel Golia

reciſo hauea , nel Tempio ſoſpeſe . Affamens

autem Dauid caput Philiſtei, attulit illud in Hie

ruſalem , arma vero eius poſait in Tabernacato

pei. E Sanſone fatto ch'heebbe de Filiſtei cru

deliſſima ſtrage, né con altr'armi, che convna -

maſcella di vil giumento i diſſe ; In manibula

Aſini,8 in maxilla pulli Aſinaeum, dalemi milles

viros.E ſoggiunge il ſacro Teſto.Hac cam dixiſa

fer, proiecir mandibulam de mann, d vocaait no

menloci illius,elesatio maxilla . Perche ricono.

ſcendo quella vittoria eſſerli venuta dal cielo,al

Tépio d'Iddio, che è il cielo,come cantò Dauid:

Dominus in temploſando ſuo, in calo ſedes eins

Quell'oſſo dedicarvolſe. Altre ſi il noſtro Pa

triarca, sbandeggiati dal ſuo cuore gli agi del

mondo,affrenato il ſenſo, dichiaratoſi perpetuo

nimico dell'inferno, nel ſacro Altare della mis

racoloſa Imagine di Monſerrato, per Trofeo

delle vittorie da lui ſperate, ſoſpeſe . Non fini

Ignatio d'efferire col ſuo cuore l'armi al foura

no Monarca, che tutto contrito de paſſati erro:

ri; verſando diluui di lagrime da gli occhi, ins

Man
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Manreſa ſen venne; Que nel bel principio della

ſua conuerſione, a quel ſegno di perfertione e

giunſe, al quale per molto ſpatio di tempo è

pena arriuar poterono i Santi Romiti dell'Egit

to, Non caminò è lenti paſſi Isastio per lii"
tieri della perfettione, anzi volò, e giunſe alla- e

meta d'ogni ſanta perfettione. Ne di ciò mara,

uigliarvi douete , mentrera egli vn volante a

Serafino, che paregiandoſi ad vn di quelli, che a

intorno al Trono della Deità volauano a non s

ſapea fermarſi in terra, ma per li ratti, e l'eſtaſi

ſe ſolleuaua al cielo i e come notò Girolamo,

Serophim alas habere dicuntur , quia ſemper in Hie i
altioribus commerantur. 3, in Iſa,

9 Oſſeruò il mio Padre Tomaſo Beuxame,che Thom.

radoppiando la Spoſa la parola, Lampade eius,i"

lampades ingnis, attue fiammarum. Qual altri ing.

leggono, Alaeius, Alaignis. Hebbe riguardo al tºº º i

Giuſto, che nello ſtato della perfettione, è ſolle:

uato dalddio coll'ali della gratia, e della natu

ra,come i Serafini,che; Duabus volalant.S'accor

darono in vn Ignatio di commun conſentimen

se la Gratia e la Natura, le quali,come due ale º

l'inalzavano al cielo; ine perche era aggrauato

dal peſo dell'humana carne, ſe rendeua impo

tente d'rapirlo nell'aria la Gratia , ne perche a

lo ſoſtentaua la Gratia, la Natura ſe gli oppo,

neua, perche l'una, e l'altra li ſeruiuano, come º

vuole Bernardo per due ale da valorarſene. Bern. de

al Paradiſo. Duas iſtas alas natura, di gratia dici Verb Iſa,

mai eſi. Saggiungeuaà queſti ratti, vma luceº º
Ill Iº -
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mirabile, che dal ſuo voltodimanaua; onde,

teſtificò quell'Oracolo de Sommi Pontefici ,

Filippo Neri,che abboccandoſi più, e più volte

con Ignatio, vide di lui la faccia chiara di mira

coloſo ſplendere,balenarlumi,e raggi di gloria.

Frodi - Ex conſortio Domini.Come s'vn altro Mosè egli

fuſſe ſtato . Ne ciò vi dee recar marauiglia , ,

perche eſſendo egli tutto pieno di celeſte fuo

co, eſſer douea etiandio tutto pieno di luce ».

Arde di dentro Mongibello-, ma col riuerbero

del fuoco, riſplende di fuora: Indi diſſe colui,

che la luce,come che proceda dal fuoco,è detta

ignea. - -- - d.

Ruff feſt. Et Rutilo, qualux ſedit ignea mento.

-- I Serafini, perche ſono tutti di fuoco,ſono luci

-. di , e riſplendenti, guia, inſegna l'Angelico,

Thom p. Conſideratur in igne Charitas. E fauellò de Sera

i" fini ſecondo la Dottrina dell'Areopagita, che,

diſſe, Huiuſmodi Angeli habent ineſtinguibilem

lacem . E perciò eſſendo Ignatio inſerafinato,

da tempo in tempo ſe vedeua luminoſo . Hor

queſta luce ſoffrir non potendo il Principe

delle Tenebre,perche li pareua, che eſſendone

egli ſtato priuato, come gli lo rinfacciò Bernar,

Bernarde Vt quid tù, qui mane oriebaris,Lucifer, in veritate

verb Iſa non ſtetiſti? Niſi quia Seraphin non fui ti? Sera
vbi ſup. phin quippe araens,vel incendens interpretatur, tè

vero habuiſti,miſer, lucem,ſed ardorem non habui

sti.E parendoli, che ad Ignatio fuſſe ſtata com

partita, menrre determinato hauea d'abbando

nar il mondo, ſtando in vn cantone della came

T3
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ra con gran feruore orando , crollarono di re

pente le mura, e s'vdi vn miracoloſo tremuoto

in quella ſtanza: -

1o E con ragione , perche quando cadde

Lucifero dal cielo , ſe ſcoſſero le Colonne del

cielo. Es Columna Celi, Secondo la Chioſa -

di Gregorio, ſpiegata per gli Angioli. Contre

muerunt . Anzi caddero per vergogna del lor

perduto bene. Tremarono ſotto delle tartaree

grotte l'infernali Soſtanze, per opprimere nel

principio, colla vita d'Ignatio le ſperanze del

mondo. E con ragione ſcoſſe Lucifero pien di

cruccio, e rabbia il pauimento del habitaggio,

oue il tuo Beato oraua,perche preuedendo da e

Gise i

i
cap. 17e

cominciamenti coſi alti i ſtupendi progreſſi, che

egli far douea nella Chieſa d'Iddio, volſe ſca

gliarſi dal dorſo ſi potente mimico, ma ne ſegui

rono contrari effetti, imperciò che rimoſſo

Ignatio da quel luoco,cominciò a far raccolta

di Compagni, che per ogni Clima intimarno

fiera battaglia è i Moſtri d'Auerno . E con e

ragione tremò la ſtanza, perche ſoffrir non po

tea Lucifero l'incarco di colui, da cui la ſalute

de molti Idolatri,Eretici, Sciſmati, e peccatori

dependea Tremò sbigottito il nemico dell'huo

mo, e ragioneuolmente con eſſo crollò la terra,

perche era troppo graue il peso de flagelli, che

Ignatio preparaua all'inferno. Di Paolino Veſ.

couo di Nola ſi legge, che mentre ſtaua trà gli

vltimi ſigniozzi ſpirando. Cubiculum terremota

contrenuit . Ma ſe Paolino atterrà l'inferno

Gg moren

In iea.

Breu,
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/

morendo,ardiſco di dire,che Ignatio nel cominº

ciar la ſua ſpiritual vita, atterri l'inferno naſcen

do.Inſegna l'Angelico Maeſtro, che il tremuoto

altro non ſia,ſi non che vna battaglia di ſpiriti,ò

D.Thom. fiati,ò véti,che câbattono ſotto terra.Terremotus

iºpſai. » cauſatur principaliter à Deo,ſecundario autº è vèta
-

* * ,

; , º

s - e

impellente, di mouente, veruntamen intra terram.
si -

Ma quando fù maggior battaglia ſotto terra -

trà maligni ſpiriti, ſe non quando Ignatio co

minciò è minacciarli la lor ruina nell'Indie » »

oue ſotto vani, e vari Simolacri ſe daua l'incen

zo al Demonio? Credo bene,che pieni di con

fuſione preuedendo la di lor deſtruttione, fiera

tenzone moueſſero a chi vſcir donea per affron

tarſi col Luogotenente della valoroſa Compa

gnia di Giesù. Vedeſi tal volta vna ſmiſurata s

Montagna, che racchiudendo nel ſuo ſeno gran

ſemi di fuoco , i quali non potendo ſoffrir di

ſta impregionati in quegli anguſti confini ,

aprendoſi con violenza i ſentieri, ſon cagione e

d'horribili ſcoſſe, e formidabili tremuoti, ne»

s'acchetan giasmmai, fin che con vomiti di fuo

conon ſono le concepute ceneri digerite.E che

altro era ignatio, che vn montegrauido di fuo

co,fuoco tutto diuino, tutto celeſte, già comin

ciaua ad aprirſi il ſentiero per l'uſcita à prò del

Proſſimo e però non ſoffrendo di ſtar più celato

negli anguſti termini del core,dado principio è

ſuaporardi fuora, fù anco cagione,che tremaſſe

ro quei fondamenti, ne quali era appoggiata e

l'alta machina de ſuoi ſacri deſegni.
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11 Et eccoauuerato, come nel mio Patriarca

gli ardori della Carità ſono , Lampades ignis ,

asquefiammarum , O pur come legge Simaco.

Impetus eins,impetus ignis;Aquae multa non potue

runt extinguere Charitatem. Che ſe dalla gran

dezza della Carità ſe miſura la grandezza ,

dell'animo, eſſendo ſmiſurata la Carità, altre »

tanto ſarà la quantità dell'animo . 9aantita

cuiuſaue anima,Rauisò Bernardo. Riimatur de ,

mensura Charitatis, quàm habet, vt verbi gratia,

que multum habet Charitatis,magna fit; que paru

um, parua; qua vero nihil, nihil. Docente Apoſtola.

Si Charitatem non habnero nihil ſum. E chi non ,

sà, che la Carità d'Ignatio ſormontò in tanta ,

altezza, che giunſe à pareggiarſi à quella de »

Serafini ? Intorno al Trono della Diuina ,

Maeſtà ardendo di ſourano amore quelle celeſti

Salamandre, abbagliate dal lume di quell'im

menſa Deità del Padre , Figliuolo , e Spirito

Santo,coll'ali ſe cuoprono per riuerenza il vol

ro. Duabus velabant facies eius, Legge Criſoſto

mo, Facies ſai. Ma Ignatio illuſtrato dal fuoco

della ſua Carità, mentre,come inſegna Ariſtote

le. Ignis color eſi, lumen. Et illuminato per la .

chiarezza dell'illuſtrationi,che Iddio li commu

nicò, vide più volte Criſto corporalmente nel

Sagramento dell'Eucariſtia, inoltrandoſi cogli

occchi del corpo,oue à pena giunge colla ſua

viſta la Fede.Vide i beatiſſimi aſpetti di Giesù e

di Maria Vide in quel ratto ſi amoroſo publica

mente à viſta di tutti, per vna ſetttimana intiera,

i G g a alie

Ber.ſerm.

2,7 , in-o
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alienato da ſentimenti, altiſſimi miſteri del Pae

radiſo,onde potea dir coll'Apoſtolo;Vidi arcana

Dei,qua non licet homini loqui.Vide ſotto varie,

ſomiglianze e figure, in vna riuelatione, ch'egli

hebbe,l'altiſſimo miſterio dell'incomprenſibile,

Trinità, inalzato alla cima, mentregli ſtaua »

gittando i fondamenti del ſuo ſpirituale Edifi.

cio, e quaſi riceuendo gli vltimi guiderdoni »

mentre ancor ſe ritrouaua nei primi incontri

della battaglia illuminato col ſopralume, che »

chiamano della gloria, s'è vera l'opinione.»

d'alcuni, che ſtimano tal'hora eſſer ſtata comu

nicata ad Ignatio, mentre era ancor cinto , 3

ingombrato di carne, contro le leggi dell'wniuer

ſaldiuieto intimati à tutti per Moisè, qualche a

brieue,e sfuggitiua veduta della Diuina Eſséza;

Priuilegio, ſecondo il parer comune de a

Teologi,còceſſo alla Vergine,ſecondo l'opinio

ne di molti coll'Angelico, conceſſo è Mosè, ad.

Elia, à Paolo, S&ancoad vno Agoſtino, ad vn a

Benedetto, advn Domenico, ad vn Franceſco

Come Fondatori, e Padri d'ampliſſime Religio

ni. Queſta fù la ricompenſa, che diede Iddio al

noſtro terreno Serafino , per la ſincerità di

quell'amore,che per eſſer puro, come inſegna a

Bernardo; Mercenarius non eſt. '.

12 Direi volentiere di queſte altiſſime viſioni

i miſteri,che aſcoſti vi ſono, ma perche il termi

ne dell'hora prefiſſa ſen vola, dirò ſolamentera»

che ritrouandoſi il mio Patriarca in vina deſola-.

ta Chieſiuola, per faruiorationes fit come in a

ſgi;
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ſpirito rapito , e parueli di vedere il Padre

Eterno, che molti profondi ſecreti della ſua .

Compagniali comunicaua, e ſoggiunſe, che ſe

racomandaſſe à Criſto ſuo figlnoſo, il quale era

carico d'wna peſante Croce, al di cui ordine,

humilmente pregando Ignatio, che l'humanato

Verbe aiutarlo voleſſe da quegli benignamen

te accolto, inteſe. Ego erovoli Roma propitius.

O ſingolariſſimo fauore al par di quello, che al

Principe degli Apoſtoli Iddio fece come auerti...

Epifanio, il qual vuole, che ſe Criſto riuellò al"
ſuo diletto Giouanni i miſteri dell'Incarnatione,

uando nel ſuo petto ripoſaua, ſi come

oi diſſe.In principio erat verbum;" rie rosa e si

ò,come advn Santo particolare della Chieſa. -

Ma quando San Pietro hebbeà far in perſona,

di tutta la Chieſa la confeſſione della Fede i

come Criſto eravero Figliuol d'Iddio; n'hebbc.

ſpecial riuelatione dall'Eterno Padre. Si come

il dichiarò il Redentore; Beatus es Simon Bario- Matteani

na, quia caro, di ſanguis non reuelauit tibi, ſed', teari

Pater meus caleſtis. Ei"che

douendo eſſer Pietro Fondator della Chieſa , ,

e della Fede,Vicario di Criſto; e Paſtor vniuet

ſale, era anco dritto, che ſe gli faceſſe vn parti.

colar fauore d'eſſerli dall'Eterno Padre il gran , -

Sagramento dell'Incarnatione riuelato . Tam- i":

quam certitudinem fidei firmans. Altre ſi dir poſ º º

ſiamo d'Ignatio, col quale il Genitore delVer

bo trattando, ad imitatione di Pietro fauorirlo

volſe , perche douendo egli, ei ſuoi Figliuoli

- plan



227 Predica :

piantar la Fede in quei nuoui mondi dell'India,

in quei vaſtiſſimi Regni del Giappone, e della,

China ; li reuelò il ſuo Figliuolo colla Croce

nelle ſpalle i Tanquàm certitudinem fidei fr

mans. E ſoggiungendo il Redendore. Ego ere

vobis Romapropitius Volſe dirgli,Ignatio, non ,

temere, và pur lieto in Roma è baciar i piedi al

mio Vicario,ch'io gli ordinarò,che faccia tutto

uel che tu brani, mira frà tanto queſta mia ,

º" uale,ſi come io ſono ſtato Reden.

. . . . .tore" voglio che col ſofi

frir ancor tu i trauagli, che ti ſarranno duro in

carco di Croce, habbi da conquiſtare è Me, &

alla mia Santa Fedevn nuouo mondo . Io hè

redento l'humana natura , coi prazzo del mio

ſangue. Tü con tuoi Compagni lo ſolleuarai

coi ſtenti colle perſecutioni, coll'orationi,colla

frequenza di Sagramenti, e colla penitentia.

13 Etecco,che hora intendo quel che dirvolº

pion de ſe il gran Dioniſio. Omnium dioinius eli,coopera

" torem Dei fieri , c Diuinam in ſe oſtendere attie

“º nem. Mentre è pur vero, che l'eſſer coadiutor di

Criſto nella ſalute dell'anime,evna delle opere

più diuine, che nella Chieſa d'Iddio ſi facciono.

Et diuinam in ſe eſtendere actionem . Indi è che

douendo i Meſſi di Criſto, per eſercitarſi in coſi

- alta impreſa, hauer veloci i piedi per porer ca .

minare ; venne il Principe degli Apoſtoli è

- guarirl l'oſſo infranto della gamba d' Ignatio, è

Iſs. 44. sauueiò quel che predetto haua Iſaia, Et ſaliet

quaſi ceruus claudus . E perche gli era di miſtie

- -
IO
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ro d'hauer etiam dio diſciolta la lingua , fù dal

Predicator delle Genti iſtrutto alla Predicatio.

tione, Et aperta erit lingua mntorum. Di modo

che, quell'Ignatio, che per mezzo della Carità,

e dell'amore s'era tutto vnito con Iddio,trasfor

mato in vin celeſte Serafino , come per altro

accennò Bernardo.Ipſa Charitas Deus, Seraphim Bern er:

in ſe adeo trazit, é abſorbuit , atque in eunder int. “

ſancta affectionis ardorem, vt vnus cam Deo aſſe -

ſpiritus videantur. Non potendo ſoffrire,che vn

Apoſtata ribellato dallaRomanaChieſa, Maeſtra

della Verità Criſtiana; haueſſe acceſo col fuoco

dell'ereſie,vomitate p tutto il Settentrione dalla

bocca d'wn profano cuore, ſtuzzicato da ſdegne,

i petti di coloro, in cui era per le colpe inaridita

la fedeper lo che da vna gran parte del Criſtia

neſimo s'era tolta l'Vbidienza à Principi, la

riuerenza à Sacerdoti,il culto à i Tempi,l'oſſer

suanza alle giuſte Leggi, la frequenza, e'l'wſo à i

Sagramenti . E dall'alrra parte vedendo nel.

l'iſteſſo tempo ſcouerti negli antichi Antipodi

Ynuoui mondi , oue inſino è hora regnaua col

i"Iddio , e trionfaua trà le

ſchiere de tutte le ſceleragini, di tutte peggior

l'Idolatria Riſoluto cò generoſo cuore, aſpiran

do il fauor della diuina gratia, d'abbracciare

l'emenda de coſtumi, il taglio dell'Ereſie, la e

riforma della Criſtianità , la conuerſione del

Gentileſimo, il riſtoro del mondo vecchio, la

conquiſta del mondo nuouo. Et che non ſenza

ſpecial prouidenza del cielo, ſpintoda"
- -- Cli dà
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ella ſua ardentiſſima Carità colla ſua Compa

gnia aſſoldata ſotto la bandiera di Giesù,ardita

mente opponendoſi a i fieri ſquadroni di Sata

paſſo, aſſalendoli per ogni parte, li diſſipò, l'ab

battè, li vinſe, 8 i maggior gloria d'Iddio, ne ,

riportò immortal trionfo : Auuerandoſi quel,

che diceua la Spoſa, Impetus eius, impetus ignis,

atque fiammarum, aqua multa non poteerunt ex

tinguere Charitatem . ..

14 Parmi, ſe non m'abbaglio, che la Spoſa ,

con queſto encomio lodar volſe la preſtezza ,

colla quale Ignatio trionfò con ſi alta gloria »

dell'Inferno, alludendo alla vittoria, ch'hebbe »

Gedeone deMadianiti,quando col ſuono delle º

trombe, e col lume dentro i vaſi di terra celato,

alla viſta delle nemiche ſquadre in vn baleno ſi

ſcompigliò è vinſe ; coſi l'empito della Carità

del Beato, mentre colla tromba della predica

tione,e col lume della Carità , diede principio

alla ſpiritual battaglia, dall'eſempio del lor

Capitano,ſpronati i ſuoi Compagni è proſeguir

l'impreſa, per tutto il mondo diuſi, atterrarono

la potenza del Principe delle tartaree ſquadre,

& afferuò al mio propoſito Beda che i Guerrie
ri di Gedeone, nella man deſtra teneuanò la e

tromba, e nella ſiniſtra il vaſo di terra col lume

aſcoſo, perche i Seguaci d'ignatio faceuano più

conto della Vangelica Predicatione che della

ippria vita né iſtimãdo, che infrati fuſſero dalla

morte i vaſi dei lor corpi, pur che il lume della

• Verità Euangelica le tenebre dellecorsº
- - 4.
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la falſa Religione diſgombraſſe.Cecinerunt tubis,

veligenefrigeratarlangenefracta ſani,ve lipades

apparerèt lampades apparuerunt,vt hoſtes in fugam

con uerterentur. V'e di più,che Gedeone hebbe »

coſi gra vittoria coll'hauer ſeco ſolamente »

trecento ſoldati, perche queſto numero,ſecondo

gli Ebrei , e di tanto peſo , quanto il numero

della Croce , 5 Ignatio auualorato dalla pro

meſſa de Criſto, che colla Croce nelle ſpalle ,

ſe gli moſtrò innanzi, in virtù di quel formidabi

le ſegno ei vinſe della Chieſa inimici. Queſte »

ſono qlle lucerne ardenti,che voleua Iddio,che

nelle mani i ſuoi Guerrieri portaſſero.Sint lum

bi veſtri precinti, di lucerne ardentes in manibus

veſtris. Il che chiosò Bernardo. Nimirum tan

quam accenſi, di vehementer accenſi, c quibus non

timeatur afflatu quolibet , aut impulſione vento

rum.E tali erano a punto le lampade, delle quali

diceua la Spoſa. Lampades eius, lampades ignis,

atque fiammarum. Filone Carpatio più al noſtro

propoſito. Carbones eius,carbones ignis, vt volare

peſſimus alis ignis duobus,diligendo Deum,6 pro

seimos ſicut nos metipſos . Volino con Ignatio i

ſuoi Angeli di carne, oue il fuoco della Carità

d'Iddio , e del Proſſimo li ſpinge, che non

ritorneranno ſenza recar vittorioſe le palme.

15 Solleuano altreſi, i Santi Padri, quel mira

coloſo trionfo , che hebbe il Capitano Ebreo

Gioſue dei Gabaoniti, quando volendo porre º

à fine la ſua vittoria, e far che le glorioſe attioni

de ſuoi Guerrieri fuſſero manifeſte cella luce

H h del

Beda in

lib. Iud,

cap, 7.

Bern. ſerì

in Nati,

Ioan ,

Filo.Car

pat. in

Cant. c. 8,
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del giorno, non accolte dentro le tenebre della

notte, comandò al Sole, che fermaſſe il corſo

Sol contra Gabaon ne mouearis. Legge l'Ebreo.

Sol ſile. O Sole, che ſnodi tante lingue à ragio

nare, quanti raggi ſpieghi ad illuminare,ſtà hor

Gregor mai cheto, acciò che col ſilentio ammirar poſi

ai la mia Vittoria.Sol ſile.E qui dice Nanzianzeno,

34» che il Sole , non apporta il lume per ſe ſteſſo,

ma è riſplendente per noi, e per noſtro benefi

cio; e però ſempre s'aggira,ne mai ſe ripoſa ; e

come Capitano delle Stelle col ſuo moto le và

ſuegliando è glorificar Iddio; e perche tal eſſer

deue vn Anima ſanta, che aſpira di fondar Reli

e, gioni,lo Spoſo la và pareggiando al Sole. ElectaCant º ºi"" Sol.Suona ,

come fà il Sole, che però vedendo Gioſue, che

il Sole romoreggiaua col toccar correndo de

zarsh.14 ſuoi deſtrieri le campanelle, ei diſſe. Sol file. Il

che fù da Zaccaria accennato, oue diſſe. Et erit,

- quod ſuper franum equi eſt, Sanctum Domino.

Pagnino, Pagnino traduce. In illa dte erit ſuper tintinabula

e equorum Sanctitas Domini . Et ecco Ignatio ,

nobiliſſimo,e lucidiſſimo Sole,che procacciando

d'illuſtrare il mondo dall'wno all'altro Polo ,

non potendo egli da ſe ſolo farlo , operò per

mezzo di quelle campanelle d'oro del ſuoi Com

pagni,che come tante Stelle, Ad maiore Dei glo

riam. Apportaſſero luce, e tal luce, che dileguò

le Tenebre dell'Idolatria , diſcacciò le caligi

dell'ereſie , ſgombrò le nuuole delle colpe,

all'eſempio del lor Capitano l'anima di"

ioſu. Io.
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Fletta vt Sol, ſonans vt Sol. Onde ben poſſo di

lui dire, quel che dell'Apoſtolo Paolo ſcriſſe. chrif a.

Criſoſtomo.Sol enim quidam hominibus Ignatius, lana si

qui totus prorſus orbem fulgentibus, lingue ſua ra- ºau.hom.

djs illuminauit , quique vniuerſas circumeundo "

gentes, curſum omine Solis imitatus eſt. E ſe Gio

ſuè fermar fece il Sole nel cielo, accio che

compita fuſſe la Vittoria , Giesù è quel che

fermò Ignatio nel ciel della Romana Chieſa, à

fin che per mezzo de ſuoi ſoldati, intieramente

fuſſe vinto l'Inferno ; & hor intendo perche ſe,

dipinge Ignatio colla Spera del Sole nelle ma

ni,nel cui cetro vi ſtà l'ineffabil nome di Giesù, ;

perche portandolo nel core, e nelle mani, cioè

nel penſiero, e nell'opere, contemplando, Se

operando, come accennato l'hauea la Spoſa , i -

Pome me vi ſignaculum ſaper cor tuum , di vt Cant º.

ſgnaculum ſuper bracchium tuum. Oue non po

teua giungere coll'eſercitio delle mani, v'inuiò

i ſuoi Compagni, è predicare le glorie di quel v. -

i" , che fiſſo nell'intimo del cuore racchiu- -

ClCl3a

16 Direi, che Ignatio tiene Giesù nelle mani,

ſi come gli era ſtampato nel cuore, accio che il

portaſſe per tutto il mondo è ſomiglianza e

di Paolo, di cui diſſe il Signore , Vas elettionis Acto: b.

ei mihi ite.il Greco legge, Vas electum, vt portet

nomen meum coram gentibus.Che è a punto quel

che poco fà accennai della Spoſa , lodata e

coll'encomio del Sole; Fletta vt Sol, ſonans vt

Sel. Vaſo eletto, non peri" , che perris
H h 2 il º
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il nome d'Iddio per tutta la terra , perche ſe.

ºttº fù pazzia de Manicheisgià confutata da Agoſti

ºno, che Criſto perſonalmente ſtantiaſſe nei.

Spera del Sole.Non è già pazzia l'affirmare,che

Iddio s'habbia preſo per albergo, in quanto alla

manifeſtatione del ſuo nome, il cuore, e la mano

d'Ignatio, come par che haueſſe predetto Da

pſam 13. uid; In ſole poſit tabernaculum ſuum. Dell'Api,

ſcriue Altobrando , che nelle viſcere portano

via Al- l'Imagine della teſta del Bue, perche ſon parti

trobr e dalla teſta di quel morto animale prodotti ; e

º º forſe Mosè a tal fine hauendo ritrouato il Po.

polo Ebreo, ch'adoraua il Vitello, riducendo

uel Simolacro in poluere, gli lo diede collac

qua à bere, mentre eſſendo quei popoli, come

Pſal, 117. Api, di cui diſſe il lorBè. Circamiederunz me

º ſicut Apes. Haueano l'Imagine di quel Vitello

nel corè , come ſe di quel Idolo fuſſero egli

figliuoli, e perche adorato l'haueano,mentre i

Pſal. 117. Mutauerunt gloriam Dei in ſimilitudinem Vituli

comedenti, fanum, Apoſtatando dal vero Iddio,

zeut.,3, come gli lo rinfacciò Mosè. Deum,qui te genait

dereliquiiti, ollitus es Domini creatoris tui, Gli

lo diede à tranguggiar coli'acqua , accio che »

eſperimentaſſero, che non cagionandogli alcun

bene , ancor che lo portaſſero nelle viſcere ,

nol credeſſero per Dio , come eſſi opinauano.

- Ma Ignatio, perche adorò Giesù, & à quello

- rendeua in ogni ſuo affare la gloria. Ad maio

- rem Dei gloriam . Tenendolo inuiſcerato nel

º.. cuore,l'additaua etiandio coll'opere delle"
27

- -
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17 Se però non vogliam dire,che ragioneuol

mente porta Giesù nella deſtra , perche la s

sº . -

Compagnia di Giesù era il braccio deſtro della

Chieſa. Non mi laſcia mentir il ſommo Oraco

lo del Vaticano,Clemente Ottano,a cui eſſendo

ſtato riferito di non eſſer egli molto affettionato,

della Religione d'Ignatio, riſpoſe igui digeritº

me aduerſari ſocietatis Iesù, mentitarplane ſemper,

enim exiſtimaui ſocietatem Iesù eſſe bracchium,

deſtrum Eccleſiae . E coſtime d'Iddio,inſegna i

Clem.

San Zenone d'abbattere la ſuperbia del mondo zeno ſer:

coll'humiltà de ſuoi ſerui, in quella guiſa, che º

l'orgoglio del maluagio Golia,venne depreſſo

dall'humil Paſtorello Dauid, ne con altre armi,

che con vna pietra, nella quale ſecondo riferi

ſce Filone Ebreo, era ſcritto il nome dell'Altiſ

ſimo ; mentre hauendo fatto ſcelta di cinque º

pietre del Torrente,in vna notò il nome d'Abra

mo,nell'altra d'Iſaac, nella terza di Giacob ,

nella quarta di Mosè , nella quinta il nome»

del grand'Iddio, e queſta per trarre il primo

colpo, dal Zaino Paſtorale cauandola, ſcagliata

dalla frombola, la temeraria teſta del ſuperbo

Gigante percoſſe, 8 à terra gittollo ; perciò

affrontandoſi coll'inimico ei diſſe. Tu venis ad

me in clopeo, ci haſta, ego autem vemo ad te in no

mine Domini. Quindi conchiude il Toſtato,

Nam Deus direxit lapidem contra Phili Heum, dr

penetrauit ſuperiorem armaturam eius. Fù tratto

aal btaccio di Dauid il ſaſſo,ma Iddio indrizzò

il colpo, che atterrò Golia. Indi eſclama San,

Ze

de Paſſ.

Dom. l.1.

Phil. He

br.

1.Reg. 12
-
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San zen Zenone.0 Domine,hic ei ictus tuus. Et ecco quel

"che dir volſe il gran Pontefice Clemente, .

lib, Semper enim exiſtimaui ſocietaten Iesù effe brac

chium deſtrum Eccleſia . E chi non vede quanto

ſia ſtato valoroſo il braccio d'Ignatio nel de

fendere la Cattolica Fede ? Sboccò fuora della

voraginoſa bocca di Satanaſſo , quellutero ,

doppiamente Apoſtata , che ſpogliatoſi delle e

veſti religioſe, e dell'habito della Fede, dandoſi

à beſtemmiare Iddio,8 il ſuo Vicario in terra ,

- intimò fiera guerra alla Chieſa,ma chi lo vinſe?

Vn Padre Caniſio, vna picciola pietra, nel cui

cuore impreſſo v'era il nome di Giesù, tratta a

dal deſtro braccio d'Ignatio,auuenga che fuſſe »

opera diuina.Hic eſt ictus tuus Domine. Evomi

tato dall'inferno vn maluagio Caluino , che »

direttamente s'oppoſe al ſommo Pontefice,

col dir rimbrottando,che era l'Antecriſto, & ec

co vn Roberto Bellarmino, che ſcagliato dalla

deſtra mano d'Ignatio , trionfò del Diabolico

Ereſiarca. Hic est ictus tuus Domine. Se riſcuote º

nell'Infelice Iſola d'Inghilterra,vn Rè ſenſuale.

e vuol, che il Papa diſpenſi à quel che diſpen

ſar non douea,e perciò ſdegna.o, oſtinatamente

ſemina la Zizania, ch'egli era il Primate della

Chieſa ne ſuoi Regni. Ma Ignatio con valoroſo

braccio lancia vn altra pietra, mentre il dottiſſi

mo Suarez con profonda Dottrina, dell'Apoſta-,

ta Rè, vittorioſo la palma riporta - Hic ei ictus

suas Domine.Dunque conchiudaſi, che il Giesù

sſſattato nelle mani d'Ignatio , vi ſtia per eſſer

egli si /
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egli dalla Chieſa il braccio, che dagli aſſalti

dell'inferno la difende. - -

18 Alle fatiche de ſi eruditi Maeſtri hauendo

mira la Santità di Gregorio XIII. proruppe º

à dire. Diuina Prouidentia gubernante, habemus

noſtri laboris ſocios, d validos Remiges Patres

ſocietatis Iesù.Gloriandoſi,che i figliuoli d'Igna

tio,erano i valoroſiRematori,che al ſicuro porto

della verità ſpingeuano la nauicella di Pietro;

& in vero,che non han operato coile parole, e º

con iſcritti i Padri della Compagnia , figliuoli

d'Ignatio è Chi hà illuſtrato le carti con pru

dentiſſimi indrizzi nelle materie ſpirituali è

Chi hà publicato nel mondo le prerogatiue più

grandi della Regina de Cieli? Chi ha dichiarato

con eruditi comenti molti Sinodi, e Conſilij 2

Chi hà ſchiarato l'oſcurità più profonda della

Scrittura Sacra? Chi hà ſgroppato i nodi più

intrigati della morale, e della prattica Teolo

gia? Chi ha inueſtigato i più occulti ſegreti

della Filoſofia ? Chi haue auualorata la Catto

lica Fede nelle controuerſie, e ne litigi coi Mi

ſcredenti? Chi ha richiamata dall'antico Seggio

la Teologia Scolaſtica?Non mai finerei,ſeraccò

tar voleſſe, quanto hanno ſcritto, gli eruditi Fi

gluoli d'Ignatio intorno alla Grammatica, Ret

toria, Poetica, Matematica,Logica, è altr'artisà

me baſta, che ſono, come diſſe Gregorio. Validi

Remiges Eccleſie.E forſe volſe il ſommo Paſtore

con queſto encomio,dire,che i Figluoli d'Igna

tio ſono li Schiaui della Chieſa,iersi che º

- co
-

Gregor.

XIII. in

quod bul.
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ſi come i Schiaui ſono per ſempre ligati à ciò

che il lor Padrone comanda, coſi i Figliuoli

d'Ignatio per lo quarto voto,che fanno d'wbidir

à tutto quello, che lor li viene dal gran Ponte

fice impoſto, eſſi prontamente eſeguiſcono -

Validi Remiges Eccleſia . Ethor non mi maraui

glio,come ſia queſta Compagnia in coſi breue »

ſpatio di tempo diſteſa per tutto il mondo,con

tanto ſtupore del cielo, non che della terra. ,

19 Oſſeruò ſottilamente Paolo Borgenſe,che»

uando Abramo nudò il ferro per ſacrificar

Gen. 22. Iſaac, Iddio non li diſs'altro, che ; Ne extendas

manum in puerum . Ma dopò che ſacrificò l'

Agnello, all'hora l'arricchì di benedittioni. In

rius ſecunda vocatione dicitur ei , qui feciti hans

i , ren, ſcilicet oblationem ſecundam, boc eſt Arietis,

tùnc fuit ſibi dictum, benedicam tibi. Ma perche »

quando ſacrificò il Figliuolo,che pur fù vittima

volontaria, eſſendo che, Voluntas pro fatto reputa.

tur, Iddio non lo benedice, ma lo magnifica ,

dopò il Sacrificio del Montone ? Riſponde »

Borgenſe guia Immolatio Iſaac non fuit oblata in

redemptione alicuius - Iſaac s'offerſe per ſua ,

Vbidienza, e non per l'altrui redentione. Aries

vero fuit occiſus,8 eius ſanguis effuſus ſimiliter,6

in redemptione ipſius Iſaac. E grato,non ſi dubita,

à ſua Diuina Maeſtà il Sacrificio , che altri fà

per ſe ſteſſo,ma quello che sofferiſce per vrile »

d'altri, queſto ſi, che ſommamente piace à Dio.

Tutti i Religioſi co i lor voti sofferiſceno al

Signore , ma tal vittima è per vtile di colui,

- che
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che lo fà, ma il quarto voto che fanno i Figliuo:

li d'Ignatio à prò dell'anime create da Dio ,

coll'eſporſi allo ſpargimento del ſangue, per la

ſalute di quelle, e di tanto guſto à quell'alta -

-

Maeſtà, che per queſta vittima, diluuia ſopra e

di loro le gratie,i fauori,i priuilegi, che riſerba

ti ſono ne'teſori del ſourano Monarca. Quindi

è che la fanta memoria di Paolo Quarto,appro .

uando l'inſtituto della Compagoia dignatio,

diffe. Digitus Dei et hic Qui v'è l'Onnipotenza

dello Spirito Santo, alla cui Perſona. Per apprae

priatione. Se gli dà l'attributo di donar le gratiei

come diſſe l'Apoſtolo. Charitas Dei diffuſa eſt in

cordibus vetris per Spiritum Santam qui dataset

«vobis. Eſſendo proprietà di queſto Diuino Spiri

to d'arricchire de ſuoi teſori e di ſuoi doni è chi

TPaul. IV,

Ad Rem,

cap. I 5 -

è vero Seruo d'Iddio come ſe demoſtraua Igna- a

riò, che tutto pieno di Spirito Santo infiammato

del fuoco della Carità, alrr'occhio parea, che a

non haueſſe, che di mirare, per volare doue il

biſogno dell'altrui ſalute richedeua . Ala eint,

ale ignis. i ...

2o Sono già nel fine N ma tralaſciar non poſ

ſo di moſtrarui fio doue volò la Carità del no

ſtro Patriarca, quando vide il Figliuol d'Iddio

colla Croce sù gli homeri, il quale non poten

do ſoffrir tanto incendio,per ſaluare vn anima,

foſa ſi tuffò dentro va lago d'acqua agghiaccia

ta nella più rigida ſtagione dell'anno: Vdite, ti

fupite. Era ſtato più volte da Ignatio, mentre

ſtudiava in Parigi, fantamente ſgridatorva
- - I i Gio

-
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Giouine, della diſoneſta pratica divina donna è

ma perche l'amor ſenſuale fieramente tiranneggi

giana il cuor di quell'infelice, ha iendº è paſſar

wn ponte, quando andava per pºrtº in ºpera a

il ſuo ſorzo diſegno. Se cacciò di mezzo iauer,

no Ignatio nudo in un lage d'agºsa gelata Iui

aſpettádolo al varco al côpari di coſtui, alzati i

lamenteuoli gridisvà pure, è pesherſo Garzone,

Actor. 24.

và, diſſe, con tanta offeſa del tuo Redentore,

e con pericolo dell'eterna ſalute, è tuoi abomir,

neuoli ſollazzi, chiofrà tanto in queſto ghiacs,

clo farò penitenza detup i peccati. Al rimboma

bo dell'imperioſa vacò ſorpreſo dallo ſtupore,

idi,i

dell'Apoſtolo Paolo, che della gaſirà «oneſſa

diſputando lo ſpauentò di tal modo che t

Treneficia Feli veſtendit 4aedranº attineº,

vade Riconoſcendo il falſo ſi deleguà in pianto,

e mentre eſce trionfante Ignario dal lagº, quer,

ſti principia dagli occhi vn lago Q marauigi

" Aldº

cio, per trarre dagli impuri ardori della ſenſua:

lità, quel diſgraziato huomo, e non peteua, ne il

ghiaccio , ne la piena dell'acque ſmorzare vna

minima ſcintilla di quell'incendio amoroſo -

A que multa non potuerume estinguere Charitatems

Qecceſſo di ſourana Carità , è grandezza dei

amos verſo d'Iddio, e del Proſſimo non altro

Tiranno impregionò ignatio in quei ghiacci e

che l'amore. Se gettò Benedetto trà le ſpine,

Barnardo nel fuoco, Franceſcºtrà le neuisine

- i? uolſe,
- -
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uoſe,ma coll'occaſione di grauiſſime tentationi,

e per iſmorzar il fuoco della concupiſcenzas

earnale . Ma ignatio ſe profondò trà i ghiacci

per eſtinguere l'altrui fiamme e per l'altrui, non

per ſua ſaluezza . Di maniera che volò nella ,

cima della perfettione della Carità . Lampade,

einr,lampades ignis,ale eiussale ignis.Non fù ſcu

za gran miſterio l'eſſerſi poſto Ignatio dentre

vn lago agghiacciato, appreſſo va porte, per

diſtornar vn mal condotto Giouine dalla a

ſtrada della ſentualità. Sapea ben egli,che Cri

ſto per aggeuolar la ſtrada del Paradiſo che per

la corrente della colpa non vi potea far trag.

f" formò un ponte di legno, che fù

a Croce, per la quale, chi non vi paſſa non più

giungere al porto della ſaluteeperò acciò quel

"i"dalla colpa alla s

ratia, sappiat reiſovn ponte. ti

: si" iche" ſe celò ſotto

il ponte, perche gli Antichi, quando voleuano
- Di

placarrira de loro ſdegnatiidici, formanano al"

vn ponte, ſotto del quale iller Pontefice racco- º antia,glieua tutta la pioggiadel ſangue, che gronda- Ren.

Emil.

ua da ſopra la machina in cui vccideuane vn e Port a

Vitello: e con quel ſangue entrando nel Tem º

pio s'offeriua à gli Dei i coſi il noſtro Beato,

ſapendo, che di là paſſar douea quel laſcius,

Gioeie, ſepaſcoſe ſotto il ponte, per riceuere

ſopra di ſe il ſangue delle ſue colpe , e collas

ſua petitema rlo à Dio . Over diciamo,

che i nome il valoroſo G "rosiº ".
- i a O

-
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ſtoſi all'empito de nimici ſopra vn ponte, ,

riportò glorioſa palma de tutta la Toſcana - ,

Che anco Ignatio ſe auualorò nel Ponte contre

l'empito dell'Inferno, che all'eterna ruina,

l'infelice Garzone conducena. Over diciamo,

che Anibale Cartagineſe terror de Romani,

come referiſce Valerio, ſi come per dar tragitto

all'eſercito dall'Vna parte all'altra, fabricò de º

corpi morti va ponte; coſi ignatio, per ageuo

larſi l'entratta nella cittadella del cuore del di

ſoneſto donzello, della ſua mortificata carne ,

, formò vn ponte per doue quegli dalla penitéza

" alla gratia d'Iddio paſſaſſe.O vero ſe naſcoſe nel

pº Ponte Ignatio, per additar,che la ſua Carità sù

l'ampio mare di queſto mondo si più glorioſa

mente di Xerſe va lungo,e" pontea

hauea diſteſo, per cui il contrito Giouine l'alte

merci delle ſue doglienſe nella riua del ciclo

ſicuramente portaſſe.Non baſtò queſto ad Ignae

a tio , ma nelle gelide acque tuffato il mal conº

dotto Giouine aſpettar volſe . Hor andate pur

, fantaſticando trà voi colla mente, e vedete à
º , º -

-

- - -
-

qual ſegno coll'aiuto della dinina gratia poſſa -

mai giungere per la ſalute del Proſſimo las

Carità d'wn cuore. Che non ſo ſe trouarete o

altezza maggiore in cui s'inalzò la Carità

d'Ignatio della baſſezza d'vniago.Tutto perche

Aque multe non piueruntsextinguere Charita

val. Max.

lib. 9, c. 3,

tem, e , . . . . . :: : :

22 Lago più celebre, per la memoria d'Igna

tio,che iui poſto in aguato,ritogliendo da man e
- - i dela -
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-

-

de Vincitori la preda, riportò inaſpettata vitto- , , ,

ria dell'Inferno, che non fù il lago di Traſime-""

no,oue nei tempi andati con felicità,al valore ...

vguale,il gran Cartagineſe ruppe, e ſcompigliò

i Romani . Lago più memorabile di quello di

Scotia, nelle cui acque mentre altri non vi mi

ra, chete, e affrenate tiene l'acque, ma s'alcuno si

le ſquarda traboccando dal proprio letto ſe, Bere iº
diſpergono.Si faciem in fontem quis vertat,iàie V.

sfontis plaaia diſpergitur. Tal era il fonte degli -

occhi del ſenſuale Giouine, che mentre non fù

mirato da Ignatio,cheto godeua i ſuoi diſoneſti

diſegni, ma oue fù vedutoin vn mar di pioggia

ſe riſolſe. Lago più lodeuole del fonte Dodo

neo, oue ſe ſmorzano le facelle acceſe, e seac

cendono le ſpente, 8 ecco nell'acque di queſto.

fonteſe ſpenſe in quel Giouine la troppo acce

ſaface della ſenſualità, e ſe rinfiammò la ſpenta

fiaccola della gratia. Lago più famoſo dell'Al

cione , doue le pecorelle negre s'imbiancano,

mentre laſciata la brunezza della colpa , per

virtù del diuino aiuto diuenne candido il pen

tito Giouine.Lago più honoreuole dell'Acido

lo, che ritorna la luce à ciechi. Del Cidonio,che

per freddezza impetra le bembra. Del Clitun

no , che beuuto da gli animali toſto li rende »

fecondi. Dell'Inope,che auuiua le morte Fiere.

Dell'Eſampeo, che raddolciſce le coſe amare ;

Dello Sfaltide, che tiene à galla i corpi grieui.

Del Gerone , che deſta amore ne gli humani .

petti, mancano fonti? Ma tutti cedono la palma
, º

º i 3

Pliniib.2;

caps3»
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à queſt'vire ſolo oue ignatiº operò molto più

miracoleſanéte, che l'altr'acqi collador natura,

in queſto lago riceue la luce dalla celeſte gra

tia,vn huomo già cieco per la colpa. Se riſolue

inghiaccio il fuoco della taſciua. Se feconda ,

in vn atomo di ſanti proponimenti vn ch'era e

fterile di penitenza
. Rauiuò vn morto nel

peccato Raddolci l'amarezza della apparecchia

ta dannagione . Solleuò alla contemplatione

la mente, ch'era depreſſa dal peſo de vani pen

fieri. se deſtò finalmente ſi gran fuoco d'amor

diurino nel cuose di chi l'hauea incenerito per

panor laſciuo, che rendendo ſia gli altri mira»

bil eſempio di penitenza, rallegrò tutto il Pas

radiſo; mercè del fuoco della tua gran Carità s

ò beatifſimo Ignatio ; e già che l'incarco di ſale

uaranime imprendeſti i Fà che il fuoco del tuo

amore anco i noſtri petti riſcaldi, fà che protetti

ſotto l'ali della tua Carità non ci ſommerga il

diluuio delle graui colpe. Ma ſolleuate l'anime

noſtre coll'Arca della tua interceſſione, ripoſar

poſſiamo nel Monte della gloria eterna. A
º a

» -
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DEL BEATo -

- -

FILIPPO BENIZI

PRI N CI FA L FONDATORE

D e PP. s e R v IT
DELL'IMMACOLATA e

petta in Napoli nella Chieſa intitola

ta Mater Dei 5 celebrandoſi il

feſtiuo giorno della ſua

Beatificatione. . .

Met diciº Dominus, formans me ex vtero fernum

Ali, in pharetra ſua abſcondit me, & disis

ſeraus meuses ta. Eſaieeep:49:

rassale giammai furono da affette
N º alie di marauiglia i voſtri

si i generoſi cuori ſoprafatti,N.di

Nºi non ingannarmi penſo , in

i queſto ſpecial giorno, in cui

Nisl daSo Chieſa con ſolenne rito

- la Beatificationcidel miraco

ioſo Filippo Benizi ſiva celebrando, per eſſer

io

- - -

-

dº
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io i queſto Pergamo comparſo, ingombrati

itmaner douete.E con ragione, perche volendo

mi ingolfar nel vaſto Egeo de ſuoi elogi , hò

impreſo per Aſſonto di chiamar Seruo colui ,

che è il Principe dell'Illuſtriſſima Famiglia de

i Serui della Reina de Cieli,e di celebrar l'altre

lode d'vn perito Medico, che dal curar i morbi

- del corpo, fà" à guarir i malori dell'ani

" me,ſi"come di Mosè ſcriſſe Filone; Cui ars

ipi. Pastoralis, preludiumfuit ad Regnum. Ceſi di

Filippo dirio poſſo, Cui ars medicinalis, prelu

dium fuit ad animarumſalutem, Losà l'Italia ,

è la Francia, n'ha contenza la Germania, e le

più rigide genti del Settentrione, quanto ope,

rò, quanto fece queſto Apoſtolo della Vergine

Madre colla medicina del Verbo d'Iddio , per

ſanare le ſpirituali infirmità di quelle miſerabili

nationi", che perduto haueano il vital calore

dalla Carità. Quindi ſgomentata la Fama non ,

ritroua luogo nella terra , oue preconizarlo

oſſa, ne alla ſua tromba può dar più fiato, per

o rimbombo del ſuo nome, quanto alla maeſtà

de fatti ſi conuerebbe. Erinvero, chi potrà

ſpiegar gli encomi di queſto gran Seruo di

Maria, che adombrano la mente, e ſoſpendono

il penſiero di qualſiuoglia facondo dicitore - è

Dicaſi pur che di queſta nobiliſſima Famiglia e

i Fondatori fuſſero ſtati ſette Cittadini di Fi,

renze,che io pur dirò, che ſe quelli furono ſim

º º boleggiati à i ſette Agnelli donati al Patriarca -

Abramo; Filippo fù il Padre, che li preſcriſſe » ,

- - - la
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la regola, e li die la norma di ſantamente viue- Iſa ss.

re.Se quegli à le ſette donne,che per Iſpoſovn ,

ſol huomo s eleſſero i fù di loro Filippo lo ..

ſpiritual marito. Se quegli à i ſette Paſtori dal º º

Profeta Mtchea accennati, Filippo fù il princi

pal Rettore . Se quegli à i ſette ſcalini, per li ºzzech.

quali alla porta Aquilonare del Tempio s'en- “

traua, Filippo di ſi nobil machina fù il Fabbro.

Se quegli à i ſett'occhi vigilanti, ſcolpiti nella , º º

ietra, Filippo fù lo Scultore,che per la comun

ute l'inciſe.Se quegli à le ſette Colonne,che ,

la Duina Sapienza inalzò per lo ſoſtegno del “ ”

la caſa d'Iddio ; Filippo fù l'Ingegniero, che »

erfettionò la fabrica . Se quegli à le ſette »

ampade d'oro, che riluceuano innanzi al Tro- Apoe: 4.

no di Dio, Filippo v'acceſe il lume della Cari

tà. Se queglia le ſette Stelle, che coronauano

del ſourano Monarca la deſtra , Filippo fù il

Cielo in cui fiammeggiarono . Se quegli à i

ſette doppieri che attorno al Figluol dell'Huo

mo riſplendeuano , Filippo gli ſomminiſtrò

l'Alimento. Se quegli à le ſettte lucerne, che a Exod.t.

ardeuano nel Santo Santoro, Filippo fù il Can

deliere, che li ſoſtenne. Se quegli à i ſettte cele

ſti Pianeti, Filippo fà la Motrice Intellicenza ,

da cui i benigni infuſi deriuauano . Se quegli

alle ſette fiorite Colline della terra di Promiſſio

ne, Filippo fà il Centro da cui riſorſero . Se

quegli in ſomma furono i ſett Angeli dell'Apo-Apoe ,.

caliſſe, Filippo fù la Virtù dalla quale riceuero

Apoc. rº

no il moto. -

- K K 2 Hor

Ibid.

Ioſu. 4.
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-
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2 Hor vantiſ à ſua poſta la Grecia,che i ſuoi

ſette Saui empirono di natural ſapere il mondo.

Sian celebrati dalle più dotte penne dell'Anti

chità quei periti Filoſofanti, che non potrannno

gianmai gloriarſi d'hauer riceuto gli alti api

plauſi ehe i ſette Predeceſſori di Filippo vdiro

no da bamboleggianti fanciulli, che diſtaccati

dalle materne poppe, poſto in non cale il vitat

cibo, che da quelle ſucchiatuano,la tenera lingua

diſcogliendo è propalar dei Serui della Vergine

la Santità col procacciarli il neceſſario vitto, ſe ».

diedero,auueridoſi in eſſi l'Oracolo del Profes.

Pſalm 8. Ex ore infantium, 3 ladientium perfeci di laudem.

-

La onde ben può quella nobiliſſima Città, ch'è

cuore del mondo, Pupilla d'Europa, gioiello

d'Italia giardino della terra, Firenze dico, giun

i" alle ſue grandezze vn maeſleuole, ma -

cro ſplendore,& alla ſua ricca Corona,ingem

i mata di ſette pregiati Diamanti, il fiammeggian

re Carbonchio, per ſingolar Principe, il diletto

Pigliuolo Filippo Benizi , coll'autorità della -

foprema Sede, trà Beati del Paradiſo heggianº

nouerato , per la cui gloria fu decantato quel

l'Elogio.Hac dicit Dominus,formans me ex vtere

ſerumm ſibi, in pharetra ſua abſcondit me, d dixie

ſeruus meus es tu. Col quale additato ci viene ,

che tanto fù egli grande appreſſo Iddio, quanto

viliſſimo Seruo ſe ſtimò della Madre di quell'al

... ta Maeſtà. Perciò vi priego,ſe per ſorte grato ſe

rede alle voſtre orecchie il mio cinguettare che

mentre delle pompe di Filippo ragiono"
- - aſcol

-
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aſcoltarle vogliate . . . . . . ..

3 - Hec diciº Geminus formans me ex vtereſeru

am ſibi . Credo,ben ch'ogn'va di voi ſappia,che

quanto può fare la ſeconda cagione in produr-.

re qualche effetto,tutto il faccia in virtù della

prima, da cui coſi nell'eſſere, come nell'opeº,

rar depende; il che è tanto vero, che dicono i

Saui 1 douerſi chiamare più principal agente e

d'vna coſa, quello per la di cui forza s'opera,che

quello , per cui è immediatamente operata -

Ecco la ſcalpello , che intorno alla ſtatura »

s'aggira è quello, che col ſuo taglio le ſcheggie

dal duro, marmo togliendo , fà dall'inſenſato

ſaſſo vn quaſi viuo volto riſultare. Ma chi non

dirà s ahe l'arte dell'agente ſia più cagione di

formar la Statua, che l'iſtrumento, col quale è

ella inciſa? Queſto volſe dir il Filoſofo,Prima

ria canfº plus influit in effectum, quam ſecundaria.

Hor attenti. La prima cagione comunica la ſua.

virtù alla ſeconda, ne potrebbe ſenza l'influſſo

della prima, operar cofa, che ſia, dumque ciò

- - - - -

Ariſt lib,

a cauſ, e

che fà la ſeconda Cauſa, può ſenza d'eſſa farlo

la prima ; eſſendo che egni ſuo poter da quella

depende; ladio è prima cagio e, da cui ogni

moto, ogni mouente, ogni mobile deriua. Eſº

primnm mouens immobile.

- Immobilismanens.dat cuncta mcueri,

Dumque confeſſar ci cotiuiene, che quantum

que il Creatore per produrre alcuno effetto »

delle ſeconde cauſe s'attuale, non è pero biſo

gncuole di quelle per poter operare, ma co

- i K K 2 muni

,

- -

º

º

:
--

Boetius,
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municandoli la ſua virtù, quelle operano il che

far non potrebbero ſenza l'aiuto della prima e

cagione, onde diſſe Tomaſo l'Angelico. Deus

e5 emim,qui operatur in omni operante. Dal che »

ne ſegue , che quanto il Signore per mezzo

dei Cieli, dei Pianeti, degli Elementi, degli

Huomini fà, il tutto dà ſe ſteſſo ſenz'altro aiuto

farlo potrebbe; ad ogni modo per mezzo delle

ſue creature di farlo ſe compiace, alle quali la ,

ſua virtù comunica,e col ſuo impero comanda.

Che il Sol riluca, creſchi, e manchi la Luna ,

inflaiſchino le Stelle, riſcaldi il Sole, ſoffi l'aria,

rinfreſchi l'acqua,produchi la terra,ma la volé

tà del lor Fattore non mai ſe traſdrediſchi . Si

che colui , che gli occhi alle creature operanti

riuolge, non potra non dire, che quelle, alere e

non ſiano, che tanti Seruitori, che la volontale

del ſommo Rè co'loro vffici adempino. Et eccò

Pſal. 148. il concetto del Profeta. Ignis, grado, nix,glacies,

di ſpiritus procellarum, º"faciunt verbum Dei.

E ciò , non perche ſuppliſſero ad alcun

mancamento della Diuina Virtù , ma perche a

veniſſero con quegli viſici à lor deſtinati, ad

eſſer maggiormente honorati dal lor Monarca;

Pal. Ie, per lo che diſſe Dauid . Benedicite Dominum

omnes virtutes eius , miniſtri eius , qui facitis

- voluntatem eius. Horſe il maggior pregio, che º

hanno le creature, e di ſeruire col loro miniſte

rio à quanto Iddio comanda di qual dignità, di

qual grandezza di qual honore penſate, che ſia -

l'huomo, che è vin compendio di tutte le crea

- Gli IC,

D,Thom
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y

ture, quando alla ſeruitù del ſuo Creatore egli

s'impiega? Quindi San Zenone sù queſte pa

role d'Iſaia. Seraus meus es tu Iſtrael,quia in te »

leriabor, quoniam elegi te. Hebbe à dire, che »

i" Seruo d'Iddio,è la più alta grandezza ,

che poſſa rimirarſi al mondo. Magnum tibi eſt,

vocariſeruam meum. -
-

Ifa. 4i.

S. Zenon.

in pſaim.

I 26.

3 Ethora intendo , perche il noſtro Beato

procacciaua con tanto ardore d'eſſer ammeſſo

nella Compagia dei Serui della gran Madre »

d'Iddio,ricordeuole forſe di quel che dir ſolea ,

Menandro Beatus, qui ſervit Beatis. Che ſe chi

ſerue ai Serui della Vergine, ſe ſtimaua felice,

quanto più impiegandoſi al ſeruito dello ſteſſo,

Menand,

Creatore riputar ſe douea Beato ? Conoſceua »

Filippo,da ſourano lume illuſtrato,che l'Impero

del mondo,e la Signoria di terreni Rè è l'oppo

ſito del Dominio d'Iddio ; poi che queſti à lor

Vaſſalli impongono grauezze de dati, e di tri

buti,e giungono tall'hora finà ſucchiargli il ſan

gue; fddio nondimeno per lo contrario ſparger

volſe il proprio ſangue per ſouenimento delle º

ſue Creature. Ne laſciò mai di prouedere ai

ſuoi Serui, di quanto lor facea de miſtiero ,

perciò fuggendo dal vaſſallaggio del mondo »

procurò di ſeruire al Dator del vero bene» .

Soueniua à Filippo, quèl che nell'Eſodo ſi leg

ge; Veſpere comedetis carnes,c mane ſaturabini
Exod. 16,

mi panibus, d ſcietis, quod ego ſum Dominus Deus

veſter. Oue accennaua Iddio a coloro, che pro

feſſano eſſer ſuoi ſerui, che ſenza procacciarſi

il
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il vitto,l'haurebbe miracoloſamete il ciri prese

duti. Al cui propoſitº Oleaſtro eſclama, Cooi.

ºderate quaſo , in quo ſe Dominum fumi emenda,

ºnon in bonis auferenda,ſea dandis, sen exigendo

minifieriam, ſed in denis exhitendis. E perciò i

mio Beato per eſſer de ſouranatuali doni parte

cipe al diuino ſeruitio impiegarſe volſe.Quinci

credio, che rauifarei volſel'Abbate Celienſee

che la dignità de Serui d'Iddio è coſi alta, ce

eccellente , che lo ſteſſo Signore non ſenza,

ſpecial priuilegro aſcrive l'huomo alla ſua ſera

a uitù , mentre più volentiere egli al ſermitio

di quello s'inchina, che deliberi, che l'huoma

ſia per fuoSeruo deſtinato Guſtate le ſue parole.

"tººl. Preſtabilius inclinaturſommaMaieſtas ad crea a

ii ºrams ſi ebſequia ein nersecuſanerie, quam ſta

ſaprrerogans beneficia bumani, votis poinfara

prahueriti vſº nempeiam, & manſuetudine Deus

nobiºgrati didicit, race artem, neoſine privilegio

gratis ab aliguo recupereſernitim erigin. . . .

5 Et ecco , perche vant Satanaſſo

d'eſſere Signore del mondo,quando è Dio diſſe.
º º circui terram, 6 perambataniaam. Che fù va,

.." dire ſecondo il ſentimento di Didimo, Terranº
med. mihi ſubegi. Per rintuzzar cotanto orgoglio,

riſpoſe il Creatore. Numquid conſiderati a

neum lab ? Quaſi che dir ei voleſſe , perche

tivanti Fellone, d'eſler Signor della terra, che

tirannicamente t'hai vſurpato? Perche no giri

occhi al mio Seruo Giob, che per eſſerſi impie

gato alla mia ſeruitù , l'hò fatto della terra ,

- P3 -

- -
-
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Padrone herede del cielo,e d'ogni mio bene poſ

ſeſſeore?Così chiosò qſto penſiero il Dottiſſimo ea rinsa

- Pineda. Ex tanta in vniverſano teeram domina - in Iob c..

tione, inſoleſcenti Sathawa, obiecit Deus vnicanº

ſeraam ſanm, veltlius contumaciam, o arraganº

rianº comprimat. Sono troppo alzari è i celeſti

honori i Setui della Diuina Maeſtà , la di lor

feruitù è vn delicato regnare. Nulla maior digni- Ambrº

tas,quàn ſeraire Chriſto ScriſſeAmbrogio.Onde"

ſi può di lor affirmare,puel che Antigono al ſuo ”

inſolente Figliuolo diſſe, mentre i ſuoi Vaſſalti

malamente trattaua. An ignoras, fili, regum no

-- itrum eſſe ſplendidam ſºrvieutem . Era Seruo

Filippo, ma ſplendido, e chiaro, poiche non a

ceſsò mai fin dalle faſce comunicare è gli altri ,

Serui d'Iddio della ſua ardente Carità gli effet

ti.Vdite, e ſtupite. E veriffima Dottina de Padri

Teologi, che i Serui d'Iddio predeſtinati all'eter

ma felicità, ſenza alcun loro precedente merito,

ſono dalla Diuina Miſericordia è ſi alto bene

eletti. Indi diſſe l'Apoſtolo parlando del Pa

triarca Giacob . Càm non dum nati fuiſſent, aa, Ad Rem,

aliquid boni,vei mali egiſſent, non ex operibus, ſed ºp 9

ex vocante Deo,lacob dilexi,Eſaù odio habui. Mai, -

ſi per ventura deſiderate intendere la ragione

di queſta diſparità,legete Lirano che vi dirà che

il ſourano Monarca s'eleſſe per ſuo Seruo Gia

cob,perche eſſer douca Padre del futuro Meſſia.

Antequam natus eſet Iacob,fuit à Deo dilettus, vt Liran: ia

per ipsum deſcenderet Chriius l. Di maniera che º º

tutti gli honori, e le glorie deiassº del -

d
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Patriarca,furono è lot compartiti, perche egli

eſſer douea Padre di tanti Figliuoli, da quanti

douea hauer origine l'humanità del Redentore.

Con ſomigliante ragione dir poſsio,che hauen

doſi Iddio eletto per ſuo ſpecial Seruo fin del

materno ſeno il noſtro Beato - Fermans me vtere

ſeruum ſibi. Che ciò egli fece, perche eſſer do

uea , principal Fondatore della Religione de

Serui della ſua cara Madre;

6 Fù contraſegno di ſpecial gratia, quel ma

rauiglioſo lume, che grauida di Filippo vidé

vſcirſe dal ventre la ſua Genittice, il quale per

tutto il mondo le ſue vampe diffondendo,tutto

il mondo illuſtraua . Priuilegio conceduto è

pochi,come al mio Padre Santo Alberto, a San

Domenico,8 altri,perche nella Chieſa d'Iddio

eſſer doueano prodigioſi Moſtri della Diuina a

Gratia , operando eroiche Virtù col ſourano

fuoco della Carità. E chi non hà inteſo, che il

fuoco,coſi nelle ſacre, come nelle profane carti

più delle volte è preſo per l'amore. Come in

Hierm. e Gieremia recitato ſi vede. Fattus eſt in corde mee
2o,

Senec,

Quid , 9ui bene celat amorem, -

º º Emines inditio prodita fiamma ſuo.
Et ecco, che non ſenza celeſte decreto,nella ,

quaſi ignis exeſtuams,clauſuſfue in eſibus meis, cr

defeci ferre non ſoſtinens. E Seneca diſſe.Amor ei

ignis viſceribus immerſas , d in venis latens,

E quel Poeta cantò.
-

-

Pila Battiſmale fù al noſtro Beato, il nome

di Filippo impoſto, eſſendo che ſi come Sefro:
nio
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nio inſegna, tanto ſuona Fipippo, quanto che,

Os lampadis . Bocca, che fiammeggia à ſomi:

glianza d'acceſa lampada, in quella guiſa, che

gli Angioli ſteſſi, lampade appellati ſono, ſi co

me notò Clemente Aleſſandrino nell'Apoca- Clem:

liſſe. Et ſeptem lampades ardentes ante Thronum º .

Dei.E tale ſe dimoſtrò Filippo fin dalla fanciul.º

lezza à beneficio de credenti, mentre per vgua- -

gliarſi à quei Serui,che aſſiſteno in ogni tempo

al miniſterio dall'Altiſſimo,ſembraua più toſto

yn Angelo del Cielo,che vn huomo della terra;

ardeua egli di tal ſourano fuoco, che gareggia

ua coll'amor delle Spirituali Salamandre del

Paradiſo; oſſeruò Pietro Cellenfe, che Iddio ſe

compiace della ſeruitù di Serafini, quali voglio

no dire,Igniti. Perche la di lor ſeruitù è più fer

uente di quella de gli altrº Angeli . Seraphim Petr Cel.

obſequia,ideo Deo gratiora,quia feruidiora; Horſe º di

quelle beate menti, perche ſono più continue,”

alla ſeruitù del lor Fattore , come anche più

ardenti degli altri celeſti Spiriti, mentre al pa

rer di Cirillo, Non indignam tſeruitutem, . Ciril.

ſed honori,laudique deſunt. Ve o alla cima , Alex. lib.

dei più ambiti honori eſaltati, che diremo del"

noſtro Filippo , che preſe per aſſonto d'eſſer

chiamato Seruo della Madre di quell'alta ,

Maeſtà? Inqual altezza di gloria penſate fuſſe ,

ſtato egli allogato? Sentitelo ſe Dio vi guardi

7 A pena era egli ſtato prodotto à queſta e

luce , e toccando ſolo del quinto meſe i primi

giorni , con voce chiara, 8 articolata moſtrò

- Ll verſo
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e -

verſo i Serui della Vergine, quell'infocate

affetto, che nel cuore ei racchiudeua. Quando

che ritrouandoſi nelle braccia della ſua Geni

trice, nel vedere due Padri dei primi ſette Fon

presi limoſinando,tutto lieto,e feſtoſo con diſciolta ,

si , in fauella diſſe, Horsù Madre, ecco i Serui della

: º Vergine, date loro la limoſina. E chi non ſtupiſce,

". ſentendo,che quegli,il quale per vtiltà propria,

non potea ſnodar la lingua haueſſeſpeditamen

te fauellato è prò d'altri, procacciandoli dalla ,

Madre caritatiuo ſoſtegno? E forſe , perche s

eſſer li doueano fratelli, anzi Figliuoli in quella

Religione, a cui ei preſcriſſe regole, e diede »

ſantamente il modo della regolar diſciplina - è

Chi non confeſſarà, che ſi gran Seruo d'Iddio,

era veramente,Os lampadºr Mentre non poten

do più ſoffrire di tener racchiuſo il fuoco della

ſua Carità nel petto,ſuaporò fuora procurando

Strab. l º" l'altrui biſogni il neceſſario Alimento. Hor

iei fauoleggi l'Antichità è ſuo talento che la Statua

l 1. Scon, di Mennonemº" fauellarono Strabone, ex

Filoſtrato , nga che de inſenſibil marmo

ei fuſſe, nondimeno da i primi raggi del naſcen

te Sole percoſſa, quaſi da celeſte Spirito anima

ta,apriſſe le labbra,fdodaſſe la lingua, produceſ

ſe il ſuono, ſpiegaſſe la voce, 8 articolaſſe gli

accenti,prorompendo in marauiglioſo parlare i

ingrandiſchi pur del decantato Coloſſo l'artifi

cio, che non con minor marauiglia ſtupirà

livniuegſo, nel ſentir, che vin Bambino, tra le

-
faſce

- - - -
- -

-

, i 3 ,

-
-

datori di queſta Santa Religione, che andavano



Del B.Filippo Benizi 255

faſce inuolto , che à pena hauea bocca per ſuc

chiar latte, ne hauea ancor aſſodata la lingua e

per chieder con vagiti il neceſſario ſoſtegno ,

ſapeſſe formarle notte, temprar il dire, regolar

l'indioma,comporre i periodi, copulari ſenſi, 3

ordinar il diſcorſo. Ma diaſi però ogni honore»

à i primi ſguardi di quel Sole, che dall'Orizonte

della Deità col tocco della ſourana Gratia -

ſciolſe la lingua del noſtro Beato è formar ſi

armonioſo ſuono , che recò à tutte l'rniuerſo

non inteſo ſtupore. Marauiglia fu, che à coman

damenti Apoſtolici , per quel che referiſce »

Abdia Babilonico , per iſcoprir l'innocenza ,

divn Diacono accuſato a torto, parlaſſe à pena e

nato va Fanciullo.E fà marauiglia ancora,che ».

San Britio fauellar faceſſe vn altro Bamboline

d'vn meſe,che liberamente appaleſaſſe s'egli era

ſuo Padre, di tal macchia tacciato. Ch'io ſempre

dirò , che il fauellar di Filippo hebbe non sò

che di prodigioſo, mentre non alla voce d'altri,

ma al ſolo Imperio del Cielo egli fauellando ,

ſenza offeſa del Proſſimo , la limoſina per li

Serui della Vergine chieſe. -

8 Et ecco quanto ſia vero , che il ſourano

Monarca, ſenza alcuno preuiſto merito fà de »

i Serui ſuoi l'elettione alla gloria Hac dicit Do

minus,formans me ex veeraſeruum ſibi,in pharetra

ſua abſcondit me. Cioè è dire,inſegna Gregorio,

In concilio ſuo Deus, que me predestinare decrenit,

elegit me.Queſto accennò quella Falcola acceſa,

che dal ſeno dellaMadre ad illuſtrare il mondo

Ll 2 vſciua.

º

Abdi. Ba

bil.in vita
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Moric sp
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vſciua.E fù additato all'hora, quando è pena di

cinque meſi egli eſſendo, con articolata Fauella

procurò l'elimoſina è quei mendicanti Romiti.

Queſta Carirà l'accelerò l'vſo della ragione » ,

col quale conobbe la neceſſità de quei poueri

s in ius Religioſi; e queſto ſoſpinſe il noſtro Beato fin ,

!" dalla fanciullezza è dar ſolenne principio ad

vn eſtremo digiuno, aſtenendoſi volontariamen

te dal côſueto,e neceſſario cibo; aggiungendo a

tutto ciò, auuenga che fantolino ei fuſſe, l'aſ

prezza di ripoſarſi, e di dormire ſopra la nuda ,

Terra.Prerogatiua,che d'un ſolo Nicolò di Bari

Suri i ſi legge,ſi come notò Surio, Infanten hune, quis

- iº dubitat in ipſo itatim natiuitatis exordio , diuino

º falſe numine afflatum, qui non prius viuere, quàm
Deum venerari,non prius comedere,quam ieiunare

... i capit . Fù con particolar gratia illuſtrato dal

Cielo il noſtro Filippo,e quaſi che anco ſapeſſe

quel che il Redentor detto hauea, guodſupereſt

Matt date pauperibus . E però non ſucchiando tutto

quel latte, che li biſognaua, addottrinaua la

Madre à darla ad altri famelici fanciulli. Digiu
naua nella f lezza , quaſi conſapeuole di

Prou. 28. quel che regiſtrò il Sauio . g)ui dat pauperibus

nunquam egebit. Perciò, che fuſſero ſouenuti i

Poueri bramaua . Hebbe per reuelato , che ,

rese l'elemoſina mondale macchie del peccato. Pºte
elemoſinam,d eccce munda ſunt vobis omnia. Ches.f , - -

- ºv

tem, libera il Peccatore dalla morte . Eleemoſina a

morte liberato ipſa est, qua purgat. Che ritoglie

zan.4. l'Anime dalle Sataniche mani. Peccata tua elce

- - - - , ; mo

a

-
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moſinis redime. Che cudpre la nudità.Ipſefngiens

nudus latuit, quia" multi diligebant . Che »

impetra la gratia dal Signore: Conclude eleemoſi

nam in ſinu pauperis,6 htc pro te exorabit ab omni

malo. Che rende perfettto il Fedele, Si vis per

feltus eſe,vnde,c vende omnia, que habes, 6 da

pauperibus. Che giuſtifica il Credente. Diſperſie

dedit pauperihus,tustitia eius manet in ſeculii ſecu

li. Che fà Iddio benigno è rimunerarci coi pie

toſe ricompenſe . Noli auertere faciem tuam ab

vllo paupere, ità vt nec facies Det à teauertatur.

Che ſottrae il Peccatore dall'infernal precipitio.

Eleemoſina ab omni peccato leberat , nec pratitur

animam ire un tenebras. Che finalmente operan

do altre mille eroiche virtù, dimoſtri l'huomo

eſſer aſcritto, ſenza preueduto merito, al coro

degli Eletti per l'eterna felicità. Formans me ex

vtero ſeruum ſibi, o dixit mihi ſeruus meus es tu.

9 Hor vidire il premio , che il mio Beato

n'hebbe per eſſerſi coſi generoſo dimoſtrato.Se »

ne ſtaua egli , già Giouinetto , tutto intento

all'incruento Sacrificio, che all'Eterno Genito.

revn diuoto Sacerdote offeriua,quido ſentédo

leggere nell'Epiſtola, quelle parole, che regi

ſtrate ſono negli Atti Apoſtolici. Philippe acce

de, d adiungete ad currum iſtum . Come ſe per

lui ſteſſo fuſſero ſtate quelle note proferite, in

terra tramotrito ei cadde, 8 abbandonato da -

ſenſi,in vn ecceſſo di mente venne in cui li par

ue,che l'Anima ſua ritrouata ſe fuſſe in vin hor

rido Diſerto,tra ſcoſceſe rupi, pungenti ſpine,

. - e ve

-

Tob. 6.

Eccl. 29.

si

Matt.c Io

pſala Ir 1.

Iobs.
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pſai, 84,

Exod. 1a.

e velenoſe biſce,dentro vn tenace fango immer.

ſo,cun penoſa angonia;e vedendo,che in parte»

alcuna non poteua aſſicurar il piede, non che a

ritrarlo, col Profeta gridaua . Salusm me fae

Deus,queniam intrauerunt aque vſguead animam

meamiinfixus ſum in lino profondi, di non eſt ſub

itansia. Quando senti vina ſonora, e delicata -

voce,che raſſerenandogli il cuore,li confortò la

mente,li ſchiarì la fantaſia, l'illuſtrò l'intelletto

Indiſolleuato alquanto , vide rapreſentarſegli

innanzi vn miſtico cielo,ch'era per la chiarezza

tranquillo, per li pregi vago, e per lo moto ar

monioſo. Cielo, che hor ſembrauavn Palaggio

attorniato colle mura di Saffiro, laſtricato col

pauimento di gemme , e fornito colle porte e

d'oro. Horpareua vnauguſto Tempio, d'azzur

re cortine tapezato, in cui il Sole, quaſi in altera

Imagine il Facitor del Sole ſe riueriua.Hor om

breggiaua famoſo Teatro, nel quale delle natie

bellezze facea moſtra è proua delle ſue ardenti

fiamme la notte , e colla ſua lucida lampa il

giorno.Hor appariua qual eccelſo Trono, tem

peſtato di Stelle, miniato di Lumi,e fregiato di

riguardeuole Imagini . Si che dir egli potea ,

d'auer veduto il Cielo in quella guiſa, che a

peregrinanti Ebrei fù dimoſtrato . Et viderunt,

quaſi Calum cum Serenum ſit.
-

io Scorreua per li ſpatioſi Campi di quello,

vn veloce, ma nel moto ben regolato Carro .

Carro,ch'hauea di Criſtallo le rote,di Smeraldo

l'aſse di Diamante la ſede di Topatio il timone,

- - - -

- di
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di Piropo il ſuolo, di razzi i chiodi, di carbon

chio il trono, di Diaſpro le faſce, nella cui ma

china gareggiauano inſieme l'argento, e l'oro,le

gemme,e la luce, le fiamme,e i fregi, la natura,

e l'arte . Era la miſterioſa fabrica da vna man

ſueta Agnella, e da vn generoſo Leone tratta ,

Se ne ſtaua pompoſamente in quel Carro aſſiſa

di gran Madre d'Iddio, che participante dell'a-

mor del ſuo Pegno,richiama i Peccatori, riuni

ſce i diſperſi, conſola gli affitti, rallegra i meſti,

refrigera i tribulati, aiuta i biſognoſi, ciba gli

affamati, ſana gli infermi, ſclleua gli oppreſſi,

riconcilia i ribelli;che s'è chiamata riſponde, bra

mata s'appreſſa, inuocata ſoccorre, 8 implorata

ſouiene. Era queſta gran Monarcheſſa, di ſcor

roccioſo manto veſtita , ma di luminoſi raggi

accerchiara, che da vna gentil Colomba, che »

intorno alla ſua fronte s'aggiraua, erano trama

dati. Colomba, che coll'aure volanti vagheg

iando , e dirimpetto al chiaro Splendore di

quell'alta Maeſtà il collo volgendo.hor miniaua

vn lume di verdi Smeraldi, hor formaua vna »

fiamma d'acceſi Rubini , hor componeua vn ,

Monile di pallidi Topazi , e variando i colori,

cambiando i fregi, meſcolando l'ombre in mille

maniere del rapito Beato allettaua la mente » ,

Sedeua queſta gran Signora ſotto vn ricco Bal

dacchino variamente colorato , e di pregiate º

Margarite conteſto. Che con armonico ſuono

le lode di Maria celebrando , delicatamente »

il ſoſtentaua numeroſo ſtuolo di Beati Spiriti ,

Spi
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Spiriti Primogeniti d'Iddio,ſoblime virtù,lumi

noſe fiamme ardenti folgori,ſtelle dell'empireo,

Lampade della Gloria , Lucerne della Beata ,

Scena, Colonne dell'immortal Palaggio, Gigli

del Celeſte Giardino,Specchi dell'increato So

le,Api del ſempiterno Aprile, Linci delll'Vcel

liera del Paradiſo, Muſe del Diuino Elicona , 3

Salamandre del ſourano amore , Scudieri dei

l'immortali Squadre; Forieri dell'Altiſſimo,Ser

ui della Vergine Madre.

1 i Pendeua dalle mani della Genitrice del

Redentore,vn hablto nero, atteggiando di por

gerlo al ſuo diletto Filippo, a cui ſoggiunſe,

Philippe, ſeruos mecs in craftinum aderis , ab eis

enim prauiſ currus magiſteria diſces , que poſit

itatim ex equi fidelis meus ſeruus euaſurus. E tanto

accadde poi che nel fequente giorno, dal Beato

Buonfiglio Monaldi inteſe, che l'orrida ſolitudi

ne piena di ſterpi, e ſerpenti, ſimboleggiaua il

periglioſo ſtato del Secolo. Che il Carro era

la Religione à cui la Vergine lo chiamaua , -

Le Ruote erano Figura delle Virtù Cardinali,

che traeno il dorato Carro del regolar Inſtituto.

L'Agnella , e'l Leone erano Figura della Reli

gioſa Humiltà, la quale ſi congiunge coll'eroi

che impreſe d'una magnanima ſeruitù. Mentre,

pur leggiamo, che vn Agna habbia partorito vn

Leone, ſi come ne fà fede Rauiſio Teſtore, qual

dice, che nell'Iſola di Cò, vna Pecorella della

Gregia di Nicippo , produſſe vn generoſo

Leone. La Colomba dinotaua la contemplatio

- IlC-

-
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ne de ſourani miſteri l'habito nero la mortifi

catione del ſenſo, e la meditatione della Croce -di Chriſto, è marauiglioſo,ò miſterioſo ſpiega- - a n

mento, Soleuano gli antichi Imperadori con - .

durre ſu i loro trionfanti carri i più valoroſi .

Capitani de loro eſerciti,onde fù chi diſſe. Ser- Plutare;

mus cum Domine,curru portatureodem. E perciò

l'Imperatrice del Cielo nel carro della ſua Re

ligione vuol che s'aggiunga Filippo, ſeruo ſpe-.

cialmente da lei diletto, a cui potea dire, come

al mio Santo Andrea Corſini. Seruus meus es tu, Iºiº

& in te gloriabor,quoniam elegi te. Ma datemi

licéza N. che à queſta verità aggiunga vn'altro

profondo ſentimento.

12 Era antico coſtume regiſtrato, così nelle »

profane,come nelle Sacre carti, che i vincitori

poneſſero il piede ſul collo del nimico vinto

nelle battaglie, così del gran Tamerlano ſi legº

ge,che faceſſe del gran Turco Biazete. E Sopo

re Re di Perſi vsò coll'Imperador Valeriano -

Nel Sacro Teſto etiandio ſe ritroua,ché Gioſuè

ordinò a ſuoi Principi, che altro tanto contro i

cinque Re ſuperati alla zuffa s'eſeguiſſe. Ite, Ioſ e re.

ci ponite pedes veltros ſuper colla Regum iſtorum.

Altri proſtrauano i corpi de ſuperati Auerſari

ſotto le ruote del lor Carri, onde così cantò

colui. -

l'enit ad Occaſam,mandique extrema Seſoſiris, "ºgui pharios currus Regum ceruicibus egit. scaP.as

Coſtume, dagli ſteſſi Ebrei eſercitato, ſi come tucan, li.

habbiamo, faceſſe Gedeone coi Vecchi di So, º

M in cacco

ExTheat.

hnm vite.

Plin. lib.

33. cap.3,
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ſud es. cace , e Dauid co gli Ammoniti . Eduxie

1. Reg. c. populum , qui erat in aba, & fecit ſaper dor

- tritulas , c trabes , di ferrata carpenta tran

fre ; ita vt diſſecarentur, ci conterentur . E

Iſae: s. di Moab Iſaia diſſe. TriturabiturAMoab ſah ea,

ſicut triturantur palee in plauſtro, di extendet ma

nus ſuas ſub eo, ſicut extendit natans ad natandi.

Hor perche l'Infernal Tiranno dell'anime l'iſteſ

ſa crudeltà co i figliuoli d'Adamo eſercitaua , ,

come lo ſteſſo Profeta hebbe à dire. Dixerunt

º º anima mea incuruare,ve tranſeamns, di peſuiſti vt

terra corpus tuum . Il cui luogo fù da S.Girola

riero, mo con tal nota ſpiegato - Adnotandam, quod

ini, ca. n on eam incaruauerint, nec vin fecerint, vr prias

3 I, eredia inclinaretar in terram, ſedpropriei"

dereliquerint, illan autem voluntate ſua poſterit

ceruicem,vel dorſum ſue totum corpus, non intus,

ſed foris js, qui ea m conculcanerit; tale quid in

Lue e 13 Euangelio legamus, quod decen, d edo amnis Sa

thanas incuruanerit multerem, quam Deminns ad

ſtatun priſtinan erexit. Vedendo la Reina de

Cieli, che oſtinatemente Satanaſſo ambiua di

trionfar dell'anima di Filippo, fece al Principe

delle tenebre tutto quel, che ei al ſuo caro fer

uo di far procacciaua . Però raccogliendolo

nel ſuo carro, li diffe. Philippe aſcede, ci adium

gete ad currum iſtum. E ſotraendolo dal tenace

fango del mondo, depreſſe dal nimico l'orgo

lio. .

º3 Dal che alla ſuelata ſi ſcorge, che Filippo

dopo queſta vocatione,come ancoº"º"
i V., Il
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di Criſto, che gli diſſe. Vattene Filippo al monte

Senariob doue io t'inſegnarò il modo di guadagnare

ti la contentezza in comprenſibile dell'eterna vita.

Ratto ſe ne volò a prender l'Habito di Seruo, e

poſcia ritrattoſi i”monte Senario,ad vna rigo

roſa peniteuza ſe diede, per poter ageuolmente

col piè del"; deprimer di Satanaſſo la ſu

perbia, Finſe

tratto da due Deſtrieri, di qualità, e di conditio

ne contrari,eſſédovn di loro nero, e l'altro bia

co; quello precipitoſo, queſto neghittoſo,quel

lo veloce al corſo, queſto tardo al moto,quello

ripugnante alle voci del Carrozziero, queſto

ſordo ài" del Rettore. Quindi acciò che

con vgual paſſo ambi moueſſero le piante, alla ,

bocca di quello il freno,al dorſo di queſto la

sferza impoſe, ſi ehe del pari la miſterioſa ma

china di trarre ſe diſpoſero. Così Filippo con

ſiderando, che egli ſteſſo era vn miſtico Carro,

le di cui ruote erano i quattro elemeti,de quali

era compoſto, e che i diſcordanti deſtrieri erano

di lui il ſenſo,e la ragione,ombreggiati al viuo

nel Lione, e nell'Agnella, eſſendo l'uno veloce

al mal'operare, e l'altra lenta al far bene; Im

poſe il freno al ſenſo per renderlo vbidiente, e

colla sferza ſollecitò la ragione alla penitenza,

adattandoſi al digiunare fin dalla fanciullezza,

ricorderiole del profetice detto. In chama, º

frano maxillas eorum conitringe. Il che traſpor

Caſſiodoro. In ieiunio.c alilirentia. E colla

sferza dell'interate diſcipline nella grotta del

- - Mm 2 - IMO O IlfC

Lib,reie

eius Vita 1

Platone vn ſimbolico Carro, Plutin
on11,

Paaſ.i

Pſal. 32e

Caſſiod.

in hunc

Pfal,

i
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tione,quanto dalla Vergine gli era ſtato coman
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monte Senario eſercitata,ſpronando la ragione

alla carriera della ſalute, non tralaſciò d'imitar

l'Apoſtolo, che diceua Caſtigo corpus meum, &

in ſeruitutº redigo,ne cum algs predicauerim ipſe »

reprobus efficiar. Per lo che giunſe alla cima di

tal perfettione,che trionfò miracoloſamente de

tutti i fieri nimici dell'humana natura; volgen

do ſouente per la memoria quel che ſcritto ha

uea il Boccadoro. Propterea ciborum ieiunium

ſuſceptum eſt, vt carni, impetum coerceat, di equi

nobis facile reddat. Ieiunantem ergo maxime de

set reprimere iram,cor autem ſurſum leuare. E chi

non hà inteſo che quanto Filippo mortificò ſe »

ſteſſo col digiuno,tanto ſi ſolleuò colle diſcipli.

ne al Cielo,quanto ſe humiliò ne patimenti,tá

to s'inalzò alla gloria, non mi terrei per ſodiſ- .

fatto ſe non vel prouaſſe. Vdite.

14 Ineſtò nel cuor del mio Beato sì alta diuo

dato,che ogni induggio rompendo,ratto ne cor

ſe à préder l'Habito dei Serui di Maria; e qua

tunque per la ſua profonda humiltà qualche ri

pugnanza ritrouaſſe, nel volerſi veſtir da Con

uerſo non da Chierico, perſiſtendo nella ſua ,

volontà con quell'Habito, ch'ei richieſto hauea,

fù alla Religione ammeſſo. Così hauendo ſta

bilito l'edificio dello ſpirito in queſta eroica -

virtù,col baſſo ſentimento di ſe ſteſſo, e colla e

prattica dei più vili eſercizi di quel pouero

Comuento à ſeruir i ſerui della Vergine ſe die

de. Inſegnano le ſcuole della ſacra Teologia,

che

sº
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che quando vn'atto interiore viene dall'eſterio

re accompagnato,ordinariamente è più intenſo,

& efficace; imperciò che l'eſteriore accenna , ,

che l'animo pieno di gioia ſpirituale fuor di ſe »

ſteſſo traboccando,nel corpo ſe diffonde; il che

per lo più ne contriti peccatori ſi ſcorge , ne'

quali di gran copia di lagrie ſogliono abonda

re. E nei Giuſti, che i lineamenti del volto ſe

códo gli affetti del cuore tal'hora trasformano.

Horſe Filippo non ſolamente concepì nell'ani

mo,ma eſpreſſe colla voce, e palesò coll'opere

i marauiglioſi effetti dell'humiltà , conchiuder

poſſiamo l'intentione, e l'efficacia dello ſpirito,

che à i più diſpregeuoli vffici di quel Collegio

lo guidaua. Quindi auueniua, che quanto più

egli s'abbaſſaua à tutti, tanto più Iddio coll'hu

miltà miſuraua l'altezza in che l'hauea da ſolle

uare. Eſſendo vera la ſentenza d'Agoſtino;

Menſura humilitatis,cuique ex menſura magnitu- Auguſt.

dinis data eſt. E tanto auuenne, poi che per is

fuggire gli honori del Mondo volſe aſſere per

Conuerſo nella Religione introdotto; ma Id

dio faccndo appaleſar le ſue virtù da chi meno

il conoſceua, venne ad eſſer inalzato alla prima

Prelatura della ſua Famiglia, che fù il Genera

lato; la cui dignità, perche più volte fù da lui

ricuſata, e perche rinuntià etiamdio la Paſtoral

cura della Catedrale di Firéze,Iddio lo ſublimò

al più alto honore,che nel modo ritrouar ſi poſ

ſa, cioè a dire, all'eſſer propoſto all'altezza del

- Papato
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Papato. Sentite il ſocceſſo. -

15 Era paſſato è miglior vita il gran Pontefi

ce Clemente Quarto, la cui inaſpettata morte

hauendo cagionata ſolleuatione in tutta la Cri

ſtianità, e ſpecialmente ne' Cardinali, che de

ueano eligere il Succeſſore; per cagione di

molte periglioſe riuolutioni, alle quali s'aggiá

ſe quella dello ſtato ſecolare, per la morte del

l'Imperadore, nella guerra di Frigia ſocceduta.

Vennero i Porporati alla Sede vacante in Vi

terbo, e con eſſo Carlo Re di Sicilia,e di Napoli,

Filippo nouamente creato Re di Francia, 8. Ar

rigo Principe d'Inghilterra, con altri Signori, e

Baroni la onde i Cardinali, che molto ben ve

deuano gli vniuerſali,3 importati intereſſi del

la Criſtianità,trouandoſi ſoſpeſi, 8 disiunti di

voler nell'elettione del Pontefice,alcuni loro,

tra quali fà il Cardinale Ottobuono Protetto

re dell'Ordine de Serui,ſeguitato da vua gran ,

parte degli altri, cominciarono è preporre il

mio Beato per Vicario di Criſto. Peruenne ciò

all'orecchie del Seruo di Maria, e perche hauea

ſempre profeſſato vna profonda humiltà, onde

odiaua come crudeliſſimi mimici gli honori del

Mondo, giudicandoſi parimente huomo pecca

tore,3 inhabile à ſi alto gouerno, e d'eſſer po

ſto nella Sedia di Pietro, con Religioſo reſenti

mento à quei Porporati diſſe che tal promotio

ne nella ſua perſona non tentaſſero, perche non

era per accettarla; e ſcorgendo, che le ſue pre

ghiere non erano efficaci da rimouere dal diſe

gno
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no dell'animo de'Cardinali, di notte tempo di

uggirne,ſe riſolſe,e ſenza che altri il ſapesſe » ,

nel diſerto detto Montagnata ſe naſcoſe - Hor

qui vorrei la bocca d'oro di Criſoſtomo, per

oter ridire il che lo ſteſſo diuiniſſimo Dottor

aſciò ne ſuoi libri regiſtrato; cioè a dire, Tem-Chrºº

poralium bonorum contemptum aliis miraculis pu

to mirabiliorem. Il che fù accennato da S.Pao

lo quando così fauellò di Mosè . Maior es di

mitias eſtimans theſauro Agyptiorum improperi

Chrifti,aſpiciebat enim in remunerationem. Ope

rò quaſi infiniti miracoli il mio Beato, ma aſſai

maggior miracolo fà il conſiderare il documen

to che diede colla fuga, che fece da Viterbo,per

non eſſer eletto Pontefice. Taccia homai la

cieca Gentilità d'ammirare la marauiglioſa ri

ſolutiene fatta dall'ImperatorDiocletiano qua

do rinuntiè l'Imperio, ſtimando molto meglio

la quiete, che il ſignoreggiare altrui. Che non

mai potra vguagliarſi al generoſo Filippo,

che ricusò, fuggi, non volle guſtar le grandezze

di quella ſuprema dignità, che ſopra tutte le º

cerone del Mondo, con tutto che addottrinato

fuſſe da quel che diſſe S.Pietro, Pralatura cu- S.Petr. in

pientemſe, e audacier expetentem non requirit ,s"

ſed moribus ornatum,di verbis eruditum. ment,

16. Queſti furono N. i frutti della gran hu

milta di Filippo, dal che ſi ſcorge,che non è ta

to douuta la grandezza all'humiltà, come gli è

innata, che però Criſoſtomo fece queſta virtù

- ſorella

Sen.lib de

tranſ. vit,

-
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cart saforellº individua compagna della magnani
p"Ai mità. Nunqnam humilitas eii, (dice il Santo)

ini fine magnitudine animi, ſicut mec ſuperbia ſine vi

litate. Ne mi par difficile la proua, perche tut

to quello che è ſtimato dal Mondo grande ,

e ſoblime,dall'humile è tenuto per nulla, che a

ſolo la diuina grandezza riueriſce; il che con a

bell'inuolto dichiarò l'Apoſtolo ſcriuendo à

Aa Gaia. Galati Csm eſemus parauli ſab elementi mºndi

cap.A. eramas. Tempo fù ch'io era innanzi à Dio

piccioliſſimo,quando ſtimatua le grandezze , Se

hauea in pregio gli honori del Mondo, ſtando

nel colmo della mia ſtima, erano a mè ſuperio

ri, & io ad eſſi ſoggiaceuaidal che caua Ambro

gio, che quello è ſolamente grande, che all'hu

mane grandezze è ſuperiore, che è il vero hu

mile. Ergo dice Ambrogio,ille magnus, qui ſe

ſ", pra elementa ei Non fà coſa più grande iddio,
"” che di radicarne noſtri petti lo ſpirito dell'hu.

- miſtà, che à tal ſentimento diſſe Giob. Qui

Ieb.e.s. ponit humiles in ſublime. Ouei Settanta leggo

- no, gui factt humiles in altitudinem . Fa Iddio

per pompa di grandezza, e quando vuole, che o

qualche ſmiſurata altezza, vſcendo dalle ſue o

creatrici mani,dia chiara teſtimonianza della

ſua diuinità, frà vn cuore che d'altezza và coz

zando coll'iſteſſo Dio. Qui facit humiles in al

i titudinem. Non mi fà mentire S. Ambrogio.

guisquis cupit diuinitatis tenere faſtigium, humi

litatis ima ſectetur. Congiunge il ſanto Dotto

re colla ſua autorità la ragione, dicendo, niuno

la 3 e -

- - ambiſce

Ambro
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ambiſce quel che conoſce eſſerà lui inferiore,

l'humile non affetta grandezza, dunque le ſti

ma inferiori a ſe ſteſſo; E l'humile tutto ſimile

à Dio, perche la diuina Maeſtà non può acere

ſcerſi,ne ingrandirſi,non diſcende ſe non colui,

che ſe ritroua in altezza, l'humile ſempre s'ab

baſſa,dunque ſempre in altezza ſe ritroua. Ni. -

hil excelſius humilitate, que quaſi ſemper ſuperior Idem Am
neſcit extolli,quia nemo id uffectat, quod infra ſe brof.

indicat. Dunque marauiglia non è s'eſſendo

ſtato Filippo dotato da Dio di ſingulariſſimo

ſpirito d'humiltà,foſſe poi inalzato alla Sedia -

di Pietro, e quaſi ad vna diuina dignità promoſ

ſo. 9ai facit humiles in altitudinem . Diman

da curioſamente Tertulliano, perche Iddio fra

tutti gli elementi, tanto priuileggiaſſe quello

dell'acqua, dalla quale innumerabili ſpecie d'a-

nimali aquatili,e volatili vſcirono,e fù aſſunta ,

ad eſſer materia remota del Batteſimo,e l'inalzò.

tanto,che da eſſa gli huomini alla diuina gratia

rinaſcono. Niſi quis renatus fuerit ex aqua, dr

Spiritu Santo,crc. e riſponde,che fù priuilegia

ta l'acqua, perche ſeruì per iſgabello de piedi

d'Iddio. Spiritus Domini ferebatur ſapur aquas,

abeo, qui ſuperferebatur,id quod ferebat,ſancitatº

mutuabat, quoniam ſubiecta quoque materia, eis,

qua deſaper imminet, qualitatem recipiat, neceſſa

rium eſt. Dunque s'il luoco degli humili ſono

i piedi d'Iddio à cui egli ſi ſogetta, chi negarà

che nò ſia altiſſimo,e diuiniſſimo, s'humiliò più

volte Filippo a i piedi del Vicario di Criſto,

- - - N n pro

Ioan, c. 3.

Tertull in

hunc loci
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S. Paulin.

epiſt. ad

Seuei.

Eceleſ.

rofondaméte à quelli s'inchinò li baciò, e l'a-

dorò.Offeriſce prontamente i ſuoi Religioſi alla

ſanta Miſſione nel Regno diTartari, e fà al.

tratti d'humiltà è i piedi de Pontefici, che ma

rauiglia dunque fia, ſe ſottoponendoſi egli per

iſcabello delle Sacre Piante, permetta Iddio,

che à quell'alto Solio ſia à ſeder promoſſo,

Mentre che. Ponit humiles in altitudinem, -

17 Ma non terminorono qui le pompe del

mio Beato, che per la ſua eroica humiltà meritò

d'eſſer anche dalle celeſti ſoſtanze ſeruito. Fù.

aſtretto egli dal ſuo Superiore in virtù di Santa

Vbidiéza,che à gli Ordini ſacri promouer ſi fa.

ceſſe, il che per lunga pezza hauend'egli di far

ricuſato,ricordeuole del detto di S.Paolino,che

à petitione altrui il collo al Sacerdotale giogo

ſottopoſe,onde diſſe. Data igitur cernice in tue

gum Chriſti, video maiora me meritis, ci ſenſibus,

opera tracfare,iamque arcanis, & penetralitus Dei

ſummi receptum,6 inſertum communicare celeſtia,

cr Deo proprius admotum in ſpiritu ipſo Chriſti,

c corpore, di ſplendore verſari. Vix adhuc intel

lectumſacre molis capio mentis anguſtys, & onus

muneris mei conſcius infermitatis horreſio. Se

diſpoſe finalmente farſi Sacerdote; la onde fat

te l'vltime preparationi per offerir l'incrueto

Sacrificio all'eterno Genitore, auuicinatoſi al

l'Altare con ſembiante più d'Angelo celeſte,

che d'huomo terreno, mentre attenti per aſſiſte

re al nouello Sacerdote; Stabat circa illum core

ma fraternm . Ecco nell'alzarſi daquei puriſ.

1II)C
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ſime mani l'Hoſtia ſacra s'inteſe riſonar dal cie

lo Angelica melodia,e concento così ſenſibile, In ciu,

dolce e diſtinto, che tutti queſti aſſiſtenti dalla vitlib 1.

ſoauità del canto rapiti,replicarono l'iſteſſe vo-“

ci, Sanctus, Sanctus, Sanctus Dominus Deus Sab

baoth. O ſingolariſſimo priuilegio ad vn ſol Fi

iippo conceduto. Fù prerogatiua del mio P.S. Iu Brea.

Cirillo Coſtantinopolitano,mentre celebraua , Car.

la Meſſa, vederſi recar da vn'Angelo due tauole

d'argento,in cui il futuro ſtato della Säta Chie

ſa era ſcolpito, non fù minor fauore, quel che,

fù fatto ad Eutimio Abbate Armeno, intorno

al quale per la gran Santità colla quale il pane,"
degli Angioli offeriua, ſe vedeano i Beati ſpi "

riti giubilargli intorno. Ma queſto di Filippo

fù priuiſegio ſingolare, poi che nò gli Angeli

della Gerarchia inferiore, ma i più alti Serafini

del Paradiſo cantarono il ſacro Triſagio, acôpa

gnato co' i ſuoi humiliſſimi accenti.

18 Vorrei frà tanto, che vi riduceſſiuo à me.

moria quell'alta viſione del Profeta Iſaia qui.

do nel l rono della Deità vidde ſedente Iddio,

appreſſo di cui ſtauano due Serafini coll'ale ,

chiuſe nella parte ſoprema, e con due altre nel ra e «.

la parte infima parimente vnite, con che copré È cot.

doſi il capo, e i piedi . Clamalant alter ad al- f"

terum Sanctus, Sanéfus, Sanctus . Nel cui luogo i l.

Baſilio, e Damaſceno portorono opinione, che "le

il ſedente nel Trono, era l'eterno Genitore ». i".

Atanaſio,3 Origene hebbero à dire, che fuſſe » caf in A

ſtato l'eterno Verbo, come accennò Giouanni."

N n 2 Hec - - - - -
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Hac Iſaias dixit, fuando vidit gloriam eius, & lo

cutus ei cum eo. E l'Apoſtolo par che ci raui

ſaſſe eſſere ſtato lo Spirito ſanto; Spiritus ſan

ctus locutus est per Iſaiam ad patres noſtros. Ma ,

Procopio colla corrente de'Padri tiene,che tut

te le tre perſone in vna eſſenza congiunte ſtate

Procop.; fuſſero, per lo che diſſe; Seraphim, qui Domini

in Iſa Sabaoth dicebant,in vna diuinitatis natura,Trini

tatem ponebant. Siaſi però come ſi voglia à me

baſta che quell'Iddio,che vidde il Profeta ſim

boleggiaua ſe ſteſſo nel Diuiniſſimo Sacramen

to dell'Altare, che nell'oſcurità della Fede da

noi s'adora,ſi come ci viene additato in quelle

parole; & domus repleta eſtfumo, Erano nel

l'vnità eſſentiale vmite le tre Diuine Perſone »,

perche in queſto Sacramento per l'attributo

della circùinſeſſione, per lo quale vna di quelle

- perſone è nell'altra,tutte le ritrouano, copriua

no i Serafini la faccia,e li piedi d'Iddio, perche

Cirill. A. al parer del P.mio S.Cirillo,la faccia la diuini

º tàei piedi l'humanità di Criſto ombreggiaua

- no,come all'aperta Roberto Abbate notò. Fa

"ºbb cies eſt diuintas Chrifti,pedes autem ſunt eius hu
in Iſa. 6. - - - -

manitas, d humanitatis myſteria. Coſe che ma

lageuolmente s'intendono,ſi per l'altezza della

diuina,come per lo profondo ecceſſo dell'hu

mana natura, ſe però dir non vogliamo, che l'a-

le per gli accidenti Sacramentali ſi prendono,

che ambe le due nature di Criſto cuoprono,eſ.

ſendo che,ſi come le piume ratti conducono gli

vcelli,la doue poggiarvogliono,coſi quegli ac
cidenti

-
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cidenti guidano il noſtro intelletto in qualche

modo alla cognitione di quel Sacro Pane, è ve.

ro,come gli vcelli non appoggiano i vanni in

altra coſa,che nell'aria, che à gli occhi noſtri in

uiſibile ſi rende, così quegli accidenti né altrö.

de ſi ſoſtentano, che nella baſe inuiſibile della ,

Diuina Onnipotenza. Se però dir non voglia

mo,che i Serafini non d'Iddio il capo, e i piedi

copriuano ma gli occhi loro ſteſſi, eſſendo che,

oue la noſtra volgata legge . Velabant faciem

eius. Il Caldeo traduce. Velabant faciem ſui .

E notò Criſoſtomo,che la parola Ebrea, Benali,

non al Signore, ma è i Serafini ſe riferiſce, per

additarci che di queſto Sagramento, che è Sa

gramento di Fede,non ſe ne può intendere, ſe »

non quel che ſtà celato è gli occhi de viuenti.

Il che vuole Iddio, ſi come Agoſtino inſegna ,

Vt quanto eſt occultius, quod creditur, tanto maior

ſit merces. -

19 Conoſceuano bene, quei ſourani Spiriti i

gran meriti,che i credenti ſe mercano per creder

quel che non veggono, ſotto quelle Sacramen

tate ſpecie, e però per eſſer anch'eſſi di ſi gran ,

dono partecipi Velabant faciem ſui. Cantauano

poi con altretante coro l'Vno all'altro, Sanctus,

Sanctus, Sangius, eſſendo vero, che per riceuere

queſto Diuin Sacramento, non baſta che ſia ſo

lamente monda l'anima, ma che ogni parte do

ue hà da paſſare ſia d'ogni ſordidezza purgata;

quindi è che ſe vin Serafino cantaua, Sanctus, ri

ſpondeua l'altro, Sanctus, e perchese"
1 lala

Criſoft,iu

Iſa.hic.

Auguſt.

queſt.vtri

uſq teſt.

22 e



27s Predica.

Iſaia aggiungere il terzo Sanéfus, & egli come,

macchiato di bocca,non osò per la riuerenza .

che al Diuino N one ſi dee, di lodarlo , fattoſi

pauſa per vna mez'hora, mentre che egli ta

ceua,replicò il primo Serafino il terzo Sandias.

Così ſcriue il P.S. Girolamo, il qual vuole,che

Iſaia rimaſe priuo della conditione di Serafino,

PAier in

Iſal. c.6.

Eccleſ in

Pref,Miſſ.

perche immondo di labbra,non hebbe ardimé

to repiicar con gli Angioli la parte di quel Tri

ſagio, che li toccaua à cantare. guia non auda

iter impium Regem correxi,ideo immunda ſunt la

bia mea,& laudes eius cum ſanitis Angelis cantare

non merui. Et ecco perche Santa Chieſa men

tre ilSaceredote à conſecrar s'accinge,prega Id

dioſe degni annouerar le noſtre precifrà l'An

eliche voci. Per quem maieſtatem tuam laudit

Angeli,adorant Dominationes,tremunt Poteſtates,

cali, calorumque Virtutes, ac beata Seraphim ſocia

exultatione concelebrant, cum quibus, ci moſtrar

voces,vt admitti iubeas deprecamur ſupplici con

feſſione dicentes Sanctus,Sanctus,Sanctus.

zo Così pronuntiato, che hebbe Filippo è ga

ra de Serafini il canto Sanctus, Sanctus, Sanctus,

dall'vcelliera del Paradiſo i celeſti Vſigniuoli

riſpoſero, Santius, Santius, Sanctus. Et in vero

sera, il mio Beato, vn terreno Serafino, perche

non douea da'ſourani Serafini eſſer honorato ?

Sentiſtiuo poco prima, che Filippo s'interpreta,

Os lampadis. Per le conditioni, ch'hauea di Se

rafino, non pur perche era tutto acceſo del Di

uino amore,ma perche era puriſſimo di corpo,

e di
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e di mente che rende l'huomo vguale à gli An

geli. Hora aggiungo che non ſenza miſterio è

appellato; Os lampadis, mentre lo ſteſſo è a dir

re bocca di lampada che bocca di Giesù; è pur

faccia di Criſto, che tale il chiamò Iſaia . .

Egredietur vt ſplendor iustus eius di Saluator eius

vi lampas accendatur. E ſi parlando di Filippo

Apoſtolo, diſſe Paolo de Palacio; Philippo os

lampadis interpetratur, illius lampadis, qua deſe,

ait,ego ſum lux mundi, Che poſſiamo dir del

noſtro Beato, che eſſendo marauiglioſo imita

tor diCriſto dalla ſua bocca mandaua vna fiáma

di fuoco per le riprenſioni, che facea à Pecca

toi i conuertédoli à Dio,auuerandoſi in lui quel

detto di Geremia. Si ſeparaueris pretioſum à

vili, quali as meum eis. E che non fece,per con

uertire Vbaldi capo dalla fattione Ghibellina ,

contro la parte Guelfa è che non operò per

la ſalute di Bonauentura di Piſtoia, anche

della ſteſſa diabolica ſetta ? Quanti ſtenti?

quanto pati per ridurre Pellegrino di For

lì à penitenza è di qual arte non s'aualſe per

trarre Elena,e Flora famoſe meretrici dalle ſoz.

zure della carne ? non finirei mai ſe raccontar

voleſſe quanti huomini peruerſi hà Filippo col

la ſua predicatione ridotti al ſentiero della ſalu

te. E perciò colle ſue riprenſioni ſeparando le

colpe dall'anime peccatrici. g)uia audacter im

pios corrigebat, d munda erant labia ſua, laudes

Iſai 62.

Paul.lde e

Pàlac.in

cap. I 4 i

sZMatte

Hierem.

cap. I 5 -

Det cum Angelis cantare meruit - Ne ſolamente Iu eius:
v • a - - -

fù intromeſſo è cantar co i Serafini, ma perche "º:
s'era
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Capaecl.

3 dellmp.

Gen.19.

s'era fatto ſeruo del ſeruì di Maria, venné ad ese

ſer ſeruito dagli Angioli, quando nell'Alpi di

Suuoia hauendo ſmarrita la ſtrada per tre giorni

ſenza prender cibo,fù nudrito, e poſto nella via

dagli Angioli, che in ſembianza di Paſtori gli

apparuero.Hor che dite N.nò è vero che Filip

po è ſtato prima che nato,eletto dall'Altiſſimo

per prodigio della diuina gratia. Fermans me ex

vteroſeruum ſibi . . -

2. Già dò fine al mio diſcorſo,auuenga che nò

habbiano termine gli encomi di queſto maraui

glioſo, e miracoloſo Apoſtolo della Reina de o

Cieli,di queſto ſeruo d'addio che operò piu mi

racoli che né ſono lingue da potergli ſpiegare;

mentre che ottenne tal potenza dal ſourano

Monarca, che la ſol ombra delle ſue veſti, e ,

delle ſcarpe era baſteuole di farli operare ».

Vſarono gli Antichi di porre ſopra le porte »

delle città la ſtatua d'Ercole, a cui come a cor

po d'impreſa ſottoponeuano queſto motto. Ne,

aliquid mali ingrediatur. Penſiero, che con più

verità nella ſcrittura è accenato, la doue volen

do Iddio eſterminar la città di Sodoma l'Angelo

non pur affrettaua l'vſcita di Loth, acciò che

iui eſtinto non rimaneſſe, Feſtina e ſaluare.Ma ,

follecitaua l'entrata di lui nella Città di Segor.

guia non poterofacere quicquam, donec ingredia

ris illuc.Ma che importaua la potenza d'Iddio a

brandir il ferro della ſua giuſtitia, quantumque

Lot non ancor vi fuſſe giunto, S entrato alter

mino, Ad quem? Ecco il Sagramento; vſciua"
1
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- dilà nel mattino, e quando, ſolegreſſas eſt ſuper

serram, Loth ingreſſus ei Seger. Hor ſi'come à

chi camina l'ombra della ſera li và innanzi,cosi

nel mattino da dietro lo ſegue, per accennar

dunque che Iddio non poteua ſtringere la ſpa

da della diuina giuſtitia,ſe Lot, non era prima ,

entrato, come che li rimaneua.l'ombra indietro,

che era di tal valoreche l'impediua l'eſecutione

della giuſtitia, però diſſe, Non potere facere quic

quam, donec ingrediaris illuc . Hoc ſe l'ombra ,

d'vn Giuſto ha tanta virtù,che può ritener l'ira -

d'Iddio. E del noſtro Filippo ſi legge,che la vi.

ſta delle ſue reliquie ſgombra da corpi infer

mi ogni malore,ben poſſiam dire che la ſua pro

cettione nel cielo da ſuoi deuoti toglierà ogni

ſtrano accidente,che potrebbe recarli nocumen

to.E di qual ſiniſtro incontro poteua, negli an

dati tempi temer la voſtra illuſtriſſima Religio

ne,quand'era malignamente perſequitata, s'ha

uea per eapovn Filippo, ch'era vn moſtro di Sa

tità, vn parto della Diuina potenza, vin ſeruo

eletto coſpecial prerogatiua dal ſommo Crea

tore,onde ei diceua. Formans me ex vtero ſervi

fibi. I corpi inferiori, da ſuperiori, che ſono i Cie.

li,ſon regolati, e ciaſcheduno di queſti orbi inal.

terabili,da vn ſuauiſſimo intelletto,(che Ariſto

tele chiamò intelligenza)è gouernato, e retto.

Quanto importa ad vno eſercito l'hauer vn Ca

pitano valoroſo,e prudente l'hebbe à dire com

pendioſamente Celio formidabiliorem videri cer

aerum exersitum Leone Duce,quam Leonum cerno

- - - - O o da

Aul.Geit.
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Plat. lib.

de Repu.

In eius

vit. lib. n.

sap. 12

dante.E Platone con più alto ſtile ſi laſciò vſcir

da bocca, Felices eſſe Reſpublicas,quibas viriſapia

tes dominabuntur. E perciò mentre tale qual egli

ſantamente viſſe,mandò anche lo ſpirito, al ſuo

Redentore, nel tempo è punto, che ſe voiuano

quelle celeſte voci.O ſeruo fedele, che dalla Vergi

ne foſti meſſo alla cura della ſua famiglia, vienteme

à godere la gloria del tuo Signore. Rallegrateui, o

Reuerendi Padri d'hauer per capo,e Guida vno

dei più fauriti S.ch ha dato regole, 8 hâno ſcritti

documenti à ſuoi religioſi.Vno che fù vn com

pédio delle ſue eroiche virtù,che eſercitarſi po

teſſero da ſerui d'Iddio vn che con tanta vigili

za vi protége dal cielo, che fà andariſantamente

altiera,e ricca d'honori quella Religione, ch'è

Religione de ſerui di Maria imitatelo nella vita

ſeguitelo ne coſtumi,e pregatelo ſi degni colle»

ſue interceſſioni, di far che Iddio della eterna,

gloria meriteuoli vi faccia.Amen.

-
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-

DEL BEATo

GIOVANNI DI DIO
PATRIARCA DE' PADRI

FATE BEN FRATELLI

Detta nella Chieſa di S. Maria della

- Pace di Napoli; coll'occaſione

dell'apertura del loro nuo

- uo Tempio.

gui vicerit faciam illum Columnam in Temple

meo, d ſcribam ſuper eum nomen meum,

& nomen Ciuitatis noua Hieruſalem.

Apocalip. 3.

Aſtri gli aſpetti de Pianeti, i riſcontri delle cc.

leſti figure, ſotto i cui domini, non aſtretti,

ma liberi i viuenti ſoggiacciono, per poter con

incerta certezza lor preſagire nel periglioſo cor

ſo di queſta mortal vita, ſe ſignori, è ſerui:

- Oo 2 ſe ric
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ſe ricchi,o mendichi: ſe ſaggi, o ſcemi ſe dotti,

o ignoranti, ſe vinti,o vincitori fuſſero per me

nare i lor fugaci giorni, anzi così ſtabilmente,

a quel che dal Cielo gli era accennato,preſtaro

no fede, che ritrouando lieti li effetti, grati gli

aguri,8 auguſtii" innumerabili

lvittime à ſor falſi numi, in rendimento di gra

p, a rie, con abomineuol rito offerirono i Quindi
"A, Olimpia madre del grand'Aleſandro, ſentendo,

nel concepirlo,che va ſerpegiante folgºre l'ag

gitaua il ſeno, hebbe raguaglio da ſuoi falſi

indouini, che il formato feto, quaſi volante ſaetta

girare ſi douea per tutta la mondial Machina ,

e che era etiandio toſto per diſparire; indi pro

dotto alla mortal luce ſotto i fulmini di Gioue,

larmi di Marte, ancor Giouinetto debellò,nimie

ci, ſoggiogò rebelli,trionfò de Rè,eſtinſe Tiri

ni, s'impadroni del Mondo, ne per altro ſpatio

di tempo, che di dodeci anni ſignoreggiando la

I. .xlſa

mis duodecim & mortuus eit. la onde vn bell'in

gegno alzò per corpo d'impreſa,vn acceſo Raz

zo che per l'aria volando, in vn baleno dall'em

capac, Pºdº fuoco ſoſpinto in terra ruinoſo cadeua

i" del Col motto guantanº nozia corpora tardant. Altre

Impre ſi il grand'Auguſto, nato ſotto il ſegno della li
virgo-bfa fù chi indouinando diſſe che ciò additaua »

org, la Giuſtitia;colla quale, quel Principe accom

Aescia, pagnar ſe douea col gouerno di Roma.
ii in i 2 E per far tragitto dalle profi alle »

- 3CIC

terra, alla terra reſe il ſuo mortal cadente. Et ab

ciaº, tinuit regiones multas,ci regnauit Alexander an
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acre Iſtorie, chi non ha letto del mio ſerafico,

P.Sant'Alberto,che naſcendo, come anco morì,

ſotto il ſegno della Canicola, ſe dimoſtrò ardé

tiſſimo nella Carità,mentre ſagnarono,ſuoi Ge

nitori, che dalle materne viſcere vna torcia ac

ceſa n'vſciua, la quale il mondo di celeſte ſple

doreriempiua. Voti compotes effetti,Sancti Alberti

Patres,ex materno viero, prodeuntem facem in

miete viderunt. Indi è che nella ſua marauiglio

a vita apparue qual miſtico ſole, chiaro per la

Santità, potente per li miracoli,vtile per l'inter

ceſſioni, incorrotto per la virginità, ardente per

l'amor verſo Iddio,el'proſſimo. Altre tanto del

Patriarca San Domenico ſi legge;che, Eius ma

tergrauida ſibi viſa eit in quiete continere in alue

Catulum,ore preferentem faeem;qua editus in luci,

Pol.iast

ta S.Alb.

Iuri , 32

Bapt.masº

Ex fra.

Teed. de

Appol.

orbem terrarum incenderet.Per tralaſciar lo ſteſſo

che habbiamo di San Franceſco da Paola, di S.

Carlo Borromeo, & d'altri, frà quali del gran

Papa morale purè regiſtrato, che vina Colonna e

di fuoco fù nel ſuo capo veduta. Columna lucis

prafulgida,e cato dependens, ſuper locum, in quo

latitabat apparuit . Così il ſourano Monarca -

per appaleſar in terra,come per far vaggheggiar

la sù nel cielo l'impreſe, 8 i trionfi del noſtro

Beato Gioanni,volſe, che nella ſua naſcita, ſul

tetto della caſa, un infocata Colonna veduta »

fuſſe per additar di lui i futuri auuenimenti, 8.

auuerare quel che diſſe il diletto Diſcepolo.gui

vicerit faciam illum Columnam in templo meo, &

ſeribam ſuper eum nomen meum,6 memen Ciuita

-- tis

a

-

-

Ex º Hiſa,

lombardi

C2a

Nicol.

Aug in º

vit. D. Ie

anc,3
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sis noua Hieruſalem.Che è l'Elogio ſopra di cui

anderò diſcorrendo;vdite attenti.

3 Strane iauentioni della gratia ſono queſte si

che eſſendo l'huomo per natura incoſtante ,

Iob. 14, come accennò Giob.homo matas de mnliere, breui

viuens tempore,fagit velut vmbra, 6 manquam in

eodem ſtatu permamet. Sin dalla gratia reſo ſodo

e fermo,operando in lui, quel che d'wn certo ſaſ

-
ſo,ſcriue Plinio,che eſſendo fuor di natura fug

"º gitiuo per via dell'arte,col piombo ſi ferma. La
ead. I 5. - - -

pis fugitius appellatus,e Prytanee, ſepe proſegun

Riasi frereplumbo. Per ſentenza del Redetore è l'huo

movna viua pietra. Reſpicite ad petram vnde ex

ciſi eſtis. Et è naturalmente fuggitiuo; fugit velut

vmbra. Hor chi non dirà che eſſendo egli tale º,

non poſſa ſolamente col piombo della gratia ,

fermarſi?Queſto forſe conſiderò l'Apoſtolo,qui

Ad Heb: do diſſe Optimum eſt gratia ſtabilire cor. E ben

s.Anſhiº chiosò S.Anſelmo.Gratia fidei;& ſanctitatis.Ma

rauiglia dunque non è che Giouanni, huomo

: deboliſſimo per cagione delle ſue incompara

"i" biliaſinéze in ſodiſſima Colonna di S.Chieſa ſi

fi“ trasformaſſe,eſiedo come notò Ambrogio, 9si

cumque vicerit hoc ſeculum hicfit Calumna in tema

plo dei.

4 E ſe il miſterioſo Egitto trà le ſue celebri

inuentioni ſolleuò l'ingegno coll'alzare fino al

Pier. li le ſtelle varie Colonne, e figurare in quelle le s .

"; vari qualità de'Principi, Verei preclare geſta,ſcri

leri. ue Pierio; fama queſºpra mortalinm conditionem.

ad vſg;Calum attoleremt. Douem ancor noi inal

zar



Del B.Giouanni di Iddio. 28,

zar fino al Paradiſo la miſterioſa Colonna del

noſtro Beato.9ei vicerit,faciam illum Columnam -

in Templo meo. E chi non vede, ché Colonna di

“fnoco fù egli,ſomigliante à quella di cui fu ſcrit |

to. Pracedebat Dominus in Columna ignis. che

dalla luce del dinino amore illuſtrata, ſgombrò

col ſuo eſſempio da cuori de peccatori la foſca

caligine della colpa.Colonna d'oro fù egli, om

breggiata à quella di cui diſſe il Sauio.Columne

auree ſaper baſes argenteas. Per la ſua incompa

rabil Carità,ſu la cui baſe fondò con nuoue leg

gi la Religione dell'Hoſpitalità . Colonna di

Nuuola fù egli al par di quella, di cui ſe dice ».

In Columna nubis loquebatur ad ecs. Coprendo Pial. 2 -

ſotto il velo d'vna Santa piazza,nuoue machine

di guerra per debellar Satanaſſo . Colonna di

marmo fù egli,corriſpondente à quella,che ſol.

leuò Aſſuero attorno i ſuoi edifici.Columnis mar- Eſter.c.r.

moreis ſulciebantur. Per la rara coſtanza nel ſof

frire villane ingiurie,diaboliche percoſſe, e cru

de perſecurioni. Colonna di ferro fà egli, così

Exod. 14.

Eccl.26.

rofetizata da Geremia Ecce dedite in columniº”

erream. Veſtendoſi d'acciaio nelle terrene bat

taglie per imparare a combattere col Principe»

dell'Abiſſo,Colonna d'argento fù egli, non diſ

ºguale da quelle che ornauano il letto del Rè c...,
Salomone.Columnas fecit argenteas. Per la ſua eſi

quiſita vigilanza colla qual cuſtodiua la purità

" carne. Colonna di legno fù egli ſomiglia

te a quelle,delle quali ſi diſſe. Fecit Columnas de Exod as.

lignisſethin.Per la ſua inalterabilerei » VC

- - a CIl
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ſtendo di ruuido ſacco,caminando ſcalzo, mai

ſempre portando il caporaſo nulla ſtimando gli
eſtiui ghiacci, negli ecceſſiui caldi delle varie o

ºſtaggioni. Colonna di bronzo fù egli,al par di

fregit NabuccodonoſorColumnas aneas.Riportan

ºdocol ſonoro rimbombo dell'orationi mille»

glorioſi trofei del fallace mondo.o fortiſſima -
o miſterioſiſſima Colonna.

5 Ma ſe ſolleuano colle Colonne aſſai più

altamente i pregi del noſtro Giouanni, mentre,

Amos, 3

il conſidero Colonna ſi, ma di diamante, che ſe

gli Antichi tra loro notabili ſeroglifici, per ac

cennar la Fortezza, vina Donzella formauano,

che nelle bracciavna Colonna di marmo in due

parti diuiſa ſtringeua,& hor l'additauano ad vna

Colonna di bronzo appoggiata e talvolta aſſiſa

ſul capitello d'wna Colonna di diamante, con ,

ragione dir poſſiamo anco noi, che mentre il fi

gliuol d'Iddio ripoſando ſiede ſu le ſpalle di

Giouanni,che ſia egli Diamantina Colonna che

ſoſtiene quel fortiſſimo Dio, che con tre dita ,

tutto il Mondo ſoſtiene; E parmi che tutto ciò

accennato l'haueſſe il Profeta Amos,oue dice -

Ecce Dominus ftans ſuper murum litum,dº in ma

Sep, left

ma eius trulla Cementarj.che transportano i ſet

tanta,Ecce Dominus itans ſuper murum adamanti.”

num,6 in manu eius ad amas. Eſſendo dunque »

Prima in Giouanni come chiosò Primaſio, Firmus perfida

ºi ereaus per intentionem.ſublimi, per contemplatio

sem,alio ſu tentanº verbo edificationis, exemple

-º

i" il Rè Nabuccodonoſor infranſe,C5

- addi
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attionis ſuffragio orationis. Con ragione affirmae

poſſiamo, ch'egli fuſſe vna bella figura della ,

Fortezza,sù i di cui idamantini homeri non pur

gli huomini, ma l'onnipotente Iddio agiatamé

te ripoſa. -

6 Caminaua vn giorno il noſtro Beato lun

go lo ſtretto di Gibilterra, e giunto appreſſo i

Monti Abila,e Calpe,che furono dagli Antichi

Colonne d'Ercole appellate;ſi come ſcriſſe Pli

nio. Proxima autem faucibus, verinque impoſiti Plin. lib.3

Montes coercent claustra Abila Aphrica, Europe

Calpa,laborum Hercules mete,quam ob cauſam In

digena, Columnas eas vocant. Vidde un gratioſo

fanciullino,che à nudi piedi, per la ſaſſoſa terra

viaggiaua,di quello impietoſito Giouanni, per

tenerezza le viſcere commouer ſe ſentiua;e dal

l'affetto ſoſpinto le ſcarpe dai piedi traendoſi, i

teneri piedi dell'errante Bambino calzar ne»

volſe;Ma non potendoſi la capacità delle ſcarpe

aggiuſtar colla picciolezza di quelle ſacre piate

ſe riſolſe Giouanni per non vederlo così pati

re recarſelo nelle ſpalle;ma che?à pena il ſolle

uò da terra, è quel grato incarco il collo ſoppo

i nendo che parendoli di portar vin Mondo intie.

ro, cominciarono a gocciolar dalla fronte cor

renti riui di caldo ſudore, che dalle candide ma

ni del grato fanciullo gli era piaceuolmente ,

ſciugato.Quindi dopo faticoſo viaggio, giunti

in vna freſca fontana,che ſotto l'ombra d'wn al

bore i criſtallini humori ſpargeua; riſtorando le

ſtanche menbra, dal grato Bambino vn melo

P p gra
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da quei celeſti occhi luminoſi raggi di gloria a

conobbe alla sfuggita,non ſo che di celata diui

nità;conſideraua etiamdio in quel punto la ſua ,

mal condotta vita, e quanto era ſtato diſpiaceuo

le à Dio, e però vedendoſi ſotto i ſuoi piedi,ne

quali tremante ſoggiace l'Inferno, ancegli tre

ma,e ſuda, Et ſe,Columne cali catremiſeunt ad nu

tum Dei.Era dritto,che eſſendo vma delle celeſte

Colonne,allo ſguardo,non che al ſeder d'Iddio,

ſudando tremaſſe. -

11 Creſcono via più i fauori fatti da Criſto al

noſtro Beato,è cui vn melogranato ei diede, che

il ſegno della ſanta Croce nelle viſcere racchiu

deua . Forſe per fargli intendere,che non dan

neggia, come inſegna Teofraſto, il Granato alle o

Teofit. ticine Piante Omntumfa cillima,cº innocentiſſima

3 c. de I malus,ci punica ſunt. E Giouanni mirabilmente »

san Plan fù profitteuole alle Piante del Giardino di Sãta

Chieſa, mentre coll'eſſempio della ſua ſingolar

penitenza dal mal della colpa, al ben della gra

tia molti ritraſſe. Li diede Iddio il Granato, for

Fulge lib. ſe per che ſognarono i Poeti, ch'era quel frutto

º all'anime dannate interdetto, che però Cerere»

Natal.cò non hebbe virtu di riuocar Proſerpina dall'In

Matalº. ferno, perche hauea tre granelli di quel frutto

aſſaggiato,e però Gionanni,che era ſcritto nel li

bro de viuenti del cielo, ben potea di quell'Im

preſa gloriarſi.Se nella deſtra della ſtatua ad ho

nor di Milone eretta che fù vincitor ne giuochi

- - Olimpici, vi ſcolpirono il melogranato , che è

i"- ſimbolo della vittoria eſſendo ſtatoci" fin

- quei

lob.26,
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a quel tempo vincitor doll'Inferno e delle ſue º

membra,ben ſe gli còueniua tal Pomo poſto nei

le mani:ſe i fati dell'formidabile eſercito di Xer

ſe, portauano appiccati nelle punte dell'haſte le

Melagranato d'oro per augurarſi il felice acqui

ſto d'altri tati Regni, per che dir né poſſiamo noi

che tal frutto offerto è Giouanni foſſe ſicuro pe.

gno dell'acquiſto, che far douea del Regno de ,

Cieli?ſe la Dea Giunone,appreſſo Micene,fù di

pinta collo ſcettro,e col Granato nelle mani per Di Coſ.
eſſere ſtimata Tutelare de quei popoli,douendo º Iuaoa.

farſi con più autoreuole maieſta Giouáni Pro-,

tettore del Regno di Granata, e del Regno della

ouertà,perche non douea tener il Granato nel

a deſtra? - - -

12 Se Omiſio donando ad Artaſerſe vn Melo

granato, de'ſmiſurata grandezza, al donatorei

diſſe, certamente che atto ſareſti a rendervas.

Città molto piu grande di qual ſi ſia nel modo,

per che non confeſſaremo ancor noi, che Iddio

tal frutto diede à Giouanni, come vin modello

delle molto infirmarie,Conſeruatori, Conuenti,

Tempi,e d'vna Religione,che egli fondar douea,

quaſi nuoui Regni da ſi gran Patriarcha acqui

ſtati?ſe vn Principe chiedendo al Re Dario qual "
coſa deſideraua d'hauer in tanto numero, quáti log,

erano i granelli d'un Melogranato,incontinente.

ei riſpoſe de tanti Zopiri; eſſendo queſti vn ſuo

ſtrettiſſimo amico,che per guadagnarle la Città

di Babilonia in molti perigli eſpoſto fera.Sapé

do Iddio quanto caro gli era Giouanni, che per

- - - - PP 2 honor

Cel Rod

l 7.cospi

Ruell. de

Artei
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ºa, cieca Gentilità,che ſe diede à credere, che il forº

te Atlante il mondo sù le ſpalle portaſſe. Che,

Ercole cogli homeri il ciel ſoſteneſſe . Che il

Buggiardo Gioue ſotto forma di Toro,hor nella

ſchiena Europa in Creta tragittaſſe, 8 hor Gani

medesù le penne dell'Aquila nelle Stelle tras.

feriſſe;Il noſtro Beato ſi,che non il mondo, ne ii

Cielo,anzi il Fattor del Cielo,e del mondo ſol

leuò sù l'ali della ſua ardentiſſima Carità . Di

- Coſroa Re de Perſi, ſcriue Lirano,che collocò ſo

-- pra vna Colonna d'argento va ricchiſſimo Seg

gio d'oro,tempeſtato per ogni parte di pregiatiſ.

ſime gemme, che formando l'imagini del Sole. -

della Luna, e delle ſtelle tapreſentauano va bei

Lira in formato Cielo.Super argenteam Columnam, inter

“ºlucidiſſima gammas, thramam estrazeri aeream,

vhi Solis quadrigam,6 Lunam,6 Hellaran imagº

nessello a sera. Altre 3 nel noſtro Beato,quaſi in

vista Colouna il figliuol d'Iddio agiatamente ri

i poſa,Colonna d'argento per la parità, gol capi

selio d'oro,pe Ia Carità,ſtellato per le molte vis

tù,e vero trono d'Iddio per la diuina gratia. Eraa

qual Ercole,di cui ſognando diſſero i Poeti,che º

veduto dalla ſpoſa Deianira ſoſtentar col terga

Gurie il Cielo, così cantando diſſe. - -

i guod te laturum ei calam, prius ipſe tuli -

Iſaº, eſſendo il cielo ſeggia d'Iddio. Celum nihiſadas

eſt. Giouâni fatto trono d'Iddio fù nel Cielo del

la beatitudine transferito- - .

º º ro siede Iddio ne Cherubini. Qui ſedes ſuper

Cherubin . E Giovanni ſimboleggiatoi"

e
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Cherubino,che nelle Colonne del tempiº era

inciſo,ſoſtiene come Colonna º Cherubino l'In

carnato Verbo. Fauritiſſimo fù Simeone il vec

chio che il Redentor del Mondo nelle ſue cadés

i braccia accogliendo qual dolce Cigº prorup,

à dire.Nunc dimittis ſerramtaº Damine.on Luc.3.

º diſſe Agoſtino. Simeon ſºnº ferº: Chriſtum

infantem, Chriſtºf regebat Simeonis ſenectutem.
Ma non fù meno la gratia al nºſtrº Beato fattas

tendoſi di lui dire. Agnoni infantem Iaanneta

adusei in pueropuerinº4tº º i plenua

"if" i ſacri º" la s... :--:

ità di Criſtoforo che ſe recò Criſto nelle ſpai i

! per tragittarlo diº le ſp5de del Torrente,

che non ceſſaranno i Poſteri di celebrar i meriti

di Giouanni mentre portando lo ſteſſº Piº ſu le

Spalle ſgorgando dalla ſua fronte caldi fonti di
idore, i veniuano dalle diuine mani del non

conoſciuto Criſtocon tenera pietà ſciugati Verº

fana egli il molle humorºgº peduzzi, che a

bramano di baciari più" Paradiſo, a...

"iº"
sale irrigato e rinfreſcato i piciº lºgº An

ioli, che ſotto ſembiante di pelle rini ſecoale

rgarono. Vantiſi la Madalena d'hauer bagnare -

, elauato i piedi di Criſto cºi roſcelli de le» Luez

fre amare lagrime, che non ſarà ſcarſº il premiº
diGiomanni,onde ancei gloriarſe poſſa d'hauer

col gocciolante humore li ſteſſi piedi del glorifi

cato Signore,lauato Suda egli oppreſſo dal dol

ce incarco del Bambinº, imperciºche ſº"

-

Augser.

15.de tép.



23i Predica.

ranato egli hebbe in dono, nelle cui viſcere eſi

i" vna Croce formata, da Criſto inteſe,

(tal era colui che ſu gli homeri portato hauea)

Giouáni d'Iddio, Granata ſarà la tua Croce. è ciò

detto, diſparue. .

7 Hor qui vorrei l'aurea eloquenza del Boc.

cad'oro, per potere ſpiegare i gran miſteri di ſi

alta viſione che appreſſo l'Erculee Colóne heb

be il noſtro Beato;In quelle Colonne, oue era ,

inciſo il motto,Non plus vultra.Per che ſtimaro

no gli Antichi,non poterſi giamai valicar quel

l'Oceano,che non mai finiſce di vomitar nel'ſe

no d'Europa, e d'Africa i ſpumoſi humori delle

ſue vaſte inteſtina. Quell'Oceano,che fremendo

di ſdegno,gonfio della propria alterezza, nutri

ſce orgoglioſe procelle nel ſuo grembo, Quel

l'Oceano,che a ſuon di tromba di ſtrepitoſi ven

ti , congiurando inſieme i formidabili eſerciti

delle nuuole,e delle tempeſte, combatte i nue

tanti caſtelli,abbate le città portateli,8 aſſorbi.

ce coll'onde le ſelue intiere di nauiganti legni.

iAppreſſo l'ingorde fauci di queſto Oceano ſi fe

vedere Iddio,mentre da coraggioſi Piloti, poſto

il freno è ſi sboccato moſtro, ſe rinouellò il mot

to col contrapoſto della prima impreſa, Plus,vl

tra Plus vltra. Imperciò che l'animata Colonna

del noſtro Beato, quaſi nouello Mercurio, addi

tar douea à nauiganti dell'trauaglioſo Oceano

di queſto mondo, la Carità,ch'è il ſentiero, per

cui ſe giugne al porto della ſalute.

8 Se marauigliaua Giouanni,ch'il tenero Bi:

bi
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bino a piedi nudi caminando, è tanta Maeſtà né Ganapud

ſe ſcoteſſe la terra, come diſſe Santo Gaudentio"
guemodo terra ſabſtinere potais Chriſti vehigia?"

Per ciò a vergogna della terra ſe traſſe le ſcarpe

per calzare Criſto. Ouer diciamo, che eſſendo

coſtume appreſſo i Gentili d'adorare Iddio à

piedi ſcalzi, ſecondo il precetto di Pitagora Dei

diſcalciatus adora.Ethauea comandato il Signore

à Moiſe , quando dallo ſpineto ei diſſe. Solue , Pitag.

calciamenta de pedibus tuis,locus enim, in quo itas, Esedi reSanctus eit. Parendo a Giouanni, da celeſte rag- 33e

gio illuſtrato,che quel Bambino fuſſe Iddio,ſcal

zar ſe volſe per adorarlo.Ouer diciamo, che eſ

sendo coſtume degli Egittij di far andar le lor

donne con piedi nudi,a fin che come notò Tira- Tirali.
quello non haueſſero voglia d'wſcir di caſa, An- connub,

ch'egli per non vſcir dai confini della penitéza,

per amor di Criſto, ſe diſpoſe d'andar mai ſem

pre ſcalzo. Over diciamo, che ſi cauò le ſcarpe,

er che Licurgo,come notò Plutarco, comandò

nelle ſue leggi che i fanciulli di Sparta caminaſ -. . .

ſero nudi,accioche indurando con nobil callole "
piante s'auezzaſſero alle militari fatiche;la doue 2i i

auuedutoſi Giouanni, che quel fanciullo ſcalzo Gencº

caminaua,volſe egli etiamdio cauarſe le ſcarpe»

per dar ſegno della futura toleranza, che nelle º

fiere battaglie contro l'infernali ſoſtanze hauer

douea, e perciò per hauer mai ſempre innanzi a

gli occhi l'eſempio del diuino fanciullo, quaſi

ſopra ſoda Colonna ſel recò nel dorſo. -

9 Hor ceſſino i fauoloſi vaneggiamenti della

s

cie: - -
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honor di lui inuumerabili diſagi era per ſofferi

reiper che darli non douea il Granato, acciò che

altri tanti amici li guadagnaſſe, quanti erano di

quel frutto i granelli, ma facciamo homai paſ.

ſaggio dalle profane cattè, a i veritieri volumi

della ſacra Scrittura. E chi sà ſe quel Granato

fù ſuelto da Criſto da quell'Albore, ſotto la di

cui ombra riposò con Giouanni,per potergli di

Caºs 4 ré;ſub arbore malo ſuſcitaui te.Che i ſettanta tras

ortano.Sub arbore malo panico.fuegliandolo in e

vn ardente deſiderio diſ" i trauagli,e la già

predetta Croce nel Regno di Granata. ;

i 3 Potea ſoggiugnerli ancora; Deſcendi in hor

can. « tam meumott viderem poma connallium ; ſifloruſº

“ “ ſent vinea 3 germinaſſent mala punica.Stimando

ſi molto da Dio,come notarono Gregorio,e Ro-.

Greg in berto la Carità de ſuoi ſerui, per la cui ſalute e

gie e volſe egli prima portar la Croce nel Caluàrio;

". e poi goder col vedergli aſpramente patire,come

accade al noſtro Beato, che in tutto il corſo del

la ſua vita altro non hebbe,che neceſſità, fame»

pericoli viaggi,ſudori,ſtanchezze, nudità freddi,

ardori ſtenti,ſtratij,vigilie,angoſcie,ramarich
i, fu

ghe,abbandonamenti timori,odi contradictioni,

maledicenze,villanie, affronti, calunnie, minacce,

accuſe, congiure, perſecutioni,inſomma patita

to in quel tempo, ch'egli ſtette nell'Hoſpedale e

de matti, facendoſi ſtimare ſcemo per amor de »

visolaus Criſto, che furono numerate, cinque mila per

Augia.c. coſſe ch'egli hebbe ; e poco meno giungeuano

i"º alle ſei mila flagellate del ſuo amato Bene. Ol:

tre
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ere le tante guanciate,e ſaſſate,ch'hebbe nel vol

to, che quantunque tutto gli l'haueſſero infran

to,e tinto di ſangue, nulla ciò, per amor di Cri

ſto,ſtimaua.O con quall'affetto, penſo, io li ſo

giugneua Criſto.Gena tua ſicut fragmen mali pu

mici. Per la rottura delle perceſſe, e per la tintu

ra del ſangue,che egli hebbe poi nel viſo,dunqi

diaſeli con ragione il Granato, per ſua ſingolar

impreſa,che n'era ben degno colui, che fù vn e

miracoloſo Melogranato nel Paradiſo della Sá

ta Chieſa.

14 Più volſe dirli Criſto;la Religione, che tu

fondarai ſarà vn Paradiſo di Granati, per la Ca

rità vſata verſo gli infermi. Paradiſus malorum

Punicori. Queſto hauerà biſogno di buona guar

dia e ſi come colà, Collocaait dominus Cherubin,º

di gladium flammeum,atque verſatilem . Coſiti

orrò qual Cherubino nella guardia degli In

ermi, acciò che per la virtù dell'Humiltà ſor.

monti à godere quel , che il primo Cherubino

del Cielo ha per la ſua ſuperbia perduto che è E...ese

tal fù profetizato Ezechiele. Tu Cherub. prote- i

gens,8 extentus peccaſti,ecce eyecite de monte dei, e

perdidi te,o Cherub. E per che Lucifero per la .

ſua alterigia, ſmarrito lo ſplendore e la luce ,

trasformò in demonio, quanto haueua di Che

rubino;tu per la tua baſſezza,e ſſédoti humiliato

ſotto i miei piedi, muterai l'humano ſembiante

col trasformarti in Cherubino, anzi che in vn ,

terreno Dio, perciò d'hoggi innanzi ti chiame

rai Giouanni d'Iddio. Etſcribam nomen meum ſo.

Qg per

Cant 5.

Cant 5.
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Rizzech.

38.

Vatablet.

Lira.'ia »

per eum.Et ecco auuerato nel noſtro Beato, quel

che di Lucifero diſſe Ezechiele. Tuſignaculum ſi.

militudinis Dei.oue Vatablo legge.Tu ad infiar

monete figurate. ſcorgendoſi purtroppo chiara

mente in queſta forte Colonna inciſo il gran ,

nome dell'Altiſſimo,come notò Lirano. Faciem

illum fortem & potentem infide,non ſolum pro ſe ,

ſed etiam pro algs confortandis, d ſubſtinendis, cr

ſeribam ſuper eun nomen meum,reddens illum mei

Ap. c. 3. ſimilem ad opera charitatis.

15 Stampò Iddio nel cuor di Giouanni, quaſi

Petr Cell

ab.dec.4.

a Par.3,

Esſib An
ºi kom.

in molle cera l'effigie del ſuo figliuolo, pouero,

ſchernito,flagellato,Crocifiſſo colla Croce cari

ca di patimenti, acciò che dir poteſſimo di lui,

quel che per altro ſcriſſe Pietro Cellenſe; Pote

ris imaginem,o ſimilitudinem Dei in te repingere,

ſi pro ſiae Chaiti poteris acceumbere ; tunc enim

quaſi cera ſigillum imprimitur, cum morti Chriſti,

more noſtra aſſimilatur. Stabiliſſima Colonna in

cui la raggiante faccia di Cherubino mirabilme

te v'era intagliata colle Melogranate congiunte,

per accennare le molte virtù nell'anima di Gio

uanni accumulate. Et ſuper poſait in capitibus Co

lumnarum Melogranata etiam centum. Spengaſi

homai lo ſplendore della Colonna Milliaria ſol

leuata derimpetto al Arco di Settimio nel Fo

ro Romano,doue per eſſa s'additauano i ſentieri,

per cui andar ſi poteua ſenza errore nei Regni

del romanoimpero. Era sù la cima di tal Coló

ma vn globbo rotondo è ſomiglianza d'wn Melo

granato, coronato nel capo,volendo con ciòº
- a
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ad intendere, che lo ſcettro di Roma, ſotto del

quale il mondo tutto giaceua, in vna tranquilla

pace,quaſi ad vna ben regolata Republica, gran

parte della terra rido:ta sera. Quel Saul che fù

Colonna del popolo Hebreo,non ſapete, dice »

Gregorio,che ripoſando ſotto l'ombra del Gra

nato. Porro Rex Saul morabatur ſub Melogranato

in extrema parte Gabaa. Fù ſimbolo del Giuſto;

che ſotto la protettione del Signore viue? Ecco

Giouanni qual Colóna del Tempio d'Iddio, che

tiene come vn Granato sù le ſpalle l'humanità

del Redentore,quaſi Colonna Milliaria i ſentieri

dell'opere di pietà ci dimoſtra,accio che ſicuri al

Regno de Cieli giugnere poſſiamo.

16 Hebbero tutte le nationi per vſanza d'inal

zare all'eternita, in memoria de lor fatti illuſtri,

altiſſime Colonne,con i ſcolpirui i Trofei da lor

Capitani in battaglia acquiſtati, le bandiere in

bolate,i ſangui ſparti,gli eſerciti ſuperati,i nimi

ci vinti,le città, le Prouincie.e i Regni al loro im

pero ſoggiogati,le palme,le corone, 8 i trionfi

ottenuti, e ben tutto ciò nell'antiche reliquie »,

delle Colonne Traiana,8 Antonina ſi ſcorge in

de diſſe Pierie.Columnarum ratio fuit,vt cuius no

mine dedicata eſſent, gloria ſuper cateros mortales.

attolleretur. Ma per adeſſo girate i lumi è gli effi

giati ſtupori,all'inciſe virtù da celeſti Fabri inta

gliate nell'animata colonna del noſtro Giouan i

ni.gui vicerit faciam illum Columnam in Temple

dei.Qui Noè v'impreſſe l'arte del fabricarc tan

se Arche,quante il Beato èdiſicò Infirmarie, Có

Q l 2 ſe

Greg. in

1.1 Reg.

1.Reg.t è

Valer 1.6

8e 46. &e

lib. 49.

pier, vbì
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ſeruatorie Tempi. Qui Abramo vi delineò la

virtù di fuggire dal proprio albergo tra gente »

foraſtiera. Qui ſi vede la coſtanza d'Iſaac, che

porta le legna sù le ſpalle. Qui la perſeueranza

di Giacob,che orando tutta la notte ottiene vit

torie dell'Angelo.Qui la ſimplicità di Moſè, che

di paſtor d'armenti è fatto conduttiere del po

polo d'Iddio.Qui i fauori d'Elia,che ha dall'An

gelo il pane per nutrimento.Qui la magnanimi

tà di Dauid,che non teme l'horribile aſpetto del

Gigante Golia. Qui la compagnia di Rafaello,

che conduce alla caſa Tobia. Qui la pacientia di

Giob,che fù da Diauoli flagellato.Qui Nicola -

di Bari, che ſeda le tempeſte. Gregorio Papà,che

alberga in perſona del pouero, il Rè de poueri:

Bernando che nell'aria nuda non è bagnato dal

la pioggia;Catarina da ſiena,che hà da Iddio la .

corona di ſpine.Martino Veſcouo che col poue

ro le pouere veſte diuide. Arſenio, che conuerte

le donne del Mondo.Criſtoforo,che porta Criſto

ſu gli homeri. Franceſco da Paola,ch'eſce illeſo

dalla fornace.Maoro,che camina ſopra l'acque»

correnti.Bruno che conſuma il tempò nelle co

templationi. Benedetto,che riuela ciò che ad al

tri è occulto.Andrea Corſini, che colla Vergine

Madre fauella. Et Antonio di Vienna che riporta

vittorie degli infernali moſtri.g)ui vicerit faciam

illum Cnlumnam in templo Dei, - - - -

17 Pregiatiſſima Colonna, ſaldiſſima Piramide

dell'eſtreme marauiglie di Giouanni.Vna Coló

na ſtabilirono i Romani,chiamata Bellona, sù la

- - quale º



Del B.Giouanni di Dio 298
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quale vi ſtaua vn huomo armato, che lanciaua . Erantin.

velociſſimi dardi verſo quelle contrade controº

le quale erano i Romani per ruouer fiera batta

glia.Tal era Giouanni, che qual inſuperabile »

Eroe coll'acute ſaette dell'orationi sfidaua à

mortal tenzone la più temeraria ſoldateſca del

l'Abiſſo . Quante volte,vero imitator di Criſto,

che ſe finſe debole,e timoroſo nell'horto,come »

inſegna Epifanio, Vt prouocaret per timores aduer- Epif. ini

ſarium vt illi mortem daret. Negli eſtremi pati- Anc.

menti ſimolandoſi deboliſſimo ſtuzzicaua Sata

naſſo alla ſpirituale Zuffa.Tralaſcio il racconta

re quante fiate fù egli alla ſproueduta dal Dia.

uolo aſſalito.non parlerò di quel che l'accadde º

quádo il fier nimico gli apparue in forma di Mer

catante offeredogli oro,8 argento perſuadendo

li che ſen andaſſe à ſtantiar tra Infedeli, e Lute

rani Non teſſerò lunga ſerie delle vittorie otte

nute, quando col ſegno della ſanta Croce ſuani

quella ſparuta larua,che ſotto mendace ſembia

te di bella donna all'improuiſo à giacerſi ſeco il

prouocaua.Non m'affaticaro in deſcriuere, qua

do facendoſeli innanzi à ſomiglianza di Ceuetta

co'ſpauentoſi ſtridi le ſue orationi perturbaua -

Quando in forma di porco trasuerſandoſi per le

gambe il fe nel fanco cadere. Quando con viſo

d'horrendo moſtro,vomitando fuoco accenna a

di volerlo bruciare Quando col ſimolacro di La

certone atteggiaua colla bocca, come s'ingoiar

lo voleſſe. Quando ſenſibilmente minacciandoli

che non era per partirſi da lui, ſe prima di lui mi
e tI10 ſì
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triófaua;le cui battaglie furono così fiere, che do

po l'eſſer ſtato più volte à terra,dalle feneſtre,e »

dalle ſcale,gittato,e dopo con dure percoſse,cru

delmente depreſſo, 8 afflitto, e doloroſo laſciato,

col chiamare il dolce nome di Giesù incodardi,

vinſe,e ſpauéntò l'infernal Tentatore.Tutti que

ſti trionfi è bell'arte tralaſcio e per vao ſolamé

te,auanti vi bramo.

18 Andaua egli vna notte à caccia d'Infermi

per condurgli all'Hoſpedale, quando d'un men

dico accorgendoſi,che in vin angolo di ſtrada in

terezzito giaceua,morto quaſi di freddo,aſſecca

to di pianto,imbruttito di cenci,con veſte logra

ta,con chioma rabuffata,con fronte grinza,colle

ciglia bruttamente vnite,co gli occhi incauerna

ti,colle labra ſmorte, coi denti aguzzi, col fiato

putrido,coll'orecchie pendenti, col naſo rileua

to,colle guancie pallide,col collo slongato, col

le braccia ſottili,colle mani ritorte col petto in

oſſito, col ventre gonfio,colle gambe impiagate,

coi piedi lordi,in ſomma horribile alla viſta, e

à gli occhi;à queſto riuolto il mio Beato diſſe,ſe

Eccl. 13,

nell'Imfermaria ſeco egli venir voleua,a cui que

gli con fieuol voce riſpoſe, che volentiere vi ſa

rebbe andato, ſe recato ſel'haueſſe sù le ſpalle,

alla richieſta ſtette dubioſo Giouanni; la Carità

lo ſpronaua à porſelo nel dorſo, ricordeuole di

quel che poco dianzi Criſto detto l'hauea; cioè,

Giouanni,quel che farai ad vn di poueri,lo farai

alla mia perſona. Il timore l'affrenaua ſouenen

doli il detto del Sauio. 9aitetigerit picem inquie

- AJA -
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nabitur ab ea.Che farai Giouanni in queſto con

flitto?deui laſciar queſto médico nell'horror del

la notte?E ſe le fiere il diuorano?Tel recarai alla

ſtanza degli altri infermi? E che diranno quei,

nel veder cosi ſchifeuole Cadauero?Lo guarde

rai nella ſtrada fin che s'aggiorna. E come ſtaran

no ſenza di te gli altri alloggiati mendichi? Ri

tornerai è pigliarlo nel mattino? Chi non ti tac

ciarà d'ipocrita dicendo, che fail'opere bone al

lume del Sole,per acquiſtar glorioſa fama? In

che ti riſolui?Vinca la Carità, métre è veriſſimo

che Perfecta Charitas foris expellit timorem. Ecco

s'ddoſſa il Pouero,e nell'elbergo degli altri in

fermi s'immla, ma infiacchito per lo continuo di

giuno,parendoli purtroppo graue l'incarco,pe

ſo alle ſue forze ineguale,molle tutto di freddo

ſudore,i lumi al Cielo volgendo,vagliame Gie

ù Criſto,diuotamente diſſe; al ſuono della cui

voce atterrito l'infernal Felione, che ſotto quei

ſtracci naſcoſto s'era,con ispauentoſo grido dal

le braccia del Beato ſtralciandoſi,vrtollo a terra,

e diſparue. -

19 E chi non dirà che in queſto Agone cadu

ta non ſia la Colonna della Coſtanza ? Chi non

ripiglierà,che quel Giooanni, che in mille zuffe

riportò vittoria dell'Inferno,né ſia ſtato in que

ſto conflitto ſuperato? Chi non ſoggiugnera che

quell'inuitto Eroe, che ſuperò i più formidabili

Guerrieri di Satanaſſo,non ſia ſtato ſchernito da

vnvil Fätaccino?Chi n6 affirmarà,che quelGigà

te,che portò nelle ſpalle il Creatordº",
- C il3

1-Ioa.Epi.
I •
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ſe ſia moſtrato debole ſotto il lieue incarco d'un

eſtenuato infermo?Chi non farà fede che quella

Colonna,che fù ſimbolo della Fortezza, ſcolpi

ta per ſoſtener la gran machina della Chieſa,non

ſia gittata à terra da vna lieue percoſſa d'wno ſpi

rante Cadauero?Chi non farà teſtimonianza,che

Greg hd.

17 in Enia

Pſal.9r;

Gen.78,

quel muro di Diamante,che fàreſiſtenza al ferro

& al fuoco,non ſia infranto da vm tenue veticel

lo aquilonare?Ma piano N. non cadde Giouan

ni perdendo,ma ben ſi vinſe cadendo.Cadde co

me il Solé,nell'oſcuro Occidente di queſta mor

tal vita;ma riſorſe più luminoſo nell'Oriente del

la gloria.E ſe Criſto nell'occaſo della ſua paſſio

ne,come notò Gregorio,cadde,nell'Orizite del

la Reſurrectione più ſplendidamente riſorſe s.

Aſcendit dominus ſuper occaſum,quia vnde in paſ.

ſione occubuit,inde maiorem ſuam gloriam reſurgé

do manifestauit.Crollò ben ſi la Colonna del no

ſtro Beato all'horribile ſcoſſa dell'Inferno, ma ,

non ruinò,e ſe tremò,non s'infranſe. Se piegò,

come Palma al peſo del Demonio, ma s'inalzo

poi alla cima degli honori,più lieue,coll'ali del

la fama.Iuſtus vt palma florebit, diſſe il regal Pro

feta.E Giouâni d'Iddio fiori mai ſempre ne'ſuoi

glorioſi trionfi,e s'inalzò vittorioſo agli honori

del Cielo. -

2o Cadde,accioche à guiſa d'vn altro Giacob,

non fuſſe prima Padre di titi Religioſi, che pro

uaſſe per la caduta di compatire à chi per le te

tationi cade.Cadde come Ilboſette dalle braccie

della Balia,onde per tal caduta nò più Isboſeth,

Il3
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ma Mifiboſetti fù chiamato,cioè confuſione del

la bocca mentre, colla ſua caduta confuſe quella

infernal bocca, il cui ſtrepitoſo ſueno ſpauenta ... ,

i peccatori. Cadde come un altroSaolo percoſſoº

dal rimbolo dalla Diabolica voce, ma la caduta : “

fù come diſſe Agoſtino di Paolo, Prius percutiene Aug: Ser

dus,paitea ſanandus prius poſtermendus, peſtea eri iesi.

gendas Cadde,non già ſotto il dolce incarco del dis

l'Incarnato verbo che prima sì, le ſpalle recato

s'hauea,per che il peſo dei diuini precetti, non a

pur non apportano grauezza al Criſtiano, come

accennò l'oracolo della ſteſſa verità,oue diſſe: In Matt cap,

um mei, ſuaue" omns leue. ma lo ſteſſo Iddio º

ſtenta,mirabilmente quelli, che con lui s'vni

ſcono,comeFiloſofò. Criſologo in quel luoco di

S.Luca.doue il figliuol Prodigo,dopo le cômeſsè

colpe fà ritorno alla paterna ſtaza,con tutto che,

fuſſe debole,3 infermo,la ſoma del ſuo Genito

re, che li cadde per allegrezza nel collo, Etpater Luca care

cecidit ſuper collum eius più toſto lo ſoſtentò,che º

lo deſpreſse. Patris onere non grauatur ſedſaiten

satur,6 iauatur.Ma cadde ſotto il peſo del 'De

monio,impercio che ſe il peccato è tanto graue,

che diceua il Sereniſſimo Re:Sicut onus grauegra Pfals.

ta ſunt ſuper me. Quanto piu eſser dee il Padre,

d'ogni colpa, quindi è che non potendolo ſoffri,
il cielo,come notòil Padre mio SiCirillo Tanta l

iniquitatis una ferre non ſatinens,ad inſerne il scirillº

tan expulſt Cadde,perche nel Paradiſo,ardendo º

Lucifero d'àmbitione affettò divguagliarſi à Lio ,

col volerſi ſedere nel Trono della deità. Sedete

- - Rr in -
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in mente testamenti e eroſimilis Altiſſimo. Per lo

di cui orgoglio ignominioſamete fù negli abiſſi

2er: i" ſepolto , ondediſſe Bernardo , a Tu ſedere »

"º tentati , o impie, propterea tui nati fans pe

º desio effuſiſangreſſus tui filius eſt, qui ſede in.

Throno Dominus Sabaoth.cum tranquillitate indi

cans omnia.Hor per che vide che Giouanni s'era

fatto ſedia d'Iddio ripoſando nelle ſue ſpalle

l'Altiſſimo, non hauendo poſſuto ſeder nel Tro

no del Cielo, procacciò l'arrogante di ſtabelir il

ſuo ſolio ſopra Giouanni,doue s'era ſeduto Cri

ſto, il che non potendoſi ſoffrir dal ſeruo d'Iddio

ſotto la diabolica ſoma,cadde. - - - --

21 Caddeper farmi praeſtar qualche coſa dal

le profane ſtorie, come Antrochida nelle battai

glie, a cui eſſendo improuerato, che non era più

atto à guerreggiare,per eſſer rimaſto Zoppo,an

Celi R zi che ſi riſpoſe,imperciòche negli auuerſi caſi,

i" doue gli altri ſoldati ſe darebbero alla fuga,io ri.
5 - marrei ad impugnarla lancia,eſſendomi per la

pla in . Zoppagine impedito il fuggire: Cadde Horatio
piim Coele,e dalla ſua caduta riſorſe Roma,onde ſo

.., , lea dire, è chi gli lo rinfacciaua,che quanti paſſi

"º egli monea taiTrofei di gloria s'inalzaua Cad
de Seuero,ma per la ſua caduta, felicemente la

li"" Romana Republica reſſe.Cadde come Epami
nonda; ma ſtimò felice il cadere, mentre non li

Xiphl in cadde dalle braccia lo ſcudo, di cui per trionfal

“ carro ſen'auualſe morendo . Altre ſi Giouanni

ruſt his l. mille volte gittato à terra dal Diauolo, non mai

i" ſe ſe cadere dal cuore lo ſcudo della Fede.º
- C

a
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de finalmente à guiſa d'vn altro Anteo che rice

uendo forze dal troccar la terra, riſorſe dalla

caduta più vigoroſo e più forte, o felice cadu

ta, . . - - – º

22 Armeggiauano ſouente Giouanni,el'Infer

no, rinouellando l'antica guerra principiata nel

cielo con gli Angioli. Caddero all'hora queſti

dall'Empireo.Columna cali.chiosò Gregorio,de

i ſpiriti ribelli,centremuerunt.Le Colóne del cie

lo crollarono,anzi caddero.Sorge hora vn Gio

uanni tutto Angelico, e qual nouello Sanzone ,

appigliatoſi à queſte Colonne,che ſoſtentano la

machina di Babelle, valoroſamente ſcotendole »

“l'atterra.Et apprebendens Samſon ambas columnas,

ait moriatur anima mea cum Fhyliſtym, concuſſisq;

fortiter columnis, cecidit domusſuper omnes Prin

cipes. Tanto operò il noſtro miſtico Säſone.Sor

ge egli da terra,8 inalzandoſi al Cielo, in vece e

Nat.c6.1;

7«C« Is

-

Gre. l'rva

in Iob,17.

Iud.e ti.

delle cadute Colonne à confuſione del Tartaro,

vna più ſoda ne ſolleua,à ruina dei Principi del

le tenebre per lo che, ben mi ſarà conceſſo dir

con Bernardo.Ad contumeliam tuam,o ſuperbe, qui Bern.ſer.

creatus inter Angelos stare non meruiti,Rex noſter
3. in plal.

Qui fiabi

sonos Angelos fabricaturusadinuenit.Et ecco cret sat.

ta la Colonna della Coſtanza nella Chieſa d'Id

dio à gloria di Giouanni & è confuſione di Lu- -

cifero. Qui vicerie ſaciam illum Calumnam in Tº

tlo dei. Errai affirmando che il noſtro Beato, alla

ſpinta che li die Satanaſſo è terra cadeſsè. non ,

cadde egli,ſe piegò ſi bene, e con militar ſtrada

ten ma finſe d'eſſer vinto per vincere;già il De

Rr 2 mo

- - -
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mohio gli era in molte moſtruoſe forme capace

fo effetido,come inſegna S.Ceſario, queſto il ſuo

S C r. fiero coſtumie.gºvis enim avelogiare non dici nea

Arel ſer. numerare vile at dolos, 3 inſidias Diaboli ho tisan.

tiqui, le quo ſcriptum eſt,cui nomina mille mille no

tea di artes.Conoſcendo bene il Santo Guerriere

, queſt'atte, anc'egli per ingannar Satanaſſo,cam

biò ſembiante all'hora quando di ſua volontà ſe

finſe ſcemo facendoſi condurre all'infermaria de

pazzi Horvdite.

23 Li ſouuenne,ad onta del comtmunninico,

quelche l'Apoſto ſcritto hauea è Corinthi.Si quis

Goria videtur inter voi ſapiens effe in hoc ſeculo, tultus -

4a ai vt fit ſapiens.1e cui parole ſpiegò Aùſelmo, ſi

quis ex vobis talta ſapientia ſeculi, qua ei comem

tum hominum,pntatur eſſe ſapiens,ſtultus apna fa,

fat,id eſt vanam ſapienti abiciat, & nihil ſibi ſei

revideatar,vt ſit in dee veraciter ſapiens. E però

egli ſe finſe Pazzo al mondo,ma molto ſauio al

cielo per ingannat colui, che conuari mezzi di

trionfarne procaccia. Se ricordaua del Re Dauid

che eſſendo ſapientiſſimo, ſe finſe ſcemo per non

eſſer veciſo da Achis.Dauid mutauit vultum sui

spram Achis. E perciò, dice Pier damiano. Dum

Fidº Dauid ſe coram Achis furioſam,8 demantem ſe fin

“xigladian cias ſapienterºſi. Altre i Giouan

mi cô mille maeſtrie di guerra, e colle ſauie paz

zie d'amore. Decepit mundi Principem,ommisque»

Tir decci fraudis,atque maliti e decepit authoren.O nouello

sºlº Bruto,che diſcacciati i Tarquini da Roma,ſe fin

ſe tolto per non eſſervcciſo da nimici. Anzio
- - - - - - - - VerO

Anſel hic

i Regal,
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vero imitator di Criſto, il quale con tutto che,

ſapientia increata fuſſe,volſe nulla dimeno eſſe

te ſtimato pazzo dal pazzo mondo, come ſcriue

S.Marco Exierunt tenere eum; dicebantenim quo

viam in furorem verſas eſt. E San Luca dice, che s

come à ſcemo fù da Herode colla bianca veſte.»

burlato. Et ſpreuit illum Herodes veſte alba.Gode

sua per tal caſo Giouâni eſſer tenuto per Pazzo,

perche quel che il mondo ſtimaua ſcioccaggine,

apea,ch'era angelica ſapientia appo Dio.

24 Fù glorioſa la vittoria, che ottenne Roma ,

in mare, contro Cartagine,e fu molto più glorio

fa de mill'altre , che ottenne per eſſere ſtata e

nuoua'l'inuentione. Vittoria ergo, referiſce Pier

Damiano;illa adeo magis chara,quia rara,quia na:

m.fù nuouo modo di guerreggiar quello di Cri

ſto, quando in terra venedo,per abbattere l'uſur.

pato poſſeſſo al Principe del ſotterraneo centro,

aſsoltò poueri Peſcatori diſcinti,e ſcalzi, collar»

cui picciola ſoldateſca ſoggiogò allo ſcettro del.

la Croce il mondo. Si come predetto hauea Di

bora.Nosi bella elegit Deus, Enotò Criſoſtomo,

il t intelligerent, monum hoc eſſe belligenus, rinfo

slitum praliandi merem,Apostolos nmdos miſit Neº

qui ſi fermò il Signore,ma accio che via più ci

peggiaſse la ſua Omnipotenza;eleſsè peri;
Apoſtolo vn Giouanni d'Iddio nudo,ſcalzo, ds

bole,pouero, che con nuouo modo di guerreg

giare contro l'Inferno, rinouellaſſe l'antiche vit

torie di coloro,che diceuano. Nos ſtulti preptºr

Chriſtan. Come auerti al mio propoſito i".
19

Mar. g. 3?

Luca ae

Petr. Da

ſer. 2.3. de

Aless

e t . :

Iud.c. 15'

Chriſ hi

24 in mat

restinº
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yit. Ceia.
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- . .

si ,

Feſt. Pö,

lio.Humani generis aduerſario, in dignitateſibì Ie

anne preripi palmam victoria. Et hora intédo per

che ritrouandoſi il mio Beato è raccorre legna e

per li poueri in vna mótagna,ſoppreſſo dall'hor

ror della notte,e dalle cadenti pioggie, che dal

l'aria grondauano bagnato,non ſapendo, oue il

piede riuolger poteſſe, fù colla ſcorta de due ce

leſti lumi, fin all'Hoſpedale condotto.mentre di

Ceſare ſi legge, che nel fuotrionfo peggiò nel

la cima del Campidoglio è lumi di torchi,porta

ti con maraviglia di tutti, dalle propoſcide degli

Elefanti,marauiglia non e, che dal cielo vengano

i ſouurani Paraninfi con torcie allumate per far

piu illuſtri, e pompoſe le vittorie di Giouanni

nel Campidoglio della ſua Infermaria.

25 Stabilirono i Romani la Colonna Lattaria e

nel foro Olitorio, acciò che in quella tutti i Fan

ciulli di furtiuo parto;eſpoſti fuſſerol, e da quel

luoco in vn altro particolar albergo s'alleuaſſe

ro,Lattaria Colomna,in foro Olitorio ditta, quod

ibi infantes laitè alendos deferebant. O Giouanni

vera Colonna lactaria gui vicerit faciam illum

Columnam. Poi che appreſſo di te,qual nudo fan

ciullo?qual Orfano,qual pupillo?qual affamato

arzone? qual trauiante donzello non fù ſotto

l'ombra della tua Carità ridotto? quante volte ti

eauaſti i panni per veſtirne i nudièrimaneſti ſen

'za pane,per cibarne i famelici?dormiſti sù la nu

da terra per remediar di ſtramazzi gli infermi?

& ad imitation di Criſto, che lauò le lordure »

dei piedi apoſtolici,incóträdoſi con vn pouero

molto
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molto afflitto, ridottolo all'Hoſpedale prima di

orlo al tuo mendico letro,voleſti i piedi lauar

f" ribaciandoli mille volte,nò haue

ſti abborrimento di lambire quella ſanguinoſa ,

piagha,che nel piè del pouero, quaſi celeſte ſtel

la riluceua,per lo che meritaſti sétire quelle diui

ne voci, che dalla bocca dell'Infermo vſcirono.

cioè,Giouanni,ù meſi fa tutto il bene, che in mio no.

me riceuono i mendicati.O quanto ti ftaua ben ac

conciò il detto del Profeta. Ego quaſi nutritius,

portabam Ephraim tracchis meis, & declinaui ad

eum dum veſcerctur.lnalziſi dunque alla tua glo.

rioſa fama la Colonna Lactaria 9ai vicerit facià

illum Columnam.

26. Direte forſe,che in così alto trionfo manca

il più pregiato, 8 alto fregio,che poſſa mai deſi

derar chi trionfa,che è la Corona?Ecco.N. che »

d'inuſitata Corona fù inghirlandato il mio Bea

Niv.Aug

in vit. B.

loa c. 31:

Oſe.c.s,

to.Quado compita ch'egli hebbe vn giorno vna Nie. aug

ſua diuota oratione,fù dalla gra Madre d'Iddio, in vit Be.
e da S.Giouanni Euangeliſta d'wna ſpinoſa coro- I

na inghirlandato con tali accenti per le ſpine, e

per li trauagli il mio Figliuol comáda,che t'apri

il ſentiero all'eterni premi. Et ecco accoppiate »

inſieme lumi,e Corone, ſoliti guiderdoni che è

trionfanti gli Antichi appreſtauano. Con tal ri

compenſa fu riceuuto Pompeo nella noſtra Cit

tà di Napoli.Sertis ornati cum lampadibus ei ſus

cepere,flores in eum iacere gradientem comitari.Al.

tre ſi i popoli della Perſia cedendo l'armi al Ca

oa Gaio

-

Piuria

Pó demo

I 1.ca 2 e

hiſt.6, c 4

pitano Oloferne Exierunt etniam venienti, acci- ith e

i - pientes

-
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ron piente eum cum coroni, o lampadibus, detentri
“ choros in timpanis,º Ciiharis.Se coronauano ole

tra ciò gli antichi Rè colle Corone d'oro, quane

- do denimici trionfauano;ma Giouanni fù coroe

Gelli & nato di ſpine, forſe, perche tal corona era inſe

i"gna di ſchiauo Caprino, ſab corona ſpinoſa conſue. I1D.4 - - - - - - -

uiſſe vendi Scritte Gellio.e tale ſi confeſsò Gi5

uanni per ſeruo perpetuo del Rè di Rè. Era la

Corona ſimboleggiata alla legge, onde diſſe Pi

Pitag tagora.Coronam neſcindas. e Giouanni perchea

s'era obligato per tutti i ſecoli all'oſſeruanzadel,

la diuina legge, ſe corona il capo colle ſpine. i

i" Capitani dell’andato tempo per recare pauento
cis à lornimici,varie impreſe di fieri animali ſui ci.

mieri portauano. Qual erano Dragoni, Tigre,

Leoni,Baſiliſchi,8 altre ſomigliante fere,e Gios

- uâni porta le ſpine delle quali Dioſcoride diſse,

i" Fama ei ramos Rhamni feneſtriſaue impoſitos vene

ie. fcia depellare.E Celio Rodigino,ect amuletum con,

cei. vs. tra phantasmata. Per atterrir l'Inferno.

ip. ” 27 Ordinò Galba al ſenato Romano,che per le

se i glorioſe impreſe e memoride prodezze de ſuoi
Gabe p. valoroſi Capitani,ſe fabricaſſero le Colonne col

c.sº le loro ſtatue coronate con quelle corone, che a

rimis, per i loro diuerſi trionfi erano inuentate il che

e poi fà in perſona di Caio Meuio toſto eſeguito,
- - - - -

- - - - -

-

- che trionfato hauea de Latini. Come per ſomi

- gliante ragione fù ad honor di Claudio la Co

"Ionna Palmare eretta. È pero era ancºira
"“gione,che al noſtro Beato,che fù vno de più ce

lebri Eroi del Cielo,poſto come pregiata Colon:
. Il2
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na nella Chieſa d'Iddio fi coronafſe colla propria

inſegna delle ſpine,coſa inuſitata,perche fù nuo

uo il modo del ſuo guerreggiare.Noua bella elegie

dominus,quia vicioria Ioanis adeo magis clara, quia

rara,quia noua.Et ecco che ridotto al fine delle

battaglie per goder l'Eterno premio della gloria,

riceuuto l'antidato dell'immortalità, di cui diſſe »

Ireneo;Eucharistia eſt medicamentum immortalita

sis, 3 antidotum contra mortem.Eſſendo anco vero

quel che inſegna Niſſeno,che;Corpus nostrum, ma

poteſi coſe qui immortalitatem, niſi inmortali corpori

Christi fuerit coniunctum. Accompagnatoſi còl

tremendo Trofeo della Croce di Criſto, raccolta

ſela nel petto, e poſtofi ingenocchioni, coll'aſſi

ſtenza dell'Angelo Rafaele, di S. Giouan Euan

geliſta, e della Vergine Madre,che con ſegnalato

fauore il ſudor della fronte li tergèua, baciando

ſouente del Crocifiſſo l'imagine; col replicar il

verſetto. In manus tuas Domine comendo Spiritum

meum.Se ne volò nel Cielo,come di Moſè fu det

to.mortuus eſ Moiſes iubente Domino,che altri leg

gono, In oſculo Domini.

28 Et ecco finalmente che ſe gli Antichi at

torno le ſepolture le Colonne drizzauano, in cui

ſoſpeſi vedeanzi i lor Trofei, come l'accennò il

noſtro Aleſſandro. Davi quoque,quotque in loco ce

lebri defunti imagines in memoriam poiferitatis,

marmoreas columnas erexerunt. Il che fù etiamdio

da Simeone Macchabeo oſſeruato, che attorno

la Tomba dei ſuoi Genitori,e de fratelli.Edifica

mit ſuperſpulchrum Patris ſui, c fratrum ſuorum

S ſ ſeptem

Iren !. si

C. 2 :

Viſſe.cap,

37»

Nicolati.

Aug in e

v.t Beato

Ioarc. 3 i
- -

Dent. 34.

/

Alex. ab

Alc.lib 3.

Gen. c. r.

Eliau.

1. Macfi.
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Amb- lib,

2. dº la

cob,

ſepté Pyramidas vni citra,alteravnà Patri, matri,

di quataor fratrib”,d his circlipoſuit Colinas ma

gnas,di ſap Colinas arma.E dal famoſo Sepolchro

di Rahele referiſce Ambrogio, che vina Colonna

ſorgeua ſepulta ei Rael,6 Colina ſtatuitur ſupra

monumèti eius,0 quita Miſteria,quia ibi eſt Eccleſia

Dei. Era ben aco diragione,che eſſendo ſtato Gio

uâni vna fortiſſima Colóna di Sãta Chieſa,che in

memoria delle di lui glorie appreſſo il ſuo ſepol

Nicol. in

vit.TB. I6.

l.94.

cro quella Colonna s'inalzi, di cui fù dato,g)ui vi

cerit faciam illum Columnam in Templo meo,& ſcri

bam nomen meum ſupereum,6 nomen ciuitatis no

ua Hieruſalem.E ſe la Città di Gieruſalem ſimbo.

leggia queſta nouella Chieſa alla Vergine Madre

conſacrata, chi non dirà,che da Giouanni non ſia

ſtata eretta, mentre dai figliuoli della ſua Reli

gione è adornata di ricchi drappi, profonata -

d'arabi adori,apparata d'etiopiche tele, fornita di

barbari razzi,ſmaltata d'indichi ſiori, tempeſtata

d'orietali Margarite, illuſtrata d'artificioſi dop

pieri, arricchita d'angeliche figure;Tempio vera

mente diuino in cui, chi vi entra ſtupiſce, chi il

mira l'ammira, e chi ui dimora s'empie di ſpiri

tuale allegrezza. Tempio a cui ben ſi conuiene »

il titolo di Pace,perche à S. Maria della Pace e

conſagrato, preueduto fin da che paſsò all'Eterna

requie Giouanni, quando da vna ſerua chia

mata Maria della Pace, vedendo più volte ſoura

ſtare al Palazzo della ſua Padrona in forma di

raggiante Colonna il baſtone del noſtro Beato,

fu preſo per miracoloſo preſagio, che " quel

- lIO,
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Iuoco fondarſi douea il Tempio ad honor della

Vergine Madre col titolo della Pace. Et Scriban

ſuper eum nomen ciuitatis noua Hieruſalem.Ricor

riamo dique tutti all'ombra di queſto Sacro Té

pio, e dl queſta immortal Colonna, che vi

prometto coll'interceſſioni di Maria, e

di Giouanni,che goderemo quel.

- la pace in terra, che brama

mo di goderla nel

Cielo.

#
i;

i;
gºs

ſs 2 PRE
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P R E D I C A

DEL BGAETANO.
i T I E N E

P A T R I A R C A

DELLA RELIGIONE

DE CHIERICI REGOLARI.

/

Scritta per lo feſtiuo giorno del ſuo glo

rioſo trionfo,

In pace inidipſum dormiam , di requieſcam ; quo.

miam tu Domineſingulariter in ſpe con

ſtituiti me. Pſal.4

1V chi beſtemmiando diſſe ,

che non ſe ritrouaua Iddio;

E fù chiempiamente ſog

giunſe, che ſe ritrouato ſi

fuſſe,ſedédo nel trono del

la ſua Deità,e ſe ſteſſo go

dendo, non riuolgeua i lu

mi à mirar i biſogni devi

uenti qui giù nella terra,la onde in quegli accen

ti ſcioccamente proruppe l'amico dal patiente »

Iob . Rè.Super cardine, sali ambulat, d noſtra non con

- -
ſide
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fiderat. Ereſia ragioneuolmente dalla S. Madre »

Chieſa dannata.E chi non iſcorge,ſe però non e

del tutto cieco d'intelletto, quanto Iddio ſolleci

to ſia à ſouenire alle neceſſità de mortali? come »

per Iſaia diſſe. 9uifiduciam habet mei hareditabit

terram,dº poſſidelit montem ſanctum meum. Anzi

egli ſteſſo a ſuoi Apoſtoli hebbe à dire.Nolite er

go ſolliciti eſſe dicentes,quid màducabimus,aut quid

libemus,aut quo operiemur? ſcit enim Pater veſter

quia his omnibus indigetis.Et in vero, chi aureb

be potuto imaginarſi,che la miſerabile Schiaua ,

d'Abramo dall'albergo del Padrone col figliuo

lo Ismaele diſcacciata; all'hora quando tra l'hor

ride foreſte raminga ne giua,conſumato lo ſcar

ſo vitto, ch'egli dato l'hauea,onde aſſalita dall'in

gorda fame, era per giungere dei ſuoi giorni al

i occaſo,fuſſe ſtata acenni d'wn Angelo nella ſua

neceſſità proueduta?chi haurebbe potuto penſa

re,che il caſto Gioſeppe, nel più cupo,e profon

do carcere del Rè Faraone,tra ceppi,e catene au

uinto , mentre non men pronto all'wbidire

il ſuo Signore che ritroſo è ilaſciui inuiti della

diſoneſta donna;innocentemente patiua;fuſſe ſta

to dal carceriero negli eſtremi biſogni d'ogni

bramato cibo ſoccorſo? Chi haurebbe creduto,

che quell'Elia,che era terror de Rè, ſpauento de

Tiranni, flagello de falſi Profeti, nella fiera per

ſecutione dell'idolatra Giezabele, fuggendo l'ira

di quella perfida Reina,aſſediato daila fame, che

Iia. c. 57,

Matt.c.5.

Gen.16.

Gen.4o,

3 Reg i9'

tra innumerabili patimenti le viſcere li rodeua ;

fuſſe ſtato non menda gli Angioli,che da volati
li,
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li, e fra queſti dai piu rapaci, di carne, e di pane »

paſciuto?Chi hauerebbe ſtimato che l'Innocente

Daniele," Baltaſſarre nel laco rac.

º º chiuſo,S à gli africani Leoni eſpoſto ad eſſer di

uorato,non fuſſe dall'indomite fere,non pur ve

ciſo,e tráguggiato,ma che dal vecchio Abacucco

che fin dalla Giudea véne,fuſſe ſtato di viuâde pro

ueduto?In söma chi haurebbe detto, che il Patri

arca Gaetano,quel Gaetano che traſſe l'origine

da nobiliſſimi Cóti Tiene,alleuato tra Caualieri,

creſciuto tra ricchezze,nudrito tra gli agi paſciu.

to de delicate viuâde,oltr'all'ampio patrimonio,

al fue nobiliſſimo lignaggio affaceuole,inueſtito

etiandio di molti benefici, eſſendo egli Eccleſia

ſtico,e copioſo d'entrate;Appena fuſſe da i raggi

della diuina gratia illuſtrato,conſiderando non

º eſſer altro i beni della fortuna, che veraci mali

dell'anima,che isbarbandoli coll'aſſetto dal cuo

re,a pouei diuidendogli, e nelle braccia della

diuina prouidenza abbandonandoſi, degli eterni

teſori faceſſe glorioſo acquiſto,e d'ogni bene, ne

ſuoi giornali biſogni fuſſe miracoloſamente dal

ciel proueduto. -

2, Sapea Gaetano, che la ſperanza,anco nelle »

miſerie fà l'huomo douitioſo, e che non fà ſentir

le preſenti calamità, mentre in Dio egli còfida,co

Gregia , º inſegnò il gran Papa morale. Spes in aternum

ibnioreſ animum ergit,6 idcirco nulla mala exterius, que

tolerar ſentit.E perciò non fermò ſopra altra ba

ſe la ſua Religione,che del niente,ene i profondi

fondamenti della pouertà;ſoſtetatico gli homeri

idella
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sua generoſa ſperanza, colla quale quaſi prodi- Hſier i

gioſa verga di Moſe nell'horrido deſerto di que- -

ſto mondo,egli d'inaſpettati humori,e de impen

ſati alimenti la ſua Religione paſceua . Queſt'era

la chiaue d'oro del mio Profeta Elia, cd che egli 3.Regiz,

diſſerraua i cieli, e ne traeua abbondante pioggia

di ſourani doni,ſecondo la neceſſità de ſuoi figli

uoli.Queſt'era l'olio della vidua di Paleſtina,ehe 4 Reg 4.

egli ne vaſi de cuori de ſuoi Religioſi , voti

d'ogni intereſſe, moltiplicaua. Queſt'era quella ,

Naue, che al miſtico Salcmone,non pur onuſta ,

di pane dall'eſtreme parti dell'Oriente veniua,ma

dalla Regione Ophir,cioè dall'abbondanza, defe

rebat aurum,6 argentum,8 ogn'altra coſa biſogne s.Reg.le,

vole per li ſuoi ſeguaci,e per lo culto del Tépio

d'Iddio. Queſt'era quell'Amaltea,che non dal ſo

gnato Gioue,ma dal ſourano Monarca il Corno Latt. lib.

della copia da cui tutto quel che lì biſognaua, ei"

raccoglieua,Queſt'era quella Pandora; Omnium ,

rerum genere donata che dal vaſo del bene, ogni Heſied.i

bene facea traboccare. Queſt'era quella tazza di "

Tătalo in cui il dolce liquore dal cielo diſtillado

per quanro ſe ne tracannaua, non mai mancaua, philoſi in

Vidit Appollonius tatuam Tantali,manu Phialapor- vi Apollº

rigentem, in hac perenni, humor ita distillat,vi ni- lº

quam ſatisforis exandet. Queſt'era quell'albore »

de fauoloſi campi Eliſi, del quale le poma d'oro

ancor che ſpiccate fuſſero, all'un diuelto, l'altro

ſoccedeua.vno auulſo,non deficit alter. Queſta in Virg lº

ſomma era quella méſa del Sole nelle Etiopiche º

Campagne apparecchiata,che in ogni tempo, di

tl1ttC
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Cel.Rod.

lib. 19.an

tie.lect.

tutte quelle viuande, che poteua è imaginar il

penſiero o deſiderar la fame,era ripiena.Omneſq;

exiſtimabit copia epulari diuinitus ſuppeditari. Et

ecco c5 quáta ragione nella diuina Prouidéza có

fidando Gaetano,fondò la ſua illuſtriſſima Reli

gione nella ſola ſperanza d'Iddio, onde ben dir.

potea. In pace inidipſum dormiam, 6 requieſcam;

quonia tu Domine ſingulariter in ſpe con tituiſti me..

Pron. 16.

Speranza,che l'introduſſe à poſſedere gli ineſau

ſti teſori della Prouidenza del Signore; ricorde

uole del detto del Sauio , gui.Sperat in domine

beatus ei Hor quanto fuſſe ſtato Gaetano ſingo

lare in queſto inſtituto, nel diſcorſo del noſtro

ſeguente Panegirico l'intenderete vdite attenti.

3 E così dannoſo l'acquiſto delle mondane »

Stat.lib.1.

Val.flacc,

fib.5:

IPlui.in ſo

l. l Erod.

l. I.

Oui.4. de

Ponte.

ricchezze, che per la loro incoſtanza chiamati ſo

no beni della Fortuna,non eſſendo per altro,che

per ſegreto della ſomma Prouidenza d'Iddio diſ.

penſate,che fin la cieca Gentilità,la quale del ve

ro lume il conoſcimento non hebbe ſotto miſte

rioſo velame inſegnò al mondo,quanto ſiano per

l'humana falute contagioſe;Venne ciò eſperimé

tato dal fauoloſo Mida, che frà l'immenſa copia

dell'oro,da falſi Iddei concedutagli,infelice viué.

do,miſeramente terminò la ſua vita.Greſo men

tre oſtinato con Salone conteſe,che per li ſuper

bi teſori nel real palaggio accolti, beato douea -

chiamarſi, conobbe poi coll'elperienza non eſſer

vero ciò,chè egli ſognaua,però che vinto in batta

glia da Ciro,mirò à ſuo malgrado le ricchezze »

di lui diuenir del trionfante mimico glorioſe ſpo

glie
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èlie.Craſſo ſmiſuratamente ſopra qn'altro doui

tioſo per tema, che i ladri le di lui gioie noll'in

bolaſſero, nel ſegreto grembo della terra celan

dogli,era da vn continuo timore agitato,e punto,

la onde meriteuolmenre nella Partica guerra dal

Prefetto della militia vcciſo, verſato i fù nella ,

bocca liquefatto l'oro,perche morto almeno fa

tiaſſe dell'affettate ricchezze la fame. E qual di

letto ſe ritrouò nel poſſedere, e non godere gli ac

cumulati beni?Sapientia abſcondita, d theſaurus – .

inaiſas,qua vtilitas in veriſque?E qual ſete ſi de-ºi

ſtò in febbricitante corpo, che dall'Auaro per la

cupidigia dell'Oro ſentita né fuſſe?Numquà enim

expletur, diſſe il Padre della romana eloquenza, -

mec ſatiatur cupiditatisſitis,ſed libidine augédi cru-Tulliai

ciatar,6 amittendi metas. Quindi come coſa dan-º

neuole Elio Cato, Democrito,Crate,8 altri Filo. Girollib.

ſofi l'oro abborrirono, e nel profondo del mare 3 º

come peſtilente immerſero. 9aod fecit, d Crates, Tullivar.

Scriue Girolamo.E malti al diaitia centennen."
tes. Per lo che l'oro fà chiamato da Tullio,Fab-" -

bro d'ogni male,da Platone, conſigliere dell'in- pub.

giuſtitie.da Ariſtofane prima cagione delle con-i"

teſe; da Plauto mantice delle ſceleraggini, e da . iicap

Plinio ruina dell'humana vita.Anzi Criſto iſteſſo Plin 1,33 i

ſapientia increata,biaſimò le richezze come tor-º“

mentoſe. Ve vobis diuitibus,qui habetis hic conſola-Lac c.6.

tionem veltram.Le minacciò come dannate. g)uia Mat.c.i9.

diues difficile intrabit in regnum calorum,E però è -

quel Giouine,che di ſaluarſi procacciaua diſſe.Si

vis perfectus eſſe vade,ò vende omnia,qua habes, dr -

dapauperibus. T t. 4 Non

-
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4 Non era paſcoſto à Gaetano, quanto conta.

gioſe erano l'humane facoltà, e però per ſeguir

la traccia dell'Euangelica perfettione, e per age

uolarſi alla carriera dell'Apoſtolica vita, ſgraua

toſi dall'inſopportabil incarco di queſto peſtile

te malore;pensò di fondare vna nuoua Religione

con ſingolar inſtituto di non tener appoggio di

certi poderi, di ſicure rendite, di mendicate limo

ſine,ma di ſtarſi immobile ſu la baſe della diuina

ſperanza,ſu la quale la gran machina della Po
-

uertà ſe ſolleuaſſe per poter veramente dire. In

paee inidipſum dormiam,6 requieſcam, quoniam ta

Domineſingºlariter in ſpe conſtituiti mc. Che ſe

Remigln

pſal 4.

adheba.

condo Remigio dirvolſe.Id eſe, in ſola ſpeheredi

tatis meaſcalicèt,vt non foris qaarerem beatitudini

meam in hijs tranſitoris. O ſpecial confidenza, o

viua ſperanza del mio Beato, in cui, quaſi perito

nocchiero la nauicella della ſua Religione nel

fluctuante mar di queſto mondo fermarſe diſpo

ſe,ricordeuole di quel che detto hauea l'Apoſto

lo, gui confugimus ad temendam propoſitam ſpem,

quam ſicmt Anchorum tutiſſimam habemus.E chi po

teua imaginarſi mai,che Gaetano con queſta ſpe

ranza ſtabiliſſe la ſua eſtrema Pouertà in vina ma

rauiglioſa felicità?e tanto più ricca di beni,quan

topiù nuda de deſideri,tanto più quieta, quanto

più sfacendata , tanto meno noioſa, quan

to meno importuna ; tanto più ſouuenuta,

quanto più ſproueduta, tanto più abbondante ,

quanto meno ſollecita: tanto più priua di mi

ſeria, quanto più degna di miſericordia , e"

-
pi
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iù ſolleuata dagli huomini,quanto più rimirata

da Iddio?fù paradoſſo del P.Santo Agoſtino, che

diſſe. Videte,quia cum abundent pauperes," Augſerm.

pauperemo vive inuenimus.E volſe diuiſarci, che º

altri ſono i Poueri di propria volontà,8 altri ſo

no per neceſſità, i primi per che sò poueri di ſpi

rito hanno ripoſto i lor beni nelle mani d'Iddio,

ne perciò poſſono eſſere mendichi, eſſendo pro

prietà della diuina Prouidéza ſouenirli nei lor

biſogni, e doue lor mancano le limoſine per lo

cotidiano vitto,la ſperanza gli apre i copioſi gra

nai della terra,e li porge il deſiderato cibo.doue

le neceſſarie medicine , è il mantenimento de »

gli infermi li vengono meno, la ſperanza dall'In

diche contrade li ſomminiſtra gli aromati; do

ue per lo biſogno delle Chieſe la pouertà non ,

hà con che ornarle la ſperanza cd prodiga mano - -

li diluuia dal cielo, meglio che non feGioue nel

ſeno di Danae,l'inaſpettate ricchezze. Perciò di

chi eonfida in Iddio diſſe Giob. Dabit dominus

pro torrente ſilicem,c proſilice torrentes aureos. Et

ecco notò Agoſtinn . Videte, quia cum abundant

pauperes querimus pauperem,ci via inuenimus.

5 Solea dir Seneca; Magnus ille esi, qui in diui

si paurer ei Grande è colui che ne teſori, ch'ei "
poſſide è ponero ma chi può eſſer relle ricchez º º

ze pouero ? Forſe quel Mida,da me poco di anzi

accennato? deh che fauellaua il Filoſofo di que

glische ninno affetto nell'humane facoltà tengo

no, quali ſono i figliuoli di Gaetano, che ne lor

ampi teſori, che ad honor d'Iddio poſſeggono,an

Tt 2 COT

lob. 21.
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corehe poueriſſimi,d'ogni bene abbondano,e chi

mira le di lor auguſte Chieſe , gli ornamenti di

perbi muniſteri, dalla douitioſa Prouidenza d'Id

dio apparecchiateli,e non iſtupiſce è chi in tanti

e teſori vn eſtrema pouertà ſcorgendo,non rimane

attonito?o ſperanza ſingolare del mio Beato, che

dall'indeficiente miniera dell'alta Prouidenza ,

ſeppe trarre traboccante copia d'ogni bene.9uo

miam tu Domine ſingulariter inſpe con tituiti me ».

Del grand'Aleſſandro ſi legge,che eſſendo del

Mondo Monarca,e per conſeguenza di tutti i Te

fori di quello tirannico Signore, in tanta copia -

di ricchezza,non moſtrò mai eſſerne Padrone, la

ººººº onde dicendoglivn amico. Vbituos recondi, Ale

xander theſauros?Incontinente riſpoſe.Apud ami

" cos Evededovn altra fiata Perdicca ſuo Capitano

Ai" che tutto il ſuo hauere alla ſoldateſca diſtribui

ua,dicendoli.Tibi vero quid Alexander relinquisi

- A queſti ſoggiunſe ſpes meas. Coſi Gaetano ha

uendo tutto il ſuo hauere diſtribuito alla militia

della Pouertà,riſerbò ſolo per ſe la ſperanza del

la diuina Prouidenza,ſapendo bene che riponen

dolo nei forzieri delle mani de poueri, che ſono

veri amici d'Iddio, non li ſarebbe mancata la ſpe

räza di rihauergli ad ogni ſua richieſta. E par che

tutto ciò appreſo l'haueſſe dal Sauio,che diſſe lº

finitus enim theſaurus eſt hominibus, questi vii sus

participes fatti ſunt amicitia Dei propter diſciplina

e dona comendati. Queſto diſpregio, ch'hebbe Gae

tano delle mondane ricchezze, dalle mani depº

Sap.7.

-

, quelle,i richi altari, gli ingemmati apparati,i ſit

l

tICES
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ueriſolleuato,li ſeruirono per gradini alla gloria,

pareggiandolo agli Angioli, come accennò Be

rardino da Siena. 9ui terrena concupiſcere,"

poſſidere nonerant, Angeli ſunt terreſtres. Hò detto

poco,volſi dire, l'aſſomigliò a Dio,come ſcriſſe »

Seneca.Parem te Deo pecunia non faciet, Deus nihil

habet,Deus nudus eſt. Queſta è quella eredita, che

laſciata dal mio Beato in teſtamento à ſuoi figli

uoli,gli hà trasformati in tanti terreni Dei, che »

ne i viſibili Paradiſi dei lor Tempi,hauendo nie

re,il tutto poſſeggono: onde hebbe à referirla »

Sacra Ruota. Diuina liberalitate non viuens ſolum

Caetanus efluxit ſedilla post obitum ipſius, quaſi in

re ſucceſſionis in Religionem tranſmiſa eii.

6 E chi può dubitare,che la pouertà non ſia ,

il più ricco pregio,col quale ageuolmente ſi cd

pra l'Eterno Regno del Paradiſo? Felicitas magna

chriſtianorum,diſſe Agoſtino,quibus datum eſt vt

paupertate faciant pretium Regni Calorum. Hauea

il Redentore pareggiato il Regno Celeſte al te

ſoro naſcoſto nel campo,il quale colui che lo ri

troua,Pra gaudio illius vadit,6 vendit vniuerſa ,

qua habet, di emitagrum illum. Sapea Gaetano,

che per queſto teſoro s'intendeua la Pouertà,che

svguaglia al cielo,mentre colui, che vende qua

to hà per farne acquiſto , viene ài il

Paradiſo,come l'eſpreſſe il dotiſſimo Bartolomeo

da Piſa. Paupertas eſt Euangelici agri theſaurus ab

ſconditus,pro quo emendo,vendenda ſant omnia , &

qua vendi non poſſunt,illius comparationeſpernenda.

Perciò nell'inſtituire la ſua Religione poſe per

pietra

2ernard.

Sen. p 3.

Ser. 2 ar 3

Sen.lib.4°

Epiſt. 13'

Sae Rota

Aug de i

vcrb. Api

ſer. 28s

Matti 13.

arthB. Pi

ſa confor.

lib. 1.frue

4. P, As
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pietra fondamentale lo ſproprio, e la rinuncia :

d'ogni mondana facoltà,come efficaciſſimo mez

zo d'ottener più ſpeditamente la celeſte gloria ...

Il Cardinal de Vio,ſpiegò per queſto teſoro la viº

Caoté. in

Matt, I 3.

D.Thom.

Cat.Mat.

Q. I B,

4og hic

Petr. Dan

I r. Epift.

Epi. 2.

-

Toſt. in

Nat c 13,

ta Apoſtolica, per la cui compra ogni mondano

bene venderſi dee,per togliere l'occaſione, colla

quale più facilmente s'offende iddio.Sea vende

re vniuerſa habita ad emendam Baangelicam perfe

ctionem,ei relinquere non ſolum paſſiones,ſed impe

dimenta quegueperfeitionis.Ma ſe colui che ha da

comprare,hà da vendere ogni coſa,con che potrà

poi ſodisfare?vdite S.Thomaſo come riſponde a.

Agrum profeſio venditis omnibus comperat, qui vo

luptatibus carni remontians,eunita ſua terrena deſi

deria per diſciplina caleitis euſtodiam calcat. Di ma

niera che, rinuntianto Gaetano quando nel Mon

do poſſeder potea col farne parte a poueri, nel

rimaner nudo,comprò il campo, oue era la van

gelica perfectione celata. Non quia tantum vale

mus,n'auiſa Agoſtino, ſed quia amplius dare non ,

poſſumus,E ce a ragione, per che come notò Pie

tro Damiane.Anima Chriſto precioſiſſima pecunia

eli, Vn anima ſpogliata de temporali beni e de»

terreni affetti, è la più pregiata moneta che cor

ra nella tauola del Rè de cieli, come che ſia ſtata

contracambiata coll'infinito valor del Sangue de

Criſto. - -

7 Offeruò l'Abulenſe, che il comprator del

Campo,non pre deſidero, ſed pregaudio venit, º

emit agrum illum. Quaſi che già ritrouato haueſſe

il teſoro,e come di coſa ſua ne fuſſe Padrone,con

- tllttO
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tutto che non altro, che vna viua ſperanza di ſi

gnoreggiarlo haueſſe; eſſendo proprio deviatori

menar i lor giorni nella ſperanza fondati,cheſi -

eſſere de beni eterni , vale più che tutti i teſori

della terra, quindi èche recandogli ſtraordinaria

allegrezza,godono, come ſe già poſſedeſſero quel

tanto da lor ſi ſpera,eſſendo, al parer dell'Ange- Th5 spu

lico, Spes in preſenti tempore quaſi vigilia ſolem-in de stu

mitatis Eterne. Evolſe dire, ſi come quanto ſi fà

nella vigilia tutto è penitenza, che patientemen

te ſoffrirſi dee per la ſperanza di goder nel ſe

guente giorno il lieto feſtino,così parimente la

ſperanza dell'Eterna gloria, e così certa di far

che ſi poſſieda il Cielo che colui che ſpera, gode

come actualmente la poſſedeſſe.Pre gaudio vadit,

emit agrum illum.Horvadino pur,douea dir Gae

tano,vadino i mondani è ricercar i teſori fin dal

le cupe viſcere della terra, per eſſere ſtimati nel Seneca de

mondo,che io ſo bene quel che Seneca diſſe. Qui i.

cum qaopertate bene comuenit,diues e f. Feſteggino

gli aſſetati degli ori,nel ritrouar groſſa copia di

ricchezze, che alla fine aſſageranno efferno ſogni

vanità,8 ombre.gºzaſ effodientes theſaurum, gau

dentque vehementèr cum inuenerint ſepulchrum.

Non facendoſi in ciò altro acquiſto, che di com- Iob 3

prarſi la morte.Sotterrauano gli Antichi coi cor- -

pi defonti i teſori,che poſſeduti haueano in que

ſta mortal vita, quaſi vltimo fine della loro beati

tudine.Così riferiſce Strabone, che negli Auelli

di Corinto da Mummio deſtrutta, e dal generoſo

Ceſare iſtaurata da guaſtatori, che assºCampi
Cdll

Strab.li 8
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ſcauarono molte coſe di ſtima, e di notabil pre),

plat. ia , gio tratte furono.Anco nella tomba di Ciro ad

vit. Eſop. ditò Eſopo è Xanto ſuo Padrone, eſſerui vn ricº

co cumolo digioie celato. Et Hircano Re degli

Ebrei,dal ſantuoſo depoſito del Rè Dauid gran ,

º" maſſa d'ori nè traſſe.Come etiandio Erode ſecon

ne do anch'egli Rè de Giudei cauando l'iſteſſa ſe

poltura ne raccolſe ricca copia de vaſi d'oro, e,

d'argento, Ma Gaetano non cercò nella terra le

ricchezze che ſon d'amara morte cagione, ma a

procacciò trarle dal lato del Redentore, in cui

n. Petr.1.

gue,del quale diſſe l'Apoſtolo. Non corruptilibus

auro,neque argento, ſed pretioſo ſanguine Agni im

maculati redempti e tis. -

8 Hauea egli letto la chioſa del P.S.Girolamo

ſopra la ſudetta Parabola,che diſſé.Theſaurus iſte

Hierin , in quo ſunt omnes theſauri ſapienti e, cºſcienti e ab

Matt 13 ſconditi,aut deus verbum eſt, qui in carne Chriſti vi.

deturabſconditus.La onde per goderſi ricco teſo

ro s'impoueri,e rimaſe mendico di beni tempo

rali,maſopra tutti douitioſo di celeſti fauori, menº

tre vna fiata immerſo in vina profonda contem

platione,e come di lui riferiſce la Sacre Ruota .

Sº Diuini amoris ardore inflammatus,totus in Dei di

lettionem effuſis,conabaturpra ceteris diuinum ame

"i rem omnium animi inſinuare.Stando l'anima vini

i", ta con Dio,come ſi comprenſore, e non viatore »

8: expici ei fuſſe, rapito in eſtaſi,e tutto molle di lagrime,

"º vide il Redentore, che col fianco ſpalancato, a

ſucchiarli daua il ſuo pretioſo ſangue,di s"egli
plo.

-

- - º

era quell'ineſtimabil teſoro del ſuo prerioſo ſan
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beuendo;e collo ſpirito, e col corpo ſolleuato da

terra rimanendo, parue che in vna celeſte dol

cezza ſe diſſolueſſe.Priuilegio à pochi Santi co

ceduto.Gratia al noſtro ſingolar Gaetano fatta ..

Fauore,che Bonauentura diceua non hauerlo po

tuto ottener dal Cielo. Tota die, ac nocte affligo

animam meam,petendo vulnera tua dulciſſima, eſu

riendo potari de ſanguine tuo pretioſo, di viz vnam

guttam non valeo impetrare;. Vedea Criſto, che »

Gaetano hauea poſto in non cale il cibo terreno,

e ſòl bramaua d'eſſer paſciuto del nettare diuino

ſecondò lddio il ſuo deſiderio, cibandolo, co

m'eiaffirmaua delle delitie del Paradiſo,ſoſpira

ua egli il godimento dello ſteſſo Signore, e con ,

Ignatio Martire ſoggiungeua.Non gaudeo corrup

tibili nutrimento,nec voluptatibus huius vite,panem

Dei volo panem celeſtem,qui ei? caro Chriſtifili Dei,

d potum volo ſanguinem illius, qui eit Charitas in

corruptilibilis. E perciò per ſodisfar Iddio all'ar

dente affetto del ſuo caro ſeruo del proprio ſan

gue inebriar lo volſe,accio che s'intendeſſe, che »

per ſuo conſanguineo l'appaleſaua al mondo,che

in ſe ſteſſo trasformato l'hauea,a fin che da lui né

più diſtaccarſe poteſſe, mentre,come notò Leone

Ebreo Duoſe mutuo diligentes, minime duoſuntex

timandi.Che è lo ſteſſo che diſſe l'Apoſtolo. g)ai

adharet Deo,vnus ſpiritus ei cum eo.Se peró non ,

vogliam dire, che per additar al mondo, quanto

gli era caro Gaetano, qual altro non ſoſpiraua ,

che la Croce di Griſto, volſe del ſuo ſangue ci

barlo, per farlo partecipe della ſua Croce, che a

-. - - VV CI3
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che era la maggior gratia, che egli deſideraua.

9 Ordinò Gioſeppe il Patriarca,che i ſuoi ſer

uitori,empiendo de ſuoi fratelli i ſacchi di grano, -

vi poneſſero etiandio il prezzo con quale com

prato haueano la biada. Ma nel ſacco di Benia

-min,comandò,che e la moneta,8 vna Tazza d'ar

gento, in cui egli beuea, naſcoſta vi fuſſe ſtata .

Imple ſacros eorumfrumento quantum poſſunt cape

re, & ponepretium ſingulorum in ſummitate ſacci,

ſchyphum autem meum argenteum,6 pretium, quod

dedit tritici ponite in ore ſucci innioris.E qui dice »

Ambrogio, e che ſimboleggiaua il ſacco del gra

no, ſi non che il Santiſſimo pane Sacramentato,

che abbondeuolmente nella menſa dell'Altare »

per tutti s'apparecchia?E che ombreggiaua il Ca

lice, ſe non che la Croce, che al ſolo diletto Be

niamins'appreſta? la quale come che ſia coſa più

Ambr. de ſtimata da Criſto, a pochi vien data.Triticum mul

loſe ci I tis datur,ſcriue Ambrogio,ſchyphus vni, non enim

omnes,ſed Prepbeta dicit,calicem ſalutaris accipiamo

& nomen Domini invocabo. O grandezza d'amore,

che volſe Iddio dimoſtrare al ſuo diletto Gaeta

no,mentre la coppa d'oro del Sacro lato,colma

del ſuo pregiato ſangue li porſe,accio che il Ca

lice della ſua Paſſione aſſaggiando, ad imitarlo,

con maggior guſto nell'amare pene ſe diſponeſſe

e poteſſe francamente dire. Mihi autem abſit glo

riari,nſi ia Cruce Domini noſtri Ieſu Chriſti. Co

me fece mentre conchiudendo con ſuoi Compa

ni di fondarla Religione ſopra la ſalda pietra
della ſperanza, determinarono d'affirmar"VO

- t 2

Gen.44.

SAd gai.6;
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come già fu eſeguito nel felice giorno dell'In

uentione della Santa Croce,a corriſponeza della

nuoua intetione di portar la Croce dell'Apoſto

lica pouertà,confidando ſolo nella Prouidenza ,

dell'alta Maeſta d'Iddio. Viua dunque per gli

eterni ſecoli il mio Gaetano,che non per vani ap

plauſi,ma ſol à gloria del fourano Monarca inal

bera nella ſua Chieſa va nuouo ſtendardo di pa

timenti, coll'inſcrittione. 9goniam tu Domineſin

gulariter in ſpe, con titui ti me.

1o Et ecco adempiuto l'ardéte deſiderio ch'ha

uea di morir nella Croce del Redentore per po

ter cantare col patiente Re.In nidulo meo moriar,

cºſicut Palma multiplicabo Dies.Che altri traſpor

tano.& ſicut Phaenix multiplicabo Dies. Eſſendo

l'iſteſſa coſa,ſecondo Plinio,Fenice in Greco,che

Palma,in Latino. E la Palma ſimbolo della Cro

ce,che perciò la ſpoſa in tali accenti proruppe ».

Aſcendam ad Palmam,6 apprehendam fructus eius.

Et era Gaetano ſomigliante alla Palma. Iuitus vt

Palma florebit. E per che, al parer del Filoſofo.

Omneſimile appetit ſibi ſimile. Bramaua egli colla

Croce accoppiarſi.Sono le Palme,per quel che »

ne ſcriue Valeriano, Ieroglifico delle nozze, tro

uandoſi fra di loro maſchi,e femine, e moſtrando

ſegno tale d'unito affetto,ben che lotani col cor

po, che ſi dall'altra ſponda del fiume verdeggia ,

l'vna,e l'altra all'incontro abbarbicata inchina

no concordi i rami, diſtendendo le Palme in ſe

gno d'amore, e par che ſe diano fra lor pegni di

fede.O felice Gaetano, che collo ſtretto abbrac

Vv 2 cia
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Sac, Rot.

ciamento del religioſo voto , nella feſta della ,

Croce,celebrò ſolennemente le nozze con quel

la ſacra pianta. O quanto,o quanto pati egli per

eſſer degno ſpoſo di ſi nobile ſpoſa. Non voglio

far lungo racconto della ſua auſteriſſima vita ,

affliggendo , in maniera con flagelli , cili.

ci, digiuni,e vigilie il ſuo innocentiſſimo corpo,

che ardi vna volta di dire, che odiana come il De

monio ſe ſteſſo.Ma ſolvi riduco a memoria della ,

ſua inuitta Pacientia l'inpenetrabile ſcudo, col

quale rintuzzaua delle più atroci perſecutioni

gli acutiſſimi ſtrali. E qual atroce martirio non ,

ſofferſe egli nel ſacco di Roma, quando, come ſi

referiſce dalla Romana Ruota, Fortitudine virtu

tutis adeo precelluit,vt in direptione vrbis,dira,atq,

atrocia tormenta, Militum Barbarie, equo animo per

tulit. Per la cui ſoda coſtanza, via più incrudeliti

i fieri ſoldati,ligandolo con tormentoſiſſimo mo

do in certe parti del corpo , come fù referito al

ſommo Pontefice,l'alzarono in aria, ne pur dalla

ſua bocca u vſcivn picciolo lamento; ſofferendo

con animo inuitto per amor de Criſto ogni pena.

Mira animi,corporiſpue con tantia, 6 fortitudine»

tormentum illud libens Christi amore ſubitinuit.An

zi aſpettando con lieto viſo d'eſſer per amor del

ſuo Redentore vcciſo. Inclinato in terram capite »

proStratus, ſpontanea quaſi victima expectabat Do

mini ſui amore in ſacrificio immolari. E però non

mancò è chi fioriua come Palma,del Martirio la

Palma Palma enim Martyrj,dice Ambrogio. Vi

drici destra prestat ornamenti,eitenim planè Pal

!

gag 4
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ma Martyrihusſuauis ad cibum,vmbroſa ad requi, i"

honorabilis ad triumphum. - giº

11 E il tronco del Palma pouero di rami,men

dico di foglie, ſpogliato di fiori, e ſol nella cima,

è verde, e fecondo. Palma,notò S.Bruno,inferiori s. Brun in

parte prope terramſcilicèt,hiſpida eff,ſed in ſuperio- Pºlº º

ribus ſpecioſa, 6 florida.E Gaetano pouero di ogni

temporal bene,non pur dalle mani ogni terrena

poſſeſſione sbandi, ma ſcacciò dal cuore ad vn -

eterno,8 diſuſato eſilio il penſiero di mendicare

il neceſſario vitto;onde non ſatio d'impouerir per

Criſto,ardivn giorno di dire, che ardeua di deſide

rio di venire per amor di Criſto à ſi eſtremo biſo

gno, che ne anco in morte haueſſe da poterſi ſe- - :

pelire.Affirmando la Sacra Ruota,che, Pauperta-Sae Rota

tem vnice dilexit. Riſerbandoſi la ſola ſperanza ,

colla quale talmente ſi rendeua ſicuro della diui

uina Prouidenza,e della poſſeſſione del Cielo,che

in queſte voci allo ſpeſſo prorompeua.Siamo qui

per viaggio,la Patria noſtra è il cielo.Sépre fù flo

rido,ſempre verdeggiate il mio Beato nella por

tione ſuperiore dell'Anima. g)uaſi Palma in ſupe- S.Brü,vb

rioribus ſpecioſa,º florida. E come di lui riferi la º

Sacra Ruotaſpei ſecuritati fortiter inixus,dº diui

ma Prouidentia firmiter confidens, ſtrictum ſue Re

ligioni, inſitutum fundauit. Alla cui ſourana Pro

uidenza confidando, quanti miracoli la ſua Reli

gione giornalmente eſperimenta non è chi non ,

lo ſappia. Auuerandoſi in lei, e ne ſuoi figliuoli

l'infallibil promeſſa del Signore guerite primum va e c.

Regnum Dei,d iustitiam eius,c hec omnia adycié.

- ff ?
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tur vobis.E ſoggoingendo Criſto. Conſiderate lilla

agri, quomodo creſcunt,non laborant, neque ment,dr

Deus veſtitilla.Par che della Religione di Gaeta

no derto haueſſe, mentre vnica in queſto nuouo

iſtituto, vinica ſenza molto affaticarſi nel mendi

care, qual Giglio del Campo vien mirabilmente

Plin. lib.

21, c. 5

Pier. Val.

lib.55.

Matr. c. 6. p

Amb lib.

4. Hexam.

dal ſourano Dio ne ſuoi biſogni prouiſta,poten

do aſſirmare. Quanià tº Domine ſingulariter in ſpe

con tituiſti me. Del Giglio ſcriſſe Plinio. Nec vlli

flori excelſitas maior. Et ecco Gaetano primo Pa

dre, che fidaſſe Religioni ci propoſito di menar

vita nella ſola confidenza d'Iddio, Nulli florum ex

celſitas maior.E ſoggiungédo di queſto nobil fio

re Valeriano. Flos regius ei è regia,qaa preiat eel.

fitudine, quod tanta proceritate ſuperflores alios ar

tollitur,vt ad tria tantum cubita ſurrigatur. Par che

rauiſar ci voleſſe, che ſi come queſto regio fiore »

ſopra tutti i fiori ſi ſolleua, per riceuere immedia

tamente dal Cielo l'alimento, così la Religione »

del Patriarca Gaetano, ſimboleggiata al Giglio

in queſto ſoura l'altre sin alza,perche ſolamen

te tien nelle braccia d'Iddio la ſua confidenza ri

oſta.Onde ben ſi puo di lei dire. Nec Salomon in

omni gloria ſua copertus eſt ſicut vnum ex iftis. Do

ue al parer d'Ambrogio Rex epulentiſſimus, c ſa

pientiſſima inferioriudicatur , quam huius floris

pulchritudo eſi. E tanto dir poſſiamo della Reli

gione di Gaetano, che qual Palma, o Giglio ſou

ra ogn'altro Magiſtrato ſe ſolleua.

12 Verdeggiante mai ſempre ſecorge la Palma

ne per gelide brine,ae per rigide tempeſte,ne per

rab
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rabbioſi ventilanguiſcé. Nec vnquam perdit viro- . .

rum ſuum.E Gaetano il verde, e la virtù della ſua"

Pudicitia non mai diſmeſe,per cdſeruatione del- " "

la quale con tanta iſtanza ne prcgò Iddio,che re

feri la Romana Ruota.Et ipſe deprecatus eit Domi

num,qui ſerui ſui preces, c deſiderium exaudiens, Sac. Rot.

continentia donano elargitas eſt, cui pudicitiam, ca

ſtitatem,honeitatemque comites adiunxit.Trionfanº

do piu glorioſamente col candore della Caſtità

de" immondi Spiriti, che non trionfò Ceſare »

de ſuoi più fieri nemici.E però ben ſe li confà la

Palma,come Ieroglifico della vittoria, che à tal fi-º"

ne Nerone,vcciſo ch'hebbe vn fier cinghiale,fece”

per tal vittoria nelle ſue monete ſtà par la Palma:

E quella Palma, che in vntratto nacque ne piedi

della ſtatua Ceſariana,mentre in Farſaglia Ceſa

re con Pompeo guerreggiaua, fu della ſua vitto- -

ria certiſſimo preſagio.E gli Ateniesi per la vitto- -

toria, che ottennero da Medi, al Tempio d'Apol

lo Delfico,la Palma conſacrarono. Ma cedano i

profani triòfi,all'Eroiche attioni di Gaetano, che

non con huomini mortali s'azzuffò alla pugna ,

ma coi più maluagi ſpiriti dell'Inferno, quali col

ſegno della Croce, coll'orationi,e colla ſol vedu

ta del ſuo ſembiante da molte donne,che diſone

ſtamente,còtro la lor volótà l'aggitauano,diſcac

ciò,e vinſe. Plurimi quoque a diuturnis,d inuetera
tis carnalium vitiorum vexationibus, exemptos, & Szc. Rota

huiuſmodi illecebrarum imulis prorſus immunes ſe

ſe cognouerunt,vbi ſeruo Dei fiducialiter, ae deuote »

ſeip

-
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ſeipſos comendauerint.Et ecco accopiati Palma, e

Virginal pudicitia,eſſendo,come auerti Plinio, la

. . Palma ancor che ei tröca ſia dalla radice, ſempre

i" verdeggiante. A radiceſucciſa germinat . E per
tal cagione non mai marciſce , ma ſempre »

è veſtita di viuè foglie, ſempre è ſimbolo di

Ambr.ſer vittorie. Numquam enim Palma marceſcit, ſemper

zº quadr. veiita folis,ſemper parata victorie.Figura à punto

della perpetua incorruttione di Gaetano, non ,

mai languida per colpa, per cui deſtinato fuſſe al

l'Inferno,e ſempre verde per gratia ſempre veſti

Ide in He ta di foglie di pudichi penſieri, e ſempre de im

za lib si mondi ſpiriti vincitrice Seruans vt Palma, come,

“º ſoggiugne lo ſteſſo Ambrogio.Viriditatem p ueri

tie, di illius innocente, quam a primordio recepe.

rat. - º

13 Scriſero della Palma i naturali,che quanto

più ſe profonda nelle radici, tanto più nell'aere »

s'inalza.E quanto è più dal peſo oppreſſa, tanto

più in alto ſi ſolleua.Onde ſe ne formòvn corpo

d'Impreſa coll'anima.Inclinata reſurgo.E qual oc

chio potrà fiſſar lo ſguardo nel profondiſſimo

Abiſſo dell'humiltà di Gaetano,che eſſendo col

locato in così alto grado di meriti,ſolea cô inter

no ſantimento allo ſpeſſo chiamarſi, Huomo d'in

finita malitia.Et occultando le ſue Eroiche attio

ni quanto più egli potea,procaeciaua; godendo

che i ſuoi mancamenti fuſſero ad altri paleſi a -

fin che per vile tenuto, e diſpregiato veniſſe vol

geua ſouente per la bocca quella gran ſentenza.
Greg. in - - e- i 72 a - e - - -

" Duplex et humilitasivna,quam paritvºrtii
qu
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quam format charitas, vera illa esi,qua ex virtutis, a

& charitatis amore procedit: O marauiglioſa hu- ,

miltà,che alla terra ſomigliandoſi,tra gli elemen

ti,parte più baſſa, è nondimeno ricca d'oro, e di

gemme. e vguale all'Iſſopo, che quanto più và

per lo ſuolo ſerpendo,tato più per la virtù, e per

l'efficacia ſi ſolleua, che ſe pareggia alla viola ,

" eſſendo tra i fiori la più picciola, ha figura

i vcello coll'ali aperte per volare verſo il Sole,

perche mirando a Dio,in lui s'inalza. Che gareg.

gia coll'Incenzo, che tanto è più grato, quanto

più in ſottiliſſimo fumo ſe riſolue, che contende

finalmente col Sole, il quale quato più nelle pro

fonde viſcere della terra ſe diffonde, tanto più

tra celeſte imagini riſplende. E ſe la Palma tra ,

gli Egittij fu Ieroglifico del Sole, come accennò

Pierio.Palmaſolis Ieroglyphicum eff, quod figuram Pier.Val;
ſolarium radiorum imitari quodamodo videbitur . lib.5o,

Anco Gaetano fu vn terreno Sole, che quanto

più colla ſua humiltà s'abbaſſaua, tanto più fra

le miſtiche ſtelle del Paradiſo ſolleuaua il capo.

Indinotò Gerſone, che l'Anima del giuſto è ſo- - -

migliata à quella donna veſtita di Sole dall'A-º"i

pocaliſſe Mulier amicia ſole. Percheſola Humilitas in coen,

radi ſoli tegitur.E la Palma più fecondane luo- " a
chi alpeſtri, che nei fertili. È l'humiltà di Gae- "..”

tano nella ſecca ſterilità del ſuo inſtituto produſ.

ſe più figliuoli,frutti di ſtagionata ſantità, che né

ſono i fior della terra e con ragione, rauisò Sal

uiano 9gia fertiles fant partus humilitatis. Al cui".

propoſito Remigio Alteſiadorenſe iſpiegando

Xx quelle

e
-

-
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sera a quelle parole di Sofonia Profeta erbum Domi

cap. ni, quod factum est ad Sopheniam filium Chuſi, fili

Godolie.diſſe,che Cruſi tanto ſuona, quanto che

humiltà, e Godolia, è lo ſteſſo che altezza d'Id

i dio.Chafiqui interpetratur hamilitar, habet Anum

s" Godolian qui dicitur magnitudo domini. Perche

la vera humiltà che è figliuola della grandezza

d'Iddio,hà parti fecondi, e tanto più marauiglio

ſi,quanto che ſon fondati in vna ſterile vita; che

nó da altri, che dalla celeſte rogiata è ſouuenuta.

14 Conſente all'impoſto peſo la Palma, ma ,

col peſo nel Ciel ſi ſolleua. E Gaetano, ſecondo -

referiſce la ſacra Ruota, Obedientiam pra ceteris

profeſſas eſt,ſeiebat enim illam eſſe meliorem, quam

victimam,magiſq; proficuum auſtultare, quam offer

readipem arietum.Sottomettendoſi non pur à chi

lo comandaua, ben che di nulla autorità, ma ei

reſe talmente il ſenſo alla ragione fommeſſo,che

non ſentiua repugnanza in quel che di fare per

honor d'Iddio deliberaua.Ricordeuole del detto

p del Sauio. Vir obediens loquetur vittorius. Il cui

i"di paſſo chioſando Vgone diſſe. Loquetar vittoria,

hls, cioè qua feipſum per virtutem obedienti e vicit .

Aggiungeua allo ſplendore di queſta virtù,della

Sic. Rota

ſua feruente Oratione il continuato penſiero,on

de non contento ſpender in queſto ſanto eſerci

tio la maggior parte del giorno, ma ſouente in º

mezzo delle denſiſſime tenebre della notte la

chiariſſima luce della celeſte contemplatione go

sac Rot. deua, come accennò la romana Ruota. Maiorenº

temporis parten orationibus,d in choro tranſigehat

-
- Sapea
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sapea ben égli,che l'oratione, Ei aſcenſio mentis

ad Deum.E ſecondo Criſoſtomo, Homo enim,qui chriſ,i- -

cum Deo loqui didicit, vi pareſt,eum adit, ita libe pſal 4.

ratur anima è vinculis corporis, ita ei ratio in alti

tollitur,ita è terrenis migrans in calis habitat;e pe

rò tutto eleuato nella diuina contemplatione ſe

vedea ſouente dalla terra rapito, e talmente vmi

to col ſuoSignore,che ſembraua quella vittima, -

che l'Imperador Pertinace offerſe nel giorno Iuleari.
che fù vſcito. In cuius corpore cor repertum non eſt. in Pertin.

Oraua Gaetano,e parea, che orando volaſſe nel

cielo, mentre come diſſe Bernardino da Siena , .

Sublenatur ergo animus penna quadam orationis . "i

l'Amor che è Dio portaua le ſomminiſtraua l'a-i“

lì. Chiama Iddio, per ſormontar nel cielo non ,

hà biſogno d'altra machina,che dell'amore,e del

l'orationi. Qui funes(dice Agoſtino)que machina, Aug in -

qua ſcala,epusſant ? gradus affectus ſant, erationis Pº

ſant,orando,dºamando aſcendis,ſtans in terra in ce

lo esºſi Deum diligis. Et hora intendo,perche Gae

tano conſumaua quaſi tutta la notte in oratione,

perche d'wn fonte, dedicato a Gioue, referiſce »

Plinio, che è men caldo nel giorno ; comin

cia à riſcaldarſi, 8 a bollire, 8 à gogogliardi

notte; Feruens noctibus. Era l'anima di lui, qual

- ,

lin, I.t.

cap. Io3e

fonte miracoloſo coſacrato à Dio, che nelle ſan- -

te meditatioffi,e preghiere ſe riſcaldaua ſi, che a

quanto dalla diuina Maeſtà chiedeua,incontinen

te l'era conceduto,come diſſe Pietro Criſologo,

colui che nel tempo del ripoſo ſe diſcomoda per

ſeruire à chi deue, non è da rimandarſi ſenza ri

- Xx 2 portar
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, portarla gratia, che chiede, Ante quam finiebae

i" tranſacti diei epera, inchoabati, e anticipabatiam

de perſe futuri ſta ſatis hora erat efficax impetrandi.Auua

ºrº lendoſi dell'eſſermpio di Dauid chediceua.Media.

plal 118. notte ſurgebam ad conftendum tibi, mentre come »

notò Ambrogio.Non ſatis eſt dies ad deprecandum,

Ambr inſed ſurgendum ei notte, hoc maximo tempore depre

pſal Brati cari Deum,6 propria debemus peccata deflere. -

insite 15 S'auanza ſi l'altre piante la Palma, che ,

tal ne rauiſa Guiglielmo Pipino. Palma eit arbor,

º"- quam rami eius. E perche i zelanti dell'altrui ſa

Exod lute, operando quanto poſſono per ridurli al ve

º ro conoſcimento d'Iddio, s'inalzano al parer de»:

. , Riccardo, appreſſo Iddio. Hi ſunt ſublimes ante » .

i"." Deum, quoniam nihil ſic placet Deo, ſicut Kelus, di

Canc, lucrum animarum . Gaetano nelle fiamme della ,

ſua ardentiſſima Carità, è infiammato zelo, qual

Fenice di Paradiſo per viuere eternamente nel

Cielo vi ritrouò fortunata la morte. In nidulo meo

moriar,di ſicut Palma multiplicabo dies. E chi non

vede, che in altro non parea ſapeſſe impiegarſi ,

che in conuertir peccatori, 8 in fondar nuoua ,

Religione, con ſingolar inſtituto, onde con tal,

nota la ſacra Ruota celebrò i ſuoi encomi. Mi

Sac, Rot; ra,aſſiduaq; in proximum charitate exanſit, e cam

liber eſſet ex omnibus, omnium ſe ſerahm fecit , ve

omnes Deolucrifaceret, omnibus omnia factus, ve

omnes ſaluos faceret, prout quam plures incolumes,

Deo reddidit. Ma ſe vogliamo leggere con altri,

In nidulo meo moriar, d ſicut Phaenix-" ,

- i - - ſg e

que ſurfum ſuper alias arbores erigitur, tam ipſa ,

-
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dies. Ritrouaremo,che Gaetano fù,come della ,

Fenice ſcriſſe Tertulliano, Singularitate famoſes.

In queſto ſpecialmente perche, Phanix floret de

funere. Si che quanto queſto veello è più naſco

ſto à gli occhi humani,tanto è più prodigioſo ne

ſuoi natali, principiando la vita dalla morte. Ma

chi non sà come Gaetano fu vnico al mondo ,

mentre nò hebbe chi lo pareggiaſſe nel ſuo apo

ſtolico iſtituto; ne chi l'arriuaſſe à gittarſi con ſi

viua ſperanza, e con animo ſi generoſo nelle to

tali mani d'Iddio,ſi come egli fece, abbandonan

doſi confidentiſſimamente nella particolar Pro

uidenza dalla diuina Maeſtà,tato per la ſua Per

ſona,quanto per la ſua Religione, eſcludendone

ogni ſperaza temporale, col ricordarſi di quel,

che il Poeta cantò . -

Magna tamen ſpes eſt in bonitate Dei.

Al cui propoſito diſſe la ſacra Ruota.Spei ſecu

ritati fortiter innixus,8 diuina Prouidentia firmi

ter confidens, iridium adeo Religionis inſtitutum fi

dauit. Perloche ragioneuolmente può egli dire ;

9uoniam tu Domine ſingulariter in ſpe conflituiſti

me. Confacendoſi del tutto alla Fenice, di cui

Tertul.de

reſur, car

cap. I •

Ouid.ra

Ponte,

Sac, Rota,

-

dice Varrone, che di mezza notte fuegliandoſi , .

comincia dolcemente à cantare, come ſe rendeſ

ſe le douute gratie al Creatore, che vnica l'ha

fatta nel mondo. e -

16 Opinò Plinio, che però ſi confondono tra

di loro la Fenice,e la Palma, perche ſe ritroua ,

vna ſorte di Palma, che con vna certa ſomiglian

za delle fenice,da ſe ſteſſa muore, e rinaſce. Mi

Varr.in ſa

narijs.

rumque

Plin. lib.

I 3.cap. 4



339. Predica e

Greg.lib.

15 mor.Gº

r6

rumque de ea acceptum eit, cum Phenice Aue, qua

putaturex huiuſmodi Palma argumento nomen ac

cepiſſe emori,c renaſei e ſe ipſa. E Gaetano nel

l'iſteſſa Palma della S.Croce, nel giorno della s

cui ſolennita, egli di ciuil morte morì al mondo,

per lo voto di così rigoroſa vita, nell'iſteſſa ri

nacque morendo, quando,come ſingolar Fenice

alla gloria del Paradiſo ſpiegò immortal il volo.

Gregorio nondimeno oſſeruò, che la Palma ha

non sò che di raro,e fingolare,e però è quaſi vna

Fenice tra le Piante, e la Fenice porta la Palma

tra gli veelli, onde gli Antichi le coſe rare ſecon

do riferiſce Pierio, Phanices appellare ſolebane.
Pier. li.so guoniam ſingulariter in ſpeeonſtituiti me. O ſin

golar Fenice, che mentre ancor bamboleggiaua,

cominciò a fiorir,come Palma, producendo tanti

frutti di virtù, quanti ſono i granelli dell'Vuoua

che la Palma germoglia. Era egli né molto dop

po nato,tra le faſcie inuolto, e per la delicatezza

del corpo alquanto infirmiccio,quando dalla di

uota Genitrice portato auante l'Imagine della ,

Vergine Madre, è lei con grand'affetto gli lo

preſentò per figliuolo,e ſeruo;offerendolo in ho-.

locauſto ſopra il ſuo ſacro altare, col raccoman

darlo humilmente alla ſua benigna protettione;

ſcorgendo da celeſte raggio illuminata, che quel

la volontariavittima gratiſſima era alla Reina de

gli Angioli e giornalmente nelle ſue mani collo

ſpirito offerendo il ſuo caro pegno, s'auuidde º,

che ſucchiando egli col latte queſta pietoſa di

uotione, andaua da hora in hora nella virtù cree

- ſcendo
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ſcendo.Seraans(come notò Ambrogio) vt Palma, -

iriditatem puerities&illiu, innocenti e quam è pri "qygrºat puerttie, q prº H,

mordio receperat. Perloche hebbe poi la Romana lib. 3 c.1,

Ruota à referire. Virtutum ſplendores, d quibus

feruns Dei,ſicut veſtimento fait amictus, totum vita ſac.Rota

ipſius ſpatium illuſtrauit, quas à vita incunabulis ,

vſq; ad finem comites habuit. Et ecco che ſe la Fe

nice, come vuol Lattátio naſce conſacrata al So- latt in ear.

le nacque Gaetano conſacrato alla Vergine, che "

e quel Sole di cui diſſe lo ſpoſo. Eletta veſole cd “

ragione, perche ſe tutte le coſe che viuono, dal -

Sole riceuono la vita, come accennò Macobio ." - "

De Sole vitam omnia mutuantur. Dalla gran Ma lib.1.c 6.

dre d'Iddio ricetuendo Gaetano la ſalute del cora

po,e ſalutiferi influſſi di deuotione nell'anima, è - -

lei conſacrarle douea. E s'è vero quel tanto,che

notò Plinio,che la Fenice impennate che ha l'ali,

ſubito ſe ne vola ad Heliopoli, che nel Greco s

vuol dire città del Sole, mentre ſecondo riferiſce

Epifanio.Sequenti die,ematis alis, tertia die hac ales

lam integra reperitur. Anco Gaetano non molto i" ie

doppo tre giorni della ſua naſcita portato fu dal- "

la Genitrice nel Tempio della Vergine, e nella ,

città del Sole al vero Sol di Giuſtitia coll'ali de

fanti penſieri ſe ne volò è menar apoſtolica vita.

17 Naſce la Finice nell'Arabia, ſecondo al- ephif vbi

euni, ma Epifanio accennò che nel terreſtre Pa- ".

radiſo, come e ſtato creduto da Lattantio, a cui Phen:
conſente Bellonio ha il natale, che però fu da al- "de

tri chiamata, Auis Paradiſea. Quiui con volonta Aldron de

ria morte è nouella vita ritorna,º" ine

- - I 2. -
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cherº ſettemila anni,al parer di Chermenone,ma ſi co2

", ir, me piace à Plinio, dopo il quinto ſecolo, è dal

PIin lio. ferreo dente del tempo dimagrata, e conſunta,

º oue dall'antica età ſente tarparſi i vanni, indebo

lita nella virtù,vacillante nella forza, infiacchita

nella viſta,infieuolita nella voce, ſcolorita nelle º

piume; per ſodisfare al neceſſario tributo devi

l uenti,con pellegrino,3 ſingolar ritrouato, come

che ſia ſingularitate famoſas.Accolti gli aromatici

legni,e ſpargendo profumati liquori, diſtillando

odoroſi profumi di lagrimoſo incenſo, di tenero

nardo, di pregiata mirra, d'arabo balſamo;vital

letto,e fortunato rogo ſi forma, ne sò ſe debba e

dirmi funeſta tomba per le ceneri, e pur viuacea

culla per li natali, quiui agiatamente allogata ,,

poſta rimpetto alla ſpera del Sole, volontaria -

vittima ſe gli conſacra; mentre che dibbattendo

l'ali v'accende la vital fiamma, in cui ardendo

s'inceneriſce,e more; e formando di ſe ſteſſa vin a

nuouo corpo d'impreſa,cantando dice, Vt viuam.

e tanto auuiene poiche ſorgendo dalle ſue ince

nerite membra vn picciol vermicciuolo, rauuiua

» to lo ſpirito,rinoua il corpo,impenna l'ali,ſpiega

le piume,cinge di bel diademabil capo, in gem

- ma di varie perle il manto,orna di ricco monile »

il collo,pinge di finiſſimo azurro il petto,cuopre

di luci d'oro la coda, tempeſta di verdeggianti

ſmeraldi il dorſo, imporpora di vermiglia grana

la teſta, così è madre di ſe ſteſſa,è parto; e balia e

bambino:e ſeme,e frutto diuenuta;ritroua l'orig.

te nell'occaſo il natale nel feretro, le faſcie nella

- tom

º
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tomba,la cuna nel ſepolcro:la vita nella morte».

coſi s'infutura tra le ceneri, s'eternizza tra l'eſe

uie,e nella ſua ſteſſa morte s'immortala; Poſcia

nel Tépio del Sole, che ſolo per ſuo Padre rico

noſce,volando, dal numeroſo ſtuolo degli veelli

inchinata, che con vago giro la corteggia, adora

ta qual trionfatrice del tempo, e domatrice della

morte con dolci canti, e nuoui encomi l'inalzano

al cielo,e fin le ſtelle la ſolleuano. Phanix ſentiis

defectum natura ſua,ſcriue Pietro Bercorio. Qua

rit ligna aromatica,6 in eis innicem conglobatis fa- petr.serci

tit nidum ſanmod ex feruore ſolis lignis infiamma- iº e3,

tis,in eis moritur.E ſoggiunge. Poi tres diesver-º.

mis ex cinere generatur, qui alis reſumptis, in volu

crem transformatur di ſe euolatad ſuprema. Che è sphit ti
- - - - “, “ ephif. Iibi

quello,che fu regiſtrato da Epifanio.Sequenti die, id"

enatis alis, tertia die integra reperirur, d ad pro-" biprium locum reuertitur. fi" V

18 Et ecco il noſtro Gaetano, che formandoſi

eome Fenice il vital nido,ſecondo ſcriue Lattan

tio, ſopra la Palma; ciò è a dire nella Croce di

Criſto, nel bel Paradiſo di S.Chieſa radicata, in .

quella,oue di ciuil morte morir volſe, offerendo

ſi volontaria vittima all'eterno ſol di Giuſtitia , a

immortalméte rinacque; ne in altro fuoco eſtin

to rimaſe,che negli ardori della ſua ſerafica cari- drerarl

tà; la quale ſecondo S.Berardino, Charitas eſt ami ſen.P.z ſer

ma pulchritudo ſicut ignis pulchritudo carbonis, quiº

eum eſt ignitus ſplendidus ei . E ſe i Serafini trag

gono il lor nome dall'incendio; Fu dalla ſacra , Greg. n

Ruota à gloria del mio Beato referito. Vi in ex.ia

Yy plica. “
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plicabile ipſius, fragranſg, ſalutis aliena deſiderium

nebili exprimeretur emblemate, in ardenti ſcilicet

fiamma,cum inſcriptione,nunquam diciº ſafficit. Poi

che non baſtandoli d'hauer eſpoſta più volte la s

propria vita per ſaluezza del proſſimo, quando in

Venetia, nel tempo del contagio non tralaſciò

in così buona occaſione di morir per aiuto degli

appeſtati, co i quali ogni officio di carità paſſaua,

ma tutto del fuoco diuino infiammato accende

ua colle parole, e coll'eſſempio gli altri all'amor

d'Iddio. Diaimi amoris ardore infiammatas,eaſdem

flammas in ſodalium cordibus ſuccendere iuduit. E

ſoggiunſe la Romana Ruota. Totus ipſe in Dei di

ledionem effuſus, comabatur pre cateria diuini ame

rem omnium animi, inſinuare. E queſto fu l'ecceſ

ſiuo cordoglio,che egli hebbe in Napoli, oue ri

trouandoſi nel tempo,che piantar ſi volea della

ſacra Inquiſitione il Tribunale, non ſofferendo

quell'altiero popolo darui l'aſſenſo,all'hora qui

do quaſi indomito cauallo, d'wn così nobili frena

le giuſtiſſime leggi sfuggiua, per la cui cagione»

ondeggiaua tutta la città in ſeditioni, e tumulti i

non potendo l'ardente Carità di Gaetano, metre,

Ardore fidei vehememnerfragrabat. mirar fenza la

grime della ſua cara città, le ſoutraſtanti ſciagu

re, e le graui offeſe d'Iddio; dal zelo del diuino

honor aggitato, e dall'acerbità de i dolori op

preſſo, raccolti gli odoroſi legni della mortifica

tione,Incinere,di cilicio. Nuoua fenice del Para

diſo. Vehementer indoleban,e angebarur,dominum

mitrum,Anem vmire diligeias, tortantiſq, ſceleribus

- pes
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peccatorum efendi. Fin che nel nido della ſanta.

Croce,da lui amoroſamente abbracciata, ritrouò

fortunatola morte,come egli bramana; la nidulo

meo meriar,6 ſcat Phaenix multiplicabo dies.

19 Se ne ſtaua la noſtra Fenice tra ſpirituali

ſollazzi d'una profonda contemplatione, e bra

mando di patir doloroſe Croci per amor di Cri

ſto, s'abbracciaua con quella per autuicinarſi al

ſuo deſiderato bene; ne d'altro ſi paſceua che di

lagrime, e di ſoſpiri,per confarſi del tutto alla ,

iFenice,di cui diſſe Eliano, che mai mangia. Non

ei,fui veſcennem viderit.E ſe pur di qualche coſa Eliaa.

ella ſi ciba,referiſce Pietro Bercorio,che; Grana

somedie pura, e de thure viaens, nihil aliud prater petr.Bere

shus comedit.Che però nauſeati i ſaporoſi cibi del lºrº 34

la vita ſecolare, e ſtimando nella Religione per

delitioſo banchetto l'ordinaria ſobrietà, ſol del

cibo ſacramentale, e del paſto dell'orationi con

tentandoſi, di raro in poco pane,e poiche erbette

apparecchiaua al ſuo affaticato corpo lautiſſima

cena; nel fuoco del diuino amore trasformando

il pane in cenere, e l'erbe in amariſſimo ſucco di

lagrime,per poter dire col penitente Dauid. Ci

merem tanquam panen mandareham, erpetum mei pal.1ei

vum ſtetº miſcebam.Coſi incenerito negli amoro- «

fi ardori il noſtro Patriarca, qual tenuiſſimo ver

me Piralo da gli abiſſi della ſua humiltà creſcen.

do,dall'iſteſſe ceneri in cui morirvolſe all'eterna

vita volando,riſorſe. Anco la Fenice, ſcritte Ta

cito,che volendo morire, il letto di legni ſe fabri

ca. Vºi mors appropinquarſis in terris firmare mi-zºsa sia

Yy 2 dum. “

-
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dum.Sapeaben egli quel che il Padrè Sant'Ago

Exp mi ſtino deſſe. Neminem,6 ſ nullius ſceleris conſcius

calan epi. eſet.committere debere, viſine panitentia migraret

è vita. E però qual ſempre viſſe penitente, volſe

ancor morire. Va cinere,c cilicio. Care ceneri,ſo

ſpirato cilicio, in cui nell'abbracciarſi col Croci

fiſſo eſalò l'anima. O s'io haueſſi lena di bronzo,

e lingua d'oro,che non aggiungerei hoggi, N.à i

miſteri, e grandezze di queſti breuiſſimi accenti?

In cinere,e cilicio. Aggiungerei,che ſe per ſegno

di penitenza ſoleuano gli ebrei veſtirſi di ſacco ,

- e ſpruzzarſi di cenere,ſi come accennò Gieremia.

Hier c e Filia populi mei accingere cilicio, di conſpergere ci

- aere.e fu poſto in opera da Eſter,da Giuditta, 8c

altri anche Gaetano, ſtimandoſi grandiſſimo pec

catore, e però biſogneuole di pcnitenza, volles

morire, In cinere, di cilicio. Aggiungerei quel che

Gloſ,inter dice la Chioſa interlineale,che eſſendo la cenere

"º ſimbolo della Paſſione di Criſto. E S.Paolo ſcriſ

- ſe, Si cinisvitola aſperſas inquinates ſantificat ,

aa He 4ººgi,ſangui Chriſti,qui ebtulitſenetipſum
9 Deo, mundabit conſcientiam noiram . Entrando

Gaetano co più profondità di ſpirito alla medi

tatione di quel Crocifiſſo che morendo,nelle ma

ni teneua; volle formarſi dolente dell'amoroſa e

morte del Redentore vna veſte di cilicio, 8 vni»

letto di cenere, e come il Rè di Niniue; Abietto

vestimento ſuo indutus eſt ſasco,ci ſedit in cinere.

lora c.s 2o Aggiungerei,che ſe Adamo fu diſcacciato

dal terreſtre Paradiſo con vn vile ricordo di ter

Ssn.3 ra,Terra esodi in terram reuerteris,e non con altro

- - copri
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coprimento,che di pelle d'animali morti,douea ,

Gaetano per eſſer ammeſſo nel Paradiſo cele

ſte,chieder la terra della cenerè, & in vece di ve

ſti de pelli,coprirſi di cilicio. In cinere,di cilicio.

Aggiungerei,che eſſendo l'humano corpo vn mi

ſtico legno come additò Giob. Lignum habet ſpi,

quod ſi preciſam fuerit rurſum vireſcit. & eſſendo

l'anima noſtra ſomigliante al fuoco, onde finſero

i Poeti,che eſſendo ſtato creato l'huomo, ne ha

uendo ſpirito, Prometeo per darli vita, rapida i

fulmini di Giouevna ſcintilla di fuoco, e poſtala

nel corpo dell'huomo creato,l'infuſe l'anima . .

“Gaetano conoſcendo,che già la ſua carne ince

nerina, come legno conſumato dal fuoco; volſe

che la cenere ſua,colla cenere terrena vnita foſſe.

In cinere, di cilicio. Aggiungerei,che Abramo vo

lendo impetrar vna gratia da Iddio per la viltà

della ſua natura non conoſcendoſi degno,diceua.

Loquar ad dominum cum ſimpuluis,cº cinis.Anche

iGaetano ſtimandoſi il più vil huomo del mondo,

douendo ſupplicar il Signore, che dall'eterna fe

flicità lo faceſſe degno, non pur feſtimaua viliſ

ſima cenere;ma volſe ſpirare, In cinere & cilicio.

Aggiungerei, che nella vecchia legge ſe copriua

il tabernacolo col cilicio, dentro di cui era ripo

ſta l'Arca colla manna, e però Gaetano, ch'era -

Iob,º

Gen. 18

Exod.ay

.per la ſua ſantità vn tabernacolo animato, bra

maua di coprirſi col cilicio, e conſeruar nelle ſue

viſcere la cenere,che era più ſaporoſa per lui, che

non ſarrebbe la manna per altri . Aggiungerei

che ſe Giuditta prima d'entrare al padiglione d'

- Olofer

-



347 . Predica.

Oloferne per riportarne trionfo per impetrar l'a»

iuto dell'Onnipotente Iddio. Indaisſe cilicio,é

Iudit.cº. poſait cinerem ſaper caput ſuum.E con talarmi del

fier nimico riportò la palma.Anche Gaetano,do

uendo azzuffarſi col più crudo Principe, che ha.

ueſſe l'Inferno nell'ultimo della ſua vita, era ra

gioneuole, che dall'eſempio di Giuditta addot

trinato,s'armaſſe, In cinere, & cilicio.

2 r Aggiungerei,quel che dºvra pietra, che il

grand'Aleſſandro hauea,ſi legge, che ſe per ifug

rlin lire. rura era di polue,ò cenere coperta perdeua colla

giunta del peſo ogni gran peſo, ma ſi terfa vi ſi

poneua,diuiniua in tal modo grauante,che niuna

contrapeſo à fronte ſtar li potea. Anche Gaetano

curioſo di volarſene ageuolmente al Cielo,volſe

coprirſi di cenere per diſmettere ogni peſo di col

pa.In cinere,º cilicio. Aggiungerei quel che fauo.

vat.Con loſaméte diſſero i Poeti, di quel Gigante Anteo,

lib.g. c.1. che combattendo con Ercole prendeua dalla ter

ra coraggio; e però Gaetano douendo in quel

punto eſtremo combattere col Principe delle te

nebre, nella terra delle cenere ripiglia inuitto le

forze. Aggiungerei,che nel tempo di guerra ſo

gliono i valoroſi ſoldati apparecchiarſi col for

bimento dell'armi. Onde diſſe Vegetio. Vi arma

ver lib, mnium defrirentur, plurimum enim terroris hetti,

capis bussarmorum ſplendor importati nel tempo della

periglioſa guetra di morte s'apparecchia Gaeta

no,forbendo più che mai l'armi,benche taglienti

delle ſue virtù,nella terra della cenere. In cinere,

di cilicio.Aggiugnerei,cheSertorio gran Capitae

- IlO
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no di Roma,come ſcriue Plutarco, per rendere º -

ſogetti allo ſcettro di Ceſare i barbari Cataſiani, "

che per habitarne più reconditi couili della ter

ra, e nelle più profonde grotte de monti, inſupe

rabili ſe rendeuano, non c& altr'armi li reſe che a

collapoluere,e cenere, che ſoffiar faceua da ven

ti alle bocche delle lortane.Anche Gaetano ſa

pendo come Iddio caſtiga i peccatori ſuperbi col

la cenere, come ſi feintendere per Mosè. Dabit

tubi dominus terra pluruiam cineriodonee conteraris.

Volſe ſpontaneamente per humiliarſi à Dio

ſommergerſi nella cenere. In cinere,dr cilicio. Ag

giungerei,che gli Atleti antichi ſoleuano lottare Marttib.

in vn campo d'arena,ma ſpogliati, 8 vnti. Nam, º

dice il P.S.Gregorio, ſi veſtitur quiſquam cum nu

da lui fatar, citius in terram dejcitur,quia habet vn- Greghºº

deteneatar.e però Gaetano fpogliato d'ogni ſpe-”

ranza terrena,8 eſpropriato d'ogni mondano ha

uere, vinto col ſacro olio dell'eſtrema vintione » ,

ſparge nello ſteccato del letto l'arena della ce

nere.Aggiungerei che ſe il feroce leone collace.

nere s'atterra, e l'infauſto Corbo colla cenere ſi

ſcaccia e la velenoſa Diaſpe colla cenere s'incan

ta; che in quell'eſtremo punto per atterrire, di

ſcacciare, e ſopir la forza degli infernali moſtri,

morir volſe, In sinere,di cilicio. Aggiungerei che

ſe la ſuſurrante Pecchia colla cenere le diſionte

membra riuniſce il morſo del rabioſo cane colla -

cenere,ſi cura, e la marauiglioſa Ardea di cenere

ſe ſoſtenta, che anche Gaetano bramoſo di riu

nir l'anima con Iddio di rimaner à fattoº"
a

deut.c.13
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da ogni morſo di colpa,benche leggiera,e di mai

tenerſi nella virtù della diuina gratia, cercò ter

minar la vita, In cinere, di cilicio.Aggiungerei che

ſe l'infeconda eliua colla cenere germoglia, l'a-

ridavite colla cenere frondeggia,8 l'Vpupa tra

mortita nella cenere ſe rauuiua,colla cenere etia

dio volſe Gaetano rauuiuato dalla diuina gratia,

rodurre frutti di buoni eſempi, è ſuoi circoſta

ti figliuoli. In cinere,6 cilicio. Hor ingrandiſchi

chi vuole,cò queſte e cet'altre ſtorie queſta pro

fóda humiltà del mio Patriarca,che io ammirarò

ſolamente la ſingolarità ſua,poiche qual Fenice »

dalle ceneri della morte al cielo riſorgendo nel

Tempio del vero Sole Iddio ſpiegò vittorioſo il

volo, e ſe la Fenice nel terzo giorno impenna l'a-
et li, anco egli col corpo doppo il primo gior

no della natura, il ſecondo dalla legge, e'l terzo

della gratia,riſorgerà col corpo alla beata ſtanza

del Paradiſo; doue hora coll'anima d'eterna glo

ria coronato viue.

22 Et ecco terminato il mio ragionamento ci

quel,che della Fenice ſcriuono graui Autori,che

Draconide naſca coronata,e coronata muore. coſi Dracótio,

i"fi" & Achille Tatio. Coronauit enim eins caput circu

AchiTa- lus notabilis.e Lattantio cantò dicendo

i" Aequatur toto capiti radiata corona

icam Phabai referens verticis alta decus.

de Phgni. E tale apparue Gaetano nel fabricato nido delle

ſue ſoſpirate ceneri, In nidulo meo moriar,6 ſicue

Phanix multiplicabo dies. Portando nel capo del

ſuo glorioſo natale l'aurea corona dell'illuſtriſſi:

IR:
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ana nobiltà, che traeua l'origine da Conti Tiene ;

. fregiata d'abbondanti ricchezze,da lui fin dalla ,

fanciullezza conteſe, ma di più ricco diadema -

nella ſua morte coronato ſe vide,mentre di ruui.

do cilicio veſtito,e di ceneri ſparſo, attorniato da

ſuoi amati figliuoli, che li faceuano mirabil coro

na. In accipiendo partes de manu Sacerdotum, cioè i

Sagramenti da lui con ſomma diuotione richieſti,

& humilmente riceuuti, Et ipſe tans iuxta aram.

ch'era il ſacro Altare della Croce, in cui adattato

s'hauea della mortificatione il rogo.Et circa illum

Corona fratrum, quaſplantatio Cedri in mente Li

bano.Che diviuere nel candore della diuina ſpe

ranza profittato haueano, & ecco che s'intorno

alla riſorgente Fenice vengono gli vcelli à ralle

grarſi,come notò Tacito. Malto ceteraram auium

Eccl.cap.

foe

comitatu nouam faciem mirantinm. Staua, circa illi fisiat

corona fratrne. e nel ſuo ſoaue incendio brucian

do per volarſene al Paradiſo, non baſtando alla,

morte di veder Gaetano più tormentato dall'a-

more,accorrendo per aiutarlo,li tolſe dolcemen

te la vita & auuerò il ſuo dire. In pace in idipſum

dermiam, di requieſcam, quaniam tu dominaſiuga

lariter,inſe con tituiti me. Io non poſſo quì ap-,

portarmi i tuoni de lamenti, i venti de ſoſpiri, la

tempeſta degli affanni,il diluuio dalle lagrime, i

lampi del compatimento, il mare de cordogli, i

ſcogli dell'anſietà, nella quale per la morte di

Gaetano rimaſe aſſorta la ſua Religione. N5 poſ.

ſo io deſcriuere l'affrettato corſo de ſuoi Reli

gioſi, anzi de tutta la nobiltà Napolitana, e del

Zz - popo:
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popolo per vedere il morto Gaetano chiamando.

io Padre,8 Auocato, anzioſi tutti di darli ſepol

tura nel proprio petto,non poſſo rapreſentarui lo

ſtudio di ciaſcheduno d'ergerſi nelle menti la vi

ua ſtatua del penſiero, e per dir meglio, il vedere

ogn'vn nel morto,ſe ſteſſo eſtinto nella di lui to

ba ſepolto,e nella di lui cenere incenerito; e con

ragione, perche ſe il figliuolo della Fenice,raccò.

ta Adamantio,riferito da Pierio,porta il nido, 8.

il corpo del morto Padre, per darli vita, alla Cit.

tà del Sole, Nidum e rami attollat,ſuaq; cunabula,

e ſepulchrum Patris in Heliopholim deferat. & il
Poeta cantò. e- -

ooid. lib. Feriti piu',cunºſiſua patriumqiſepulchrum,
si metri. Perq; leues auras Hiperionis,vrbe petitus t

,

ca,che hor lo tiene coronato nel cielo, coceduto,

. Anteforesſacras Hiperionis ede reponit

doueano i pietoſi figliuoli della noſtra ſingolar

Fenice, non altronde,che nella città di Napoli ,

città noua,che con ſingolar gratia, e dal miſtico.

Sole del Paradiſo Gennaro il ſanto, coll'amor d'

Iddio riſcaldata,accioche eternamente nella me

moria di credutiviueſſe, inalzargli il gran Mau

ſoleo,oue ſtà il ſuo ſacro corpo allogato. Quindi

ſi ſpera,che ſi come egli fu in queſta vita ſpecchio.

di ſantità, debbia eſſer nella gloria incitamento;

al ben operare, e coll'interceſſioni, ſicuro ricoue-,

ro à gli altrui biſogni. de quali eſſendo il mag

giore, quello della diuina gratia,e dell'eterna glo

ria,ci ſia per le ſue preghiere, da ſourano monar

-

- -

1 L F 1 N E.

-

-



TAVOLA PRIMA
De Luoghi più notabili della Sacra Scrittura:
-

- DEL GENESI ,

e'ap.1. Dixit Dominus fiat lux, cº

fatta eſt lux. p.68.n.2.

Dixit Dominus Deus, facia

mus hominem ad imaginem, 3

ſimilitudinem noſtram. p. 1o2.n.

1.vedi tutta la Predica.

Cap.2. Plantauerat autem Domi

nus Paradiſum voluptatis.p.31.

22.23 - -

Tulit autà vnam de coſtis eius,

di edificauit mulierè,p.122.n.12

Fluuius egrediebatur de loco

s voluptatis ad irrigandum Para

diſum.p. 14o n.1. Vedi tutta la

Predica . -

Cap.12. Faciamte creſcere in gen

tem magnam,6 benedicam tibi,

- eriſq; benedictus.p.34.n.1. Vedi

tutta la Predica.

Egredere de domo tua , ci de

cognatione tua p.62. n.2o.

Adduxit Abraham omnes ami

mas,quasſecerat in Haram. p.

9 I.n. 15. - - -

Cap.22. Ne extendas mani in pue

rum. p.121.n.14.gſ 237.n.19.

Cap.31. Iacob vidit ſcalam calum

tangentem.p.6o.n.18.

Cap.41.Ad tui oris imperium, cun

ſtus populum obediet,e rc. veſti

tuita; eum ſtola byſſina, 6 tor

quam auream poſuit ſuper col

um eius. p.17o.n.1. ,

Cap.44 Scipbus,quem furati eſis,
,

- - - - - - -- - - -

La Lettera P è della Pagni LN.de numeri.

ipſe est , in quo bibit Dominus

meus, in quo augurari ſolet. p.,

5 I-m. I3»

Imple ſaccos eorum frumenti,

& pone pretium ſingulorum in

ſummitate ſacci, ſchyphum autè

meum argenteum ponite in orc

ſacci iunioris,p.327.n.9.

Cap.49. Adducite fratrem meum

minimum.p.2e4.n.27- -

DELL' ESSO DO,

Cap.3- Solue calciamenta de pedi-,

bus tuis.p.292.n.8. -

Cap.6. -2uomodo audiat me Pha-,

rao, quia incirciciſis labijs ſum.

p.123.n.13. º

Cap.16. Veſpere comedetis carnes,

& maneſaturabimini punibus;

. & ſcietis quod ego ſum dominus

Deus veſter.p.25o.n.3. ,

Cap.18. Et viderunt quaſi calum, o

cum ſerenum ſit.p.259. n.9. -

Cap. 24. Erat autem ſpecies glorie

Domini, quaſi ignis ardens ſuper

verticem mentis. p.216. n.6.

Cap.29. Pones ſupermèſam meam ,

panes Propoſitionis:facies & lu

cernas ſeptem, ci pones eris ſu

per candelabrum.p.81.n.1o. ,

Cap.33. Non videbit me homo, z.

viuet.p.6o.n.18.

DEL LEVITICo. ,

Cap.6. Ignis in altari meo ſemper

ardebit p. 5 n.3. -

- DE
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T A V O L A. -

OE N}^ MERI.

cap.16. Paëìum falis erit fempiter

mum corá Domino , & filijs eius.

p.163.m.2 2. -

IDEL DE/TER0N0MIO.

cap. 23. Non offeres mercedempo

flribuli, mec pretium canis in do

* mo domini.p.8o.m.9.

cap. 28. Beneditfus tu in ciuitate,

benedi£ius im agro , &c.benedi

• tfus eris ingrediens,& egrediês.

p.36.n.2.

JOI GI0S/E.

cap.io. Sol contra Gabaon ne mo

uearis.p. 191.n.18.& p.231.m.i5

* Ite, & pomite pedes vefiros fw

per colla Regä iftorü.p.^6^.n.i *

J)E GI}^Z)ICI.

cap.3.Noua bella elegit Domimus.

p.3o6.m.24.

Cap.1 1. Scidit vefiimenta tua di

cent, heu me,filia mi , decepifii

me,&rc. p.174.m.4.

Cap. 1 5.Proiecit mamdibwlâ de ma

* mm fua, & vocauit momem loci il

lius proiettio maxillæ.p.219.n.8.

JOBL PR1M0 .Z) E* RE.

Cap. 2. Magnificatus ef puer Sa

muel coram domimo. p.183.m. 12.

€ap. 1 2. Adhuc reliquus efi,qui pa

fcit oues , Z)auid autem erat mi

mimus.p.184.m.12.

Cap. r6. $urge, & vmge Dauid in

JRegew. p.127.m.I5.

Cap.17. Tu vemis ad mecii clypeo,

& hafia , ego autem venio ad te

in momine Domini. p.234.n.17.

zoEL SECONDO D£ RE.

cap.6. „Quam gloriofws fuit hodie

Rex Ifrael difeoperiens'fè ante

•ncillas feruorwm fworww , �,

**datw* *fi. p.426.s.ijs *

---^

Z) EL TERZO DE RE.*

Cap.18. Viuit Dominus, non erit

pluuia mifi peros meum.p.8.n.6.

Deus qui exaudierit per ignem

ipfe fit Deus.p.9.n.6.

cap.47. Surge,& vnde in frepta

Sidomiorü,& manebis ibi.p.i z.

n.9. .

IDEL QVARTO pE RE.

Cap.2. Afferte mihi vas mouum,&-

awifit in illud fal.p.159.m.19.

Ecce currus igneus , & equi

ignei diuiferät vtrùq: p.28.w.z :

Cap.4.2)ixit mulier ad virum fuü,

aduerte quod vir ifie fanâus eß,

faciamus ei cænaculi.p.32.n.24.

Cap. 5. /ade , & lauare fepties in

Iordane » & recipiet fanitatem

caro tua. p.84-n.1 1.

INon enim faciet vultra feruw*

tuut bolocawfum » aut vitiimaw

dijs alienis.p.133. n.19.

Cap.6. Ecce mons plenus equoruw

ignitorum.p.3o.n.22•

Cap.13.5iperewffiffès fèpties $yriâ,

percuffiffes vfq: ad confumatio

mew.p.158.m.57. -

JOEL PARA EIPO MEAVO. m.

Cap.29. Reliqua autem verborum.

Ioachim,& abominationêeius ,

quas operatus efi , & quæ inuew

ta Junt in eo.p.114.n.8.

z)E L PARALIPOMENO. 2.

cap.3. Etfùperpofuit in capitibus

colawmarum melogramata etiams

centum.p.295.n. 15.

JOI TOBIA.

Cap. 11. Præcucurrit Camis,quif

<mulfuerat in via,& quafi muf

*ius adueniens, blandimentofw4

fonds gaudéat. p.79. mw.8•

ę
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T A. V. O L A. -

ΣοI GIOBE.

cap.^.circuiui terram, & peram

bulaui eam.p.251. n.5.

cap.5. Qui ponit humiles in fabli

* me. p. 269.n.16. -

cap.z^. Dabit pro torrente filicem,

ό- pro filice torrentes aureos. p.

32o. m•4•

cap.3^.Super tardines cali ambw

lat, & moftra non confiderat. p.

313.n. I •

cap. 26. Columnæ cæli contremi

fcunt ad mutum eius.p.287. m. 1 o

cap.28. Sapientia vbi inuenitur?

& quis eft locus intelligentiae. p.

, 59. w.17.

cap. 29. In nidulo meo moriar, &

ficut Palma multiplicabo dies. p.

328. m.1o. -

cap.36. „Quis dimifit omagrum li

berum, ô* vinculo eius quis fol

*vit?cui dedit in folitudine domì.

p.176.m.6.

Câp.38. Quis præparat Coruo efcâ,

quando pulli eius clamât ad De

wm.p.55.m.15.

- DE SALMI . s.

4. In paee in idipfum dormiam , &•

requiefcam , quoniam tu domine

fìngulariter in fpe:côßituifli me.

p.3 13.m.i.Vedi tutta la predica,

6.Cóturbata sütoffa mea.p.56.n.16

21. Fatìù efi cor meä täquä cerali

* quefcës in medio ventris mei. p.

' 58.m. 17. -

32. In cbamo, & fræno maxilla

' eorum confringc.p.264. n.13.

no2. Benedicite Z)owimum omnes

virtutes eius , qui facitis volun

*tatem eius.paa49.* 2. * w. ..*.

3i8. Dormitauit 4*iw4 mea prae te

disp.58;n,i7. … ^.',;'
· · · · ·

ÀMedia moêéfwrgebam ad een

fitendum tibi.p.337.n.14.

36. Subditus efio domino, & ora

eum.p. 182.m.io.

43.. Quoniam Dii fortes vebemeu

- ter eleuati fùmt.p.191.m.18.

45./enite, e* videte opera donwimi,

· quae pofuit prodigia fuper terrâ.

p. 177.m.7.

58. Lingua Gahum tuorum ex imi

micis ab ipfò.p.79.n.8.

67. Aethiopia , praeueniat manus

eius Deo.p.15 I.n.14.

7 i. Coram illoprocidäe Aethiopes,

& inimiaieiws terram lingen* .

p. i56. n.16. -

72. Defkendit ficut pluuia in vel- •

lus.p.61.m.19. . - -

78. Accendetur velut ignis zelus

tuus.p.6.n.$.
-

79. Quifedes fuper cherubim. p.

2 1 t.m·4• .

8o. Mutauerunt gloriam Dei, in fi

militudinem vituli comedentis

fænum.p.233.n. 16.

83. Afcenfiones in corde tuo difpo

fuit im valle lachrymarum , p.

95.m.16. • • •

91. Iuftus vt Palma florebit.p.318.

?J.10.

DE PRO}^ERÆ V. *

Cap.9. Melior eft canis viuws,leg

me mortuo.p.ioo.m.2a

Cap.21. Vbi obediens laquetur vi- ,

ûorias.p.335.m, 14.

Cap.3o.Oculum,quifubfannat Pa

trem,& qui defpicit partum ma

tris fuae , effodiant eum corhi de

-torrentibus.p.55.w.i 5. .

DE L£A CANTICA.

Cap.2. $icut lilium inter fpinas, fic .

amicâ àv€a interfilias.p.46•n•9•

- - Nigra



T A V O L.A.

Vigra ſum ſedformoſa p.143. Cap. 49. Sic amplificatus eſt Elias

K. 9. - in mirabilibus ſuis p.2.n.1. ,

Gap. 3. Nolite conſiderare quod fu- DE ISAIA.

sia ſim, quia decolorauitme ſol. Cap.6. Ecce ego, mitte me p.79.n.8

p.152.n.14- Vidi Dominum ſedentem ſuper

Ferculum fecit ſibi Rex Salo- ſolium excelſum, & c. Seraphim

mon de lignis Libani, circ.media stabant ſuper illud p.toº.n.5.&

charitate conſtrauit. p.169. n.1. p. 272. n. 18.19.

Vedi tutta la Predica. Cap.7. In die illa radet Domiinus

cap. 4. Sub arbore malo ſuſcitaui in nouacula condutta,caput, 3

te amica mea.p.293.n-12. pilos pedum, º vniuerſam bar

cap.5.Gene tua ficut fragmen ma- bam.p.157.n.17.

li punici. p.294 n.13- Cap.8.Ante quam ſciat puer voca

Come capitis illius elate pal- re Patrem, º matrem,auferetur,

marum, nigra quaſi coruus. p. fortitudo Damaſci. p.42. n.7.
sº -

145. n. 1o- - - - Cap. 25.7 riturabitur Moab ſub eo,

cap.7. Pulchravt Luna, eletta vs ſicut triturantur palea in plau

ſol.p.231.n.15- . . ſtro. p.263.n.12. .

Ego diletto meo,& ad me con- Cap. 34. Et poſſidebit illà Coruus,

uerſio eius p.118.n.to. & extendetur ſuper ea menſura, ,

Cap.8. Dabo tibi proculum ex vi- e redigatur ad nihilº,p.56.n.15

mo condito. p.179.n.8. Cap.42. Ecce dedite in lucem gen

Lampades eius,lampades ignis, tium , vtſis ſalus mca vſq: ad

atque fiammarum: Aqua multa extremum terra p.66.n.t. Vedi
non potuerunt extinguere chari- tutta la Predica.

tatem. p.2o5.n.1. Vedi tutta la Cap. 49. Hac dicit Dominus for

- mans me ex vtero ſeruum ſibi .Predica. -

Pome me vt ſignaculum ſuper In Pharetra ſua abſcondit me ,

cor tuum, ci vt ſignaculum ſu 6 diritſeruus meus estu.p.144

rbracchium tuum.p.232.n.16. - n. 1. Vedi tutta la Predica - ,

DELL'ECCLESIASTICO - Cap.53.Aſcendit ſicut radix de ter

Cap. 24. Ego quaſi fluuius Dyorix ra ſitienti. p.96.n.19. -

exiui de Paradiſo.p.161.n-2o- Cap.56 S.pesulatores eius caci om- -

cap.38. surrexit Elias Propheta nes, neſcierunt iniuerſi, Canes

quaſi ignis, verbum ipſius quº mutinò valetes latrare p.77 n.7

ſi facula ardebat. p.t.n.1. Vedi i Di GigREMIA:

tutta la predica.
- Cap.t. A, A,A, Domine Deus ne

cap.44 in diebus ſuis non perti- ſciº loqui. p.79. n.8.
-

muit Principem, o potentia ne- - Ante quam exires de vuluasi

amo vicit illum. p. 15.n.i 1. tificaui te, ci prophetam in gº

Cap.48.2ui ſcriptus eſt in iudiciis tibus dedite p.43.n.7. 2, 3

temporum lenire iracundii Dei. Cap.15. Si ſeparaueris pretioſandº

p.12 n.9- i vili
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, vili quafi o$ meü eris.p.276.n.2o Cap.6. Reati pauperes fpiritu,quo

. . D' EZZECCAJ//5 LE. ' niam ipforum efi regnum calo

Cap. 1. Totum corpus oculis ple- rum.p.63.n.2o. -

mum im circuitu ipforum qua- IVolitc ergo follicité effe dic&-

tuor. p.9o.m.i 5. tes, quid máducabimas, aut quid

cap. r3.Væ prophetæ infipientibus, bibemus.p.313.m.t. •*. ••

qui fecuntur fpiritumfuum,qua- Cap.7. Nolite fantium dare cami

fi vulpes in defertis prophetæ tui bus , neque mittatis margaritas

Ifrael.p.89.m. 14. amte porcos.p.79.m.9. *, ..

Cap. 28. Tu Cherub protegens, & 42ui fufcipit vnum paruulum

.` extentus,ecce eiiciatm te de mon- -* todam in nomine meo,me fùfci

te Dei.p.294.m.14. - • pit. p. 1 28. m.26. -, • , • •

Cap.37. Et ingreffus fpiritus in ea, Cap. 13.Præ gaudio illius vadit, &

vixerunt.p.198.m.23. vendit vniuerfa , quæ habet, &-

Cap.38. Tufignaculum fimilitudi- emit agrum illum.p.322.*.6. • .

•* nis Dei.p.295.m.14. Cap.17. Beatus es Simom Bariona ,

Z) I SOFONI Af. quia caro,& fanguis mom reuela

cap.l.Verbum Domini,quando fa- • • uit tibi. p.226. m. 12. -

äum e$t adfophoniä filium Chu- Si habueritis tantam fidê,quam

* fi,folii Godoliae.p.335. m.13. tum gramum finapis , &• dicetis

, D' AMOYS E. monti huic,&c.p.191.m.18.

cap.7. Vidi Dominum fuper mu- Cap.19. /os, qui reliquifiis omnia,

* rum litum,& in manu eius trwl; &fecuti efiis me, centuplum ac

.'ia cimentarii. p. 285.n.5• • _ • cipietis.p.62.n.2o. -

/) I ZACCARIA . -$i vis perfeétus effe , vade, &-

cap.5. Ecce duæ mulieres egrediê- vède ània quæ habes.p. 132.m.19.

s tes, & fpiritus in alis earum. p. Ecce nos reliquimus omnia, &

• 49-m.11 • ' ' , -fecuti fumus te, &c.p.132.m.19. ;

Cap. 6. Ecce im fecunda quadriga Cap.25. Quod vni ex minimis meis

• equi nigri.p. 144. n.9. ` _ fecißis , mihi fecifiis.p.82.m.io.

Cap. 1 2. Widebunt in quem cöfixe- Cap. 26. Cepit Iefus tedere,& pa

runt,& plangent fuper eum. p. uere,&- mæ$tus effe. p.57.n.16.
• I 3. m.1 o. v. .: DI $. LVCA ., • . s,.

cap.14. Et erit quod fuper fraenum Cap.t. Exultauit infans in vtero '

equi eft,fànëfum domino. p.231. eius.p.39.n.4. * * **,

n. 15. \ • . Cap.3.Numc dimittis feruum tuum

* DI SAN MATTEo. * domine,&c.p.29o.m. 1o. , •

Cap.3. Prohibebat eum dicens ego Cap.12. Sint lumbi veftri præcin- .

debeo à te baptizari. p. 182.mt.11. άti, & lucernæ ardentes in mani

Cap. 5. Vos efiis fol terræ, quod fi bus veftris.p.84. m. 1 1.

fal euanuerit in quo Jalietur, p. • Cap.16.Canes veniebant, & linge

361, m.2I. \ ---- bamt vulnera eius.p.79.n.8.
-

va



T A v O L A.

I)I $4» GIO}^lMANINI.

cap.3. Nifi qais renatus fuerit ex

aqua,& fpiritus.&c.p.27o.m.11

Cap. 21.Mane aut£ fatio, fletit Ie

Jus in littore, Simom Petrus cum

audiffet,&c. tunica cinxit fe, &-

mifit fe in mare.p.197.m.2 2.

T DE 6EI ATTI APò$TOLICI.

¢ap.5.Argentum,&aurum non eß

nihi.p.133.m.19.

... In nomine Iefu Nazarenifùr

ge, &ambula-p. 192.m.18.

Cap.8. Philippe accedc,& adiunge

tead cwrrum ifium.p.258.n.8.

Cap.15. Tremefaéius Felix refpó

- dit,quod nunc attinet, vade. p.

239. m.2o.

IDELL'EPISTO, A ROMANI.

Cap.8.. Quos prafciuit, &praedefii

nauit conformes fieri imaginis fi

lii fui.p.135.m.2o.

Cap.9.. Quicam nö dum muti fuif

femt, aut aliquid boni, vel mali

egißent,Iacob dilexi , Efaà odio

habui.p.4o.m.5.& p. 252.m,5.

Cupio anathema effe pro fra

tribus mcis, p.87.m.13.

Cap.13. }'t exhibcatis corpora ve

fìrà hofiiam Deo viuentem. p.

1 37. m. 2t.

Abiiciamus opera tenebrarum, :

«* induimimi arma lucis,ficut in

die honefleambulamus.p.142.m.7

6tap.15.charitas Dei diffufa cft iw

cordibus vefiris per $piritum sä

gum,qui datus ef vobis • p.238.

$/.!9• -

JDE LL' EPIS. 1. A CORINTI.

Cap.8. $i efcafcandalizat fratrem

meum,non manducabopanem is

•ternum.p.i8t.x.io.

ZoELL'EPIST.2. A CORINT°r. .

Cap.3. Nos autem reuelata facie,

-- gloriam Domini fpeculantes in

eamdem imagiwem trasforma

mur.p.123.m.13.

Cap. 4. Si quis videtwr tnter ves

• fapiens effe in hoc feculo, ßultus

fiat vt fit fàpiens.p.3o5. n.* 3.

Cap.i2. Kidi arcana Oei, quæ non

licet homini loqui.p.225ìn. 1 a.

JDELL'EPIST0L..M GALATI.

Cap. 4. Cum effemus paruuli fu&

elementis mundi eramus. p.269.

*. I 6.

Cap.6. Ego autem fiigmata Domi

ni mei /effe in corpore meo por

to. p. 1 13. w.7.

JOELL'AEPI $. A COLOSEN,§I,

Cap.i.Pacificans per fanguin& cru

cis eiusyfiae quae in cælis,fiuequ£

im terris fùnt. p.14.n. 1 o. T

Adimpleo ea,quæ defùnt paffio-•.

mum Chrifii in carne mea, pre

corpore eius, quod efi ecclefia.p.

I 2O.h.1 I •

Cap.4.$ermo vefier femper in gra

tia fale fito comditus.p.163.n. a*

JDE LL'EP. A FIAZIPPEN.SI.

Cap.?. Hwmiliauitfemetipfum, Do- ,

mimus Iefus vfq: ad mortë, &c.

propter quod &* Deus ex altauit ;

illum, &c.p. 1 23. n. 13. -

IDEALL' EPIST. A GLI A ; BRE/.

Cap.3. Optimamef gratia ßabilire .

cor.p.283.m.3.

, Cap.6. 42ui confugim as ad tenew

* dam propofitam fpe'm,quam ficut

anchoram tutiffimam habemus . .
\

p.3i9.m•4- -

AYELL'EP. I. DI S. PIETRO.

• Cap.3. Jui fedet ad dextram Pa

tris, deglutiem s fibi mortem. p.

I 1o.n.6. - JDEL- -



T A V o L A.

DELL'Ep.1. DI S. GIOANNI.

cap.2. Quicquid est in mundo, aut

cſ concupiſcentia carais, aut câ

cupiſcentia oculorum,aut ſuper

tia vita.p.93.n.17.

Cap.4.Non eſt timor in cbaritate,

ſi d perfetta charitas foris expel

littinorem.p.189.n.16.6 p.3oo

n. 18. -

DELL'APOCALISSE .

Cap.2. Qui vicerit, i cuſtodierit

aſq: in finò opera mea , dabo illi

ſtellam matutinam.p.86.n. 12.

Cap. 3. Qui vicerit faciam illum

columnà in templo meo, & ſcri

bam ſuper eun nomen meum. p.

28o.m. 1. Veditutta la predica,

Cap.5.Vidi Agnum ſtantem tanqui

occiſum in medio throni. p.136.

. . 71, 2 I e n -

Cap.7. Vidi alterum Angelum aſ è

dentem ab ortu ſolis, habentem

ſignum Dei viui. p.1 16. n.9.

Cap. 15. Et facietaduerſus eos bel

lum, º vincet illos, ci occidet

eos. p. I 3.n.1o.

Cap. 16. Et de ore Draconis exic

runtſpiritus immundi in modum

ranarum.p.9o.n. I 5. -

Cap.22.Foris canes, ci venefici, -

impudici, 6 homicide.p.79. n.9.

TAVLASECONDA

Delle materie più neceſſarie per ſeruirſene in

ogni occaſione.

A - -

Bramo perche non facrificò Iſaac

al precetto dell'Angelo p. 121 n.

I 2 -

Acque diuerſe, elor marauigie. Vedi

laghi, fiumi natura,e ſue marauigl e.

Adulatori imitano i lor padroni anche

ne i difetti. p 1 1 1.nu 6.

S.Agoſtino aſſomigliato a i fiumi del

terreſtre Paradiſo. Vedi la ſua predi

ca. Fu vn compendio di tutti i pot

tori della S.Chieſa p. 141 nu, 1. fa vn

Paradiſo della Chieſa.p 133.nuun 2.

Temuto da gli eretici. p. 133.nu 4 co

me fu veduto in iſpirito da S. Ber

nardo.ibid ſua conuerſione. p. 141.n.

7. perche fu veſtito colla cappa nera

da S. Ambrogio p. 143.n 8. era il ſuo

intelletto ſimile alla tazza di Tanta

lo p. 16o nu. 19.2 o vn fanciullo l'in

ſegnò come Dio e incomprenſibile p.

164 nu.23, fu chiamato grande da s

Iddio.ibid. m

Albigenſi Eret ci confutati da S. Do

mºnico p.83 nu. I 1. .

S. Alberto confeſſore Carm. e ſuoi en

comi.p : : nu 17.

Alberi.Vedi Naturae ſu: marauiglie.

Amore ſimboleggia,o rel fuoco p.: 3.

nu.6 quel d'ludio deifica l'huomo p.

I I 7. lì il. I d.

S. Anaſtaſio Perſiano mart. Carm. e ſu

oi elegi p. 17 nti i 3

S. Andrea Corſini Veſc.Carm, e ſue lo

di p.23.au. 17. -

S.Angelo mart.Carm.e ſuoi encomi p.

2 1. num. I 6.

S. Angela verg. Regina di Boemia ,

Carm.p.27.num.2 o.

Angeli traſſero il carro d'Elia profeta.

p.3o nu 22 quel ch'era ſegnato col

ſegno d'Iddio viuo, fu in teſto per S.

Aa a rº,

-



Pranceſco d'Aſſiſi. p.116 nu.9. quel

che diede la legge à Moisè fu vn Se

rafino p 216.nu o ſono colonne del

cielo p. : 22 nu Io.

Anatemi a che coſa ſignifica pºr n.13

Anima giuſta è vn viuo fonte p.135 n.4

e ſimile alla donna veſtita di Sole e

dell'Apocaliſſe.p.334.nu. 13 e vn let

to d Iddio.p 173.nn.3

Apoſtoli nella paſſione di Criſto inte

pedirono nella carità p 189 nu. 16.

Aſſiri figura degli eretici.p. 57 n.17 18

Aurora fimboloº" gratia. p. 88.n. 14

Aal adorato da gli ebrei, era ſtima

tolddio dell'acque. p.9 nu 6.

S. Benedetto fu Padre di decenoue o

Religioni.p 33.num 1. canto ſtando

nel ventre della madre p. 37. nu: 3. ſi -

crede eſſere ſtato ſantificato prima º

che nato p 4: nu.7. li fu accelerato

l'vſo della ragione.ib d entra nella s

ſolitudine. p. 4.nu 8, fugge da Re

ma ibid fu tentato dal demonio in e

forma d'ecello p.4s.nu.9 ſe inuolſe

tra le ſpine per vincere la tentatione.

ibid.fu tentato col ridurſi alla memo

ria d'vna donna veduta da lui. p.47.

nu. 1o col ſegno della eroce ſpezzo

il velo in cui l'era ſtato apparecchia

to il vaſo, p.48. nu. 11, perche ſe di

pinge col Coruo ne i piedi p. 54 nu.

15.non hebbe timor della morte. p.

56 nu, 16 fu beato in queſta vita p 6o

nu. 18. col lume ſopranaturale viede

quant'era nel mondo. p.62. num. 19:

entrò nel Paradiſo ſalendo per vina »

ſcala p. 64.nu 2 1. fin al fine &c.

Benedettioni, che forma il Sacerdote e

nell'hoſtia, e nel Calice, che ſegni ſia

no, P. I 35 nu.2 i- -

.Caetano tiene. Fondò la ſua Reli

gione nella ſola ſperanza deila di

uina prouidenza,p.31o.num 1.2 3.4.

fu pouetiſſimo.p.32o.nu.5,6.ſuchia e

celeſte dolcezza dal coſtato di Cri

ſtop. 325.nu 8.fonda la ſua Religie

ne nella ſolennità di S.Crbce p.327.

nu 9. fu ſimboleggiato nella Fenice,

e nella Palma p. 328.au.ro. fu coſti

tiſſimo ne patimenti p.329.nu. 1o. r.

fù ſimile al giglio ibid fu caſtifimo,

p.332.nu 12 humiliſſimo p.333 a 13.

contemplatino.p.336. nu, 14 ardena

nel fuoco della Cari è per l'altruiſa

lute,p.337.num. 1 5 fu offerto alla B.

Verg dalla fanciullezza.p.339 nu 16

ſe rammaricaua dell'altrui colpe. p.
342 nu.18. Volſe morire nella cene

re e col cilitio.p.34 s.nu. 19.2 o... 1.22

Campo" qual fia p.322.n.6.7.

Caduta del B. Gioanni d'Iddio miſte

rioſa p. 3oe.nu.19.2o. 21.

Carità,e ſue eccellenze. Vedi la predi

ca di S. Franceſco di Paola.”

Carmelitani negli eſtremi giorni del

Giuditio ſaranno compagni d'Elia ,

contro l'Antecriſto p 14.num. 11 fu

rono diſcepoli degli Apoſtoli nella

primiriua Chieſa. p. 1 i nu. I 1, erano

ianumerabili habitando nei deſerti.

p. 16. nu 12 cento quaranta quattro

mila ne furono martirizati da Hur

nar Tiranno.ibid.Prelati.Confeſſori,

e Vergini ſono quaſi infiniti . ibid.

Pontefici,Cardinali, Imperadori,Rè,

e Regine quali ſieno ſtati p 2 e n.19.

ſono lodati da eruditi Scrittori. p.

32 num.24, -

Cani. Lor natura,e marauiglie. Vedi

Animali terreſtri.

Carbonchio,e ſue proprietà. Vedi Ele

menti.Terra,

Carne,ſi mortifica col digiuno p. 18o.

nu. 9 non ſi mangiaua prima del di

luu op. 18r.nu. o.

Candeliere colle ſette lucerne, ſimbolo

del Prelato.p. 83 nu, 1 i.

Carri nei quali trionfauano gli Impe

tadori quali erano.p 28 nu : 1.Quel

li dei falſi Dei da chi erano rratti.p,

a: nu... 1. quello che vide il B Filip

po Benizi com'era.p 26o nu. io.

Carro finto da Platone qual fuſſes. p.

26 «nu r 3.

S.Catari la da Siena vide S Domenico

ch'era prodotto dal petto dell'eter

no Padre p. 72.num.4.

Caualli vari della; carrozza veduta dà

2accaria,che coſa denotauauo.p. 144

nu.9. S.Ci



S.Cirillo Patriarea Aleſſandrino Car

mel e ſuoi elogi. p. 18.nu. 14.

S.Cirillo Coſtantinop.Generale de Car

mel e ſuoi encomi.p.zo.nu. 15.

S.Chieſa,è vn Paradiſo. p. 133.nu.3.

Colonne e ſuoi miſteri.vi la predica

del B.Gioanni d'Iddio. Quelle del

letto di Salomone, che coſa figuraua

no-p,175.nu. 5.

Colonne d'Ercole doue furono pianta

te p.286.nu.6.

c" in cui fu appreſtato il veleno a

Benedetto,fu miſterioſa.p 49.n.11.

1a. 13. Quella del Patriarca Gioſep

e daua gli oracoli.p.51.nu.13.Quel

fi d'Aleſſandro componeua la pace e

tra nimici. ibid.

Corona di ſpine, e ſuoi miſteri. p.3os.

num 16,

Coruo vbidiente ad Elia profeta, 8 è

S.Benedetto. p. 54.nu.15

Compagnia di Giesù è il braccio deſtro

della Chieſa.p. 234.nu. 17.

Creature come operano,come cauſe ſe

conde.p. a 48.nti. 3.

Chriſto. Fu profetizato vittorioſo del

l'Inferno fin dalla fanciullezza. p.42.

nu.7. Per l'humiltà aſceſe alla deſtra

del Padre p26.nu 19. E la vera ima

gine del Padre.p 1o7.nu.;. Formò le

ſtimmate a S. Franceſco p. 1 13 nu. 7.

Perche non fu trafitto con due lancie

nel coſtato.p. 122.nu 12. Sottopone

doſi nell'hoſtia alle benedittioni del

Sacerdote,ci apportaeſſempio di mor

tificatione p. 136 num 2 1 Egli ſolo e

Sacerdote,e ſacrificio inſieme.p. 137.

nu 21. Sta uella deltra del Padre in

forma di Crocifiſſo.ibid. Perche vol

fe eſſer battezzato da Gio. Battiſta ».

p.182 nu 11 Formò vn ponte della

Croce per far la ſtrada del Paradiſo

all'huomo, p. 48 nu.vo.

Criſtiani per amor di Criſto co i ferri ſi

formaliano le cicatrici p.112.nu 7.

Croci, che forma il Sacerdote ſopra il

pane,8: il vino, che miſterio hanno.

p,135 nu. º I. -

Croce di Criſto e di tanto pregio, che è

pochi la da a ſoffrirla.p.327.nu.9.

Carro finto da Platone qual fuſſe,e tut

ti miſteri. p. 264.nu, r ;.

D

Auid perche temeua di morire. p.

g6.nu. 16. Perche andò ſcalzo, e

ſpogliato del real manto innanzi al

l'Arca p.127,nu. 15. Per la ſua humil

tà ſembraua vn Angiolo.ibid. Perche

le finſe pazzo alla preſentia del Re

Achis p.; 13 nu.23. Fu fatto Re per

l'humilta.p. 184 nu. I 2. -

Daniele profetò eſſendo fanciullo. p.

39. num.4,

Digiuno per quato può vguaglia l'huoe

mo à Dio-p. r 34 ne.2o mortifica la

carne.p.18o,nu.9.1o. opera maraui5

glioſi effetti p.257 nu.8.

Dio è molto più miſericordioſo,che nºi

è l'huomo con quel che l'offende p.,

1 astnum.9.

Donne eteſie nell'Albania vna ſol voſ

ta partoriſcono, e i lor figliuoli pre

dotti ſubito diuegonocanuti.p.44.u.s.

Dottori della Chieſa perche ſon detti

ſale della terra. p.161.nu.2 r 22.

S.Domenico fu veduto con vna ſtella ,

nella frontep 68 nu .ſua madre privi

ma di partorirlo ſognò produrre vn

cagnolino con vna facella nella boc

cap.69.nu.3 ſua origine p.zo.nu.3.

ſtel a nella fronte l'addito figliuolo

adottiuo d'Iddio.p.7 1.nu 4 fu pro

dotto dal cuor d'Iddio p.72.nu.4.vi

de in vita l'eſſenza d'Idd o. p.73.n. 5.

entrò nella Chieſa eſſendo le porte »

chiuſe. ibid.fimile al cane nella fedel

tàfi per mezzo de ſuoi figliuo

li ha ſgombrata dall'Indie l'Idola

tria. p.81. nu. Io, aſſomigliato al can

deliero delle ſette lucerne.p s3.n.1r.

era tutt'occhi vigilanti per la Chie

fa p 9o nu 15. i" Iddio ſdegnato

colle ſue preghiere.p.93 nu 17 fu pa

ſciuto nella fanciullezza dall'Api p.

94.nu 17 la ſua humilta partori pre

giati frutti p.96.num. 19 ha riſarcito

con ſuoi figliuoli il collegio apoſto

lico.p 96 nu, 19 ha partorito generoſi

figliuoli finaliº.

E Lemoſina fatta a poueri,è fatta allo

ſteſſo Dio.P.82.nu. 1 o.

- - Aaa z. S.Elia. l

-
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S.Elia.ſuoi encomi.pi, num. 1. come fu

prºne duro da ſua madre prima che ,

naſceſſe p.4 nu 5 la ſua carità, e zelº.

era acceſo di ſopra natural fuoco, p.

s.nu.4.5 fm p u maratriglioſo del Gi

gante B areo. p. 7.mu.s. à ſuoi cenni

diſceſe il fuoco dal Cielo.ibid.aſtrin

ſe coll'orationi Iddio a non mandar

la pioggia in te rap 8 nu 6 fè ſcato

rire dalle dita d'ºlifeo diece fontane

ſi moti che vomitano fuoco p.to.

r 8 a bruciare le ſchiere di ſoldati

mandati d ' e Ocozia p to num 7.

nel giorno del riti litio ricosciliarà

gli eb, cic a Id di o ; nn. 1 , fu tras

ferrò n ! Tielo col carro di fuoco,

p. s.p a renità diuen e immor

tale p.45 in 9.

S. Eliſe poteta rimontando i doni del

mondo, comuertì Naaman alla cogni

rione d'Iddio p.1 s; nn. 12. perche e

diſſe al Re Ioas che ſerte volte ſcoc

caſſe le ſaette contro la Siria. p. 157.

num, 17.

Eſempi nomeno più che le parole. p.

8 4. nllºn II.

Eremo è officina di ſantità. p.45.nu.9.

Eretici ſono ſimili a i cani. p.79 nm.9.

conuinti da S. Agoſtino p. 158 n 18.

Albigerſi furono confutati da S.Do

menico. p. 83,num 1 r. -

TEreſie di Lu ero qual danno recarono

alla fanta Chieſa.p.228.nu 13.

Euchar ſtia e ſuoi miſteri ſpiegati col

la viſione d'Iſai profeta, p.272 n. 17.

18.19 ſimbolegiata nel ſacco del gra

no dato a benia" p.317.num.9.

Anciulli ebrei perche cantauano

détro la fornace di fuoco p.4t.n 6

S Febron a Vergine Carmel.dottiſſima

nelle ling a ebrea p.27.nu 2o.

Fede ſimboleggiata nell'oro.p. 189 n.17

Fenice Vedi animali volatili.

Figliuoli, perche taſhora piangono nel

ventre delle madri p.37.ru.3. Alcuni

hanno diſº neamente fauelato eſſen

do nelle faſcie.p.39.n 4.8 p.: 56.n.7

B. Filippo Beniz principal fondatore »

della Religione de ſeruiti, p.z.45 n.1.

d'aci a p 9.au 7 ſe pareggia a duer

Fondatori della Religione de Serui

ti furono ſette p.246.nu. 1. Prima di

naſcere ſognò la madre d'hauer vn e

gran fuoco nel ſeno.p. 253.nu. 6,eſſen

do tra le faſcie dice alla madre che -

faccia limoſine. p 255.nu.7 digiuno

dalla fanciullezza. p.257.nu.8.vide

la madre d'Iddio ſopra vu carro trio

fale. p.259.num.9. monto al carro di

M V. perche douea trionfar del de-,

monio p.263.nu. 13.andò a far peni

tenza nel monte Senario.p 264 n. 13

volſe veſtirſi da conuerſo.p.265 n. 14

rinuncio dopo molte prelature anco .

il Papato p.266 nu, 15. humiliſtimo,

& elaltato. p.264.num. 13.14.perhu

m liarſi a Dio meritò eſſer promoſſo

al Papato p. 27 o.nu. 16.celebrando la

prima Meſſa hebbe l'aſſiſtéza de Se

rafini.p.27: uu 17. 18.conuerti molti

peccatori coile ſue prediche, p.276.

nu..o.: 1.encomi dell'opere ſue eroi

che.278. Qum 2.1.

Fonte di Tantalo qual fuſſe,p.16o.n. 19

Filoſofi diſpregiatori delle mondane e

ricchezze p.317.num.3.

Firenze è lodata. p.2.47.nu. 2.

S. Franceſco d'Aſſiſi riformo il mondo.

p.fio4.nu...s'aſſomiglio a Criſto.ibi.

hebbe nel corpo l'imagine miracolo

fa del Redentore.p. 1 1 2. nu 7. hebbe

le ſtimmate da Criſto. I 13.num.7.le

ſue piaghe come furono più maraui

glioſe di quelle di Criſto ibid. fu in

ſerafinato per le ſtimmate. p. 115.nu.

8.9 pareua lo ſteſſo Criſto pºi 18 nu.

1o. I 1 nacque per riparar i danni del

la Chieſa ibid hebbein premio le pia

he,perche aiuto la Chieſa p 122 nu.

12. l'humiltà lo trasformo in vin Dio

terreno.p. 123.nu. 13 fu inueſtitc del

la ſedia del primo Angelo P. 12.5.nu.

14.marauiglioſo nella pouertà. p. 1:6.

nu. 15, habito Franciſcano ſimile alla º

Croce.p.13 1.nu. 18, digiunando s'v-

guagliò al Signore.p. 34.nu 2o vir

tù morati, che operarono in eſſo p.

135, nu.zo. ntorto il ſuo corpo ſta in

forma di Crocifiſſo p. 138 nu 2 I. .v

Folgori come ſon generati nell'aria. P.

2 I2, nu.4, , a

Fiumi
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Piumi che eſcono dal Paradiſo terreſtre

quali ſono.Vcdi la predica di S. Ago

ftino . . . . .

Fuoco e ſue proprietà p 4.num. 3. Vedi

elementi fuoco. Inteſo per lo zelo p.
m

6.nu.5.ſi prende per l'amore. p.253.

nuln) 6. -

S. Franceſco di Paola. fu contraſegnato

da Iddio colla ſpera della Carità. p.

17 1.num.2, l'anima ſua fu letto d'Id

dio p. 173.n.3. entra da fanciullo nel

deſerto.p.173.nu.4 5 fu Vergine. P.

a 74.nu.6. fiori nelle virtù Cardinali

per tutta la predica oſſeruo perpetuo

digiuno.p. 18o. nu.9. fu humiliſſimo.

p 132.nu. I 1 fu martire.P.185 nu 13.

la fede lo feoperator de innumera

bili miracoli.p. 189.nu. 17.quando fu

s conceputo fu viſta ſopra la ſua caſa e

vna fiamma di fuoco.p.2oo.nu.25. fu

pieno di ſpiritorico p,2o I.n.26

Ette come ſacrifico la figliuola.

p. 174. num.4. -

Gedeone con qual arte vinſe inimici p.

229.num 14.

Giacob, & Eſaù perche lottarono nel

ventre della madre p.4o,nu 5. fu di

letto da Iddio perche douea prender

la carne dalla ſua ſtirpe. p.252 nu.5.

fu figura di S.lgnatio Loiola. p.213.

ullm. 5 o -

Gemme che portaua nel petto il ſommo

Sacerdote quale erano p.148. nu. 12.

Gigante Golia come fu vcciſo da Da

uid-p. 34 nu. 17. -

Giglio eſſendo bianco come può diue

nir roſſo p 46.mum.9. fu ſimbolo del

B Gaetano. p.33o.n. 1 1 ſue proprie
º.tà ibid.

Gioan Battiſta, perche ſaltò nel ventre

della ſua madre. p.4o.nu.4.

Gioanne euangeliſta dal calice in cui
era il veleno ne fa vſcire viue le bi

ſcie; p 49 num.11.

Gioachino Re ſe formò vna piaga nel

petto per amor del fuoEdolo. p.114. -

num,8a. º..

B Gioanni d'Iddio qual eſſer douea-,
dalla ſua concettione fu additato da

Vna colonna di fuoco che fu veduta

-
-

neliuo albergo p282.nu.2 ritrouau

do Criſto in forma di fanciullo ſe lo

recò in ſpalla p.286 nu.9 1o ſimbo

leggiato nel Cherubino del Tépio -

p. 289.nu. 1o.hebbe da Criſto vin me

logranato, ch'hauea la Croce nelle º

viſcere p.293.num. 1 1. 12.13. in cui ſe

ſcorgono tutte le virtù degli altri

ſanti p.296.nu. 16. fu tentato varia

mente dal demonio. p.293.nu 17.18.

vittoria ſingolare ch'hebbe del dia

uolo.p : 93.num 18 19,2 o 2 I. ragioni

perche ſe finſe pazzo p.315 nu. 23.24

e ſei uito dagli Angioli. p 3o7.n.24.

lauando i piedi ad va pouero, fu lo

dato da Criſto. p.3o 6 nu 25.fu coro

nato di ſpine p.3o9 nu.26: la ſua mor

te fu mirabile.p. 3o9 nu 27.

Gioſeppe Patriarca, perche fe porre la

ſua tazza dentro il ſacco di Benia

min.p.327.nu 9.

Gioſuè perche fece fermare il ſole men

tre egli combatteua. p.23o.nu. 15.

S.Girardo martire Patriar. Carmel, è

lodato. p 19 nu 14. - º

Granato e ſuoi miſteri. Vedi la predica

del B.Gioan. d'Addio. -

Gratia diuina fa che l'huomo che è na

turalmente infermo, diuenghi ſtabile

al ben operare fiº Iill.3. -

-

“ Vomo come fu fatto ad Imagine

d'Iddio.p 1 16.nu.3. Huomini ſo

no ſtati tanto ſimili, che ſenza il con:

traſegno, non ſi potevano conoſcere.

p. 1 13.nu o quei che ſono ſtati nutri

cati da diuerſi animali 94 nu 17.

Humiltà trasforma l'huomo in Dio, p.

123 nu.3 il vacuo dell'humiltà e ri

pieno da Oio ibid. ſolleua glihuomi

ni all'altezza de cieli p. 124 num. 14.

abbaſſa l'orgoglio de ſuperbi ibid.ſe

chiama virtù di iina.ibid Humili ra

preſentano la perſona di Criſto. p. 18

nu. 6. quella di S. Franceſco di Pao

la fu ma auiglioſi.p. 182 num.1 1. 12.

Samuele per l'humiltà fu fatto gran-:

º de appreſſo di Goibid ſuoi pregi:p.

26 t n i 3. I 4: e indiuidua compagna

della maglianimità p 249 nu 1é pro

mone l'uomo ad altezza grandi p.
27o,

-

- -

--- -

v

º -



a 7s.num.is.ſue varie ſimilitudini. p.

33 4. Intl. I 3.

Ddio con che artificio creò il primo

huomo.p. 1o º.nu.4. come fu veduto

nel Trono della Deità da liaia . p.

Io9.num. 5.

Idolatri ſimili alle donne. p. 9o.nu. 15.

S.Ignatio Loiola,ſuoi encomi.p.:o8 n.

2.3 fu vn terreno Serafino. per tutta

la predica azzoppato dalla palla del

la bombarda diuenne più valoroſo.

p.2o9. nu,3 4.5. fu guarito da S.Pie

tro. p.218. nu,7. conſacra l'armi alla

B.Vergine.ibid.orando tremò la ſta

za,oue egli ſtaua p.2 22.nu. Io. vide o

l'eſſenza diuina p. 1 a 5.nu. I 1. hebbe

particolar riuelatione dall'eterno Pa

dre.p.225 nu. 12. la Carità de ſuei fi

gliuoli ha eſtinto l'ereſiep 229.n. 13.

e ſimile al" i5. perche e

porta Giesù nell

a ſuoi figliuoli ſono il deſtro braccio

della Chieſa. p.236.num. 18. ordina il

uarto voto dell'wbidienza al Ponte

ce.p.237. nu 19. s'immerſe in vn la

go agghiacciato per connertirvn gio

uine laſciuo p.238 fin all'ultimo

Intelligenze, che moueno i cieli non ſi

ſtancano p.2 17.nu.7.

Iſaac perche no fu Sacerdote,come era

Abramo ſuo padre. p. 136.num.21.

L

Aghi naturalmente marauiglioſi .

Vedi Natura e ſuoi prodigi.

Lagrime de penitenti ſono margarite.p,

I 4o. fium.6.

Lanterne colle quali vennero a prender

Critto, furono ritrouate da demonj.

p. 86, num 12.

Legni del Libano adoroſi. p. zz.nu.3.

quelli del altare oue ſi ſacrificaua ,

reſiſteuano al fuoco del cielo. p.2oo,

num a 5. -

Letto di Salomone di qual materia era

fabricato p. 172 num. 3.

Lot perche li aſtretto dal Angelo a par

tirſi da Sodoma. p.277.nu.2 1.

TZuce meglio ſi loda col vederſi,che col

fauellarne. p.68 num.a. e chiamata a

Ignea p.2.27,num.9.

e mani.p.232.nu. 16. -

Lucifero perche eadde dal Cielo.p.; si
Inum. 1 o,

Lupi,ſimbolo desisi p. 88. n. 14.

. Maria Madalena de Pazzi verg.

Carmel.fu piena di celeſte dottriz

na. p. 29.num. 2o.

Martirio, quante coſe deue hauere per

eſſere vero martirio.p. 185. nu. 15, 16.

Miracoli additano quelli chegli opera

no,fa li per diuina virtù. p. 19o.n.18,

Morte perche fu temuta da Criſto, e da

molti ſanti p. 56.num. 16.

S.Monica ſimile al Bdellio. p. 139. n 6.

Mele,dopo che parlò con Iddio rimaſe

coſi luminoſo nel volto, che non po

tea mirarſi p 73 nu.s. per l'humiltà

fu ſtimato Dio.p. 123.nu. 13. diede a

bere a gli ebrei quel vitello, che ado

rauano per Iddio.p. 233.num. 16.

Mondo in che ſtato feritrouaua quana

do s'incarno il viº P. re3.num. 13a

Egrezza nella faccia della diuina

N ſpoſa,onde fu cagionata p.43.n 2

Nero colore, che ſignificatia appreſſo

li Antichi p. 143 num. 1o.1 r. 12.13.

S.Nicolò di Bari tra le faſcie digiunaua.

p. 257 num. 3.

Racoli che ſi raccoglieuano delle

O pietre Vrim,& Tumin,come era

no conoſciuti.p.148.num. 1 1.

Ombra cagiona vari effetti la matina,di

uel che non fa la ſera.p.278. nu 21.

" del giuſto placa l'ira d'Iddio.

ibid.

p

Alma è la ſteſſa coſa che Fenice ºp.

323.nu. 1º.Vedi Fenice.Vedi pian

te. Vedi natura e ſuoi prodigi.

Pani della uenfa della propoſitione, e

ſuoi miſteri p. 82.num. 1o.

S. Paolo quale ſtimmate portaua nella

ſua carne. p. 113. num.7.

Paſſione di Criſto fu grata à Dio; di

ſpiacque l'Attione.p. I 13-num.7.

Pazzia miſterioſa del B. Gioanne d'Id

dio.p.3o3.num. 2.3.24.quella ch'è ſti

mata dal mondo è ſapientia appreſſe

d'Iddio, ibid,

Para

l



Paradiſo terreſtre è fondato nel fuoco.

p.3 I. num. 2.3.

S. Pietro Tomaſe martire Patriarca Co

ſtanti.Carmel.ſue ſtupende grandez

ze. p.24.num. 18. (ra.

Pietre. Vedi elemeti, nella parcla Ter

Pietra cella quale Dauid vcciſe i Giga

te, hauea ſcritto il nome d'Iddio. p.

23 4.num. 17.

S.Pietro Apoſtolo nella barci, perche

ritrouando ſi ſpogliato le veſti nel ve:

der Criſto. p. 197 num.: 2.

Poueri ſono beati,8 Angeli in terra p.

63 nu.2o poſſegono ogni bene p.313

n.1.2.3.4 5.fono ſomigliati a Dio.ib,

Pouertà ingrandi Dauid all'altezza del

reame p 118 nu, 17. vince l'apoſtoli

ca perfettione.p. 132.nu 19. è mezzo

efficace di far conuertirgli infedeli.

p. 133.nu. 19.colla pouertà ſi compra

il cielo.p 322 num.6.7.

Pontifabricati da diuerſi eroi. p.141.

mtlfn. 2, I, -

Profetia,e ſantificatione ſogliono accò

pagnarſi inſieme p.43.num.7.

Prelati figurati ſono nel candeliere d'o

ro colle ſette lucerne. p.83.nu. 11.

Prouidenza d'Iddio quanto è grande .

Vedi tutta la predica del B.Caetano.

Predicatori deueno hauer purgate le e

labbra, 8 il cuore per poter ripren

dere i vizi p. 175.num. 19.

Vareſima perpetua inſtituita da

S. Franceſco di S.Paola a ſuoi Re

gioſi. p.181.num 1o.

con vn alta Colonna.p.3 1 1.n.27.

gione, e ſenſo come s'accordano. P.

2.65. num. 13.

Rane ſimbolo degli Idolatri. p.9o.nu.

15.Vedi animali aquatili.

Religione ſimile al Paradiſo. p. 5o.n. 12.

Religioſi che volſero auelenare S. Be

nedetto a che coſa ſi ſomigliano.p.49

nu. I 1..foro appellati Angioli. p.5o.

muſIl, I 2,

Ricchezze fon caufa della dannagione.

p.3 17. num,3.
-

Roma antica compendio di Vigi. p.44,

nug.º.

R" nel ſepolcro fu honorata

a

S

Ale inteſo per la diuina ſapientia. e

ſue proprietà. p. 161 num. 21.22.

Salomone qual letto ſe ſece fabricate.

vedi tutta la predica di S. Franceſco

di Paola. -

Saluaranime è coſa diuina. p. 227.n. 13.

Samuele, perche s'alzò in piedi vngen

do Dauid per Rè. p.1 s4 nu. 12.8 p.

I 2 7. Il unl. I f.
-

Santi nella loro naſcita han dimoſtrato

i ſegni della lor ſantità p.316.num.i.

Sefora etiopeua fu figura della Chieſa.

p. I 5 1.num. 14,

Serafini perche cantano a vicenda nel

Cielo p. Io9.nu. 5. nel Cielo imitano

il Crocifiſſo ibid. quello che impreſ

ſe le piaghe a S. Franceſco, qual fuſſe

ſtato.P i 15 nu.8. ſon chiamati dagli

ebrei Sadaith P 116 nu 9. infiamma

no col loro amore le Gierarchie in

feriori ibid ſon tutto fuoco,e però si

lucidi.p.zai.nu 9. perche soll'ale ſe

cuoprono la faccie ſtando innanzi a

Dio. p.224.num. 11 ſono interpetrati

ardenti p. 143.nu.8.& P 254. num.61

Serui d'Iddio ſon felici, e ſempre pro

ueduti da Dio. p. 25 o.nu.3. la lor di

nità è grande p.251.nu.4.5.

Sole è inteſo egli per li Predicatori. p.

145.num. Io..ſecondo i filoſofi è nato

dal mare. ibid. fuggendo dall'aſſalto

di Giganti fu trasformato in Coruo.

ibid. ſe termò nel Cielo al cenno di

Gioſuè. P 23o.num.15.

Saul ripoſando ſotto l'ombra del me

legramato ſimboleggio l'huomo giu

ſtop.296.num 15.

Spine e ſuoi miſteri. p.3c6.num.26.

S.Simone Stoch Ingleſe Generale de a

Carmel.p a 2 num 16.

S.Spiridione Veſc.Carm.e ſuoi elogi p.

I 7.num. 1 3.

Stella veduta da Magi fu ſimbolo della

fede p. 71.nu.4 quella cheriluceua

nella fronne di S. Domenico traeua

gli Infedeli alla fede. p 74 num. 5.

E

Azza.Vedi Coppa. Tazza diTan

l calo qual era, p. 16o num. 19.

S. Terela vergºCarm. dottiſſimai"
facra

-

-
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-

- -

ſacra Scrittura p 27.nùm.vo.

Teſori naſcoſti, e ritrouati ne' ſepolcri.

p 3 2 4 num.7. - -

Tiemuoto otteſi genera p.2 º s.nu.1o.

Aſo.Vedi coppa. quel che porta

to nel aria fu veduto da 2accaria

che coſa figurana p.4 , num. 1 . vaſi

finti da Gentili per le qua tro ſtagio

ni dell'anno p 52 nu i 3.

Verginità. Fa l'huamo immortale p.32

nu 22 à gli Angiol, è naturale, agli

T A V O LA TERZA

Delle coſe più notabili:

huomini per gratie p.47.nu. ro. e ab

bellita da Dio.p. 174.num.4.

Virtù cardinali ombreggiate nelle 4.

colonne del letto di Salomone.p. 175

num 5.

Voto quareſimale,vedi la predica di S.

Franceſco di Paola. Voto d'wbidire

al Pontefice, e molto lodevole. Vedi

la predica di S. Ignatio Loiola.

2.

º Elo è lo ſteſſo che fuoco. Vedi la

predica di Sant'Elia profeta.

ANTICHI, E LOR VS ANZE

Nti hi me loro ſacrifici Lupercali

offeritano il cane al Cio Pan p.

89. nu, i 4 incontrandoſi colle cagne

grauid: l'haueano per cattiuo augu

rio.p.92 nu 1c placatano gli ardori

della canicola col ſacrificarli il cane

roſi . p 93 nu, 17. ſegnanano i giorni

felici col geſſo, e gli infelici col car

bone.p 14 num:9. ſacrificando agli

l)e infermi ſe veltiriamo di nero p.

146. nu. 1 i ſegnauano i lor familiari

con ſegni particolari.p. 69.nu, 1 ſo

ſpendeuano l'armi di lor vinti inimi

ci ne , Tempi de Dei p.2 18.nu.8 ſo

pravn ponte di legno vec dendo vin

vitelio plagatuano li ſdegnati Dei . p.

24o.nu 2 1. dalla congiuntiore degli

Aſtri preſagiuano ne loro figliuoli ,

quali eder doueano p.28o nu, 1.allo

gauano per trofeo le Colonne nei

ſepol chri deloro Capitani. p.3o9 n.

27. co i corpi defonti ſotterratano i

lor teſori.p,32 4 nu.7.

Aſiani nelle porte del Tépio della Dea

Dittea teneuano i Cani per ſentitel
l -

la p 77 num 7.

Atenieſi per le riceuute vittorie conſa

crauano la Palma ad Apollo Delfi

co. p.33 .nrim. 12. -

Capitani portauano nei cimieri vari

moſtri per impreſe p.3o9.nu. 26.

-- -e –
- -

--- --- --

Criſtiani antichi co i ferri ſi formaua

no le piaghe per amor di Criſto. p;

I I 2.t. Ilm. 7 -

Egitti adorano il Dio onef ſcolpito in

vn ſaſſo 1 e c.p 146.nu. 1 o nelle Co

lenne e agliauai o gli egregi fatti de

loro Capitani p : 83 num.4 faceano

anda le or donne ſcalze p 29 2 nu.8.

Etiopi appellati Nubas, e Pteombara

adoraiano i Cape per loro Dio, 8:

à lor latrati vbiduano p.92.num. 16.

Filoſofi teneuano i ſepolchri auante le

porte delle loro ſtai ze p 5s.nu. 17.

Gentili chiamauano Arastmita quel

che s'offerua alla morte per ſalute e

della Patria p 87.nu. 13. -

Giudici antichi rouerſchauano le toghe

ſecondo la ſentenza che doueano da

e. p. 149 num I 3. -

Im peradori co' quali Carta trionfatra

no.p. 28 n.2 1.jcaninando per la terra

la fa etiano coprir di fiori p.65 n.2 1,

Ircani nutriuano i cani con eſquiſiti ci

bi , perche dauano a quelli i morti

corpi a ditiorare. P. Io I.nu. 22

Lacedemoni offeriuano il cane a Mar.

te, p.8o nu,9. Peetij ſacrificauano il

cane a loro Dei.p.8o num.9 Romani

aſſegnauano per aſſiſtente del cane e

Mercurio. p. 77.nu.7, adorauano tre

milia Dei p. I 52 num, 14. -

Siciliani nel Tempio d'Wulcano pone

ll 2110
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uano i Maſtini per cuſtodia p. 77. n.7

Vincitori trionfando de nemici li pone

uano il piede ſu le ſpalle p.262 n.12.

WAntichi teneuano nelle porte delle cit

tà la ſtatua d'Ercole,accioche non vº

entraſſe male. p.277.num.21.

ANIMALI VOLATILI.

Api nelle viſcere portano l'imagine del

la teſta del bue.p.233.num. 16.

Cigno, perche canta auicinadoſi al mo

rire. p.38.num.3.

Coruo vbidiente ad altri, ad altri ritro

ſo. p.14.num.15.

Fenice,e ſue marauiglie. Vedi la predi

ca del B.Caetano.

AQVATILI.

Lucerna nell'acque di notte tempo ape

pare tutta di fuoco.p.11.nu.8.

Rane nel veder il lume tacciono, e ſe o

tuffano nel acqua p. 9o.nu. 15.

TERRESTRI.

Cani fedeliſſimi a lor padroni p.75.n.6.

guelli dell'Iſola ſpagnola per molto

che ſieno battutino latrano p.77.n. 7

Lupi,e volpe fieriſſimi per natura.p.88.

Illum. 14;

DETTI SENTENTIOSI.

Regis ad exemplum totus componitur

orbis.Claudian.p.111 num. 6.

Finamantis animus ſpeculum , in quo

amanti relucet imago. Marſ. Ficin p.

sta 2.num, I 2.

A turba quantum poteste ſepera, fuge

multitudinem,fuge paucitatem, fuge

etiam vnum. Senec. p.179.nu.8.

Beatus, qui feruit Beatis. Manand.p.

25o. num.3,

Deum diſcalciatus adora. Pitag p.292.

mum.8a

Coronamneſcindito.Pitag p.3o9.n. 26.

Auarus nunquam expletur,nec ſatiatur

cupiditatisſitis, ſed libidine augendi

cruciatur,&amittendi mctus. Cicer.

P-318.num.3.

Magnusille eſt, qui in diuitiis pauper

Senec p.32o num. 5.

Parem te Deo pecuniam né facit,Deus

nihilhabet, Deus nudus eſt. Senec,p.

3aa. num. 5.

Sulla cimpaupere bene conuenit diues

sit Senec p. 334 num. 7

Magna tamen ſpeseſtinbonitate Dei.

Ouid p.338. num. 15.

De ſole vitam omnia mutuantur. Ma

cobr.p.34o.num.16.

Formidabiliorem videri Ceruorum ,

exercitum duce leone quam leonum

dućtáte Ceruo.Aul.Gell.p 278.n.21

Felices eſſe reſpublicas, quibus viriſa

pientes dominabuntur. p.278. nu.21.

DESCRITTIONI. -

Della ſtella Lucifero.p.66.num. 1.

Della S.Chieſa ſimile al modo.p.67.n.1

Devn cagneline gentile. p 7o.num.3.

Dei patimenti ſofferti da S.Domenico.

p.85.num. Iz.

Zello ſtato in cui ſe ritrouaua il mon

do,quando il Verbo ſe fè huomo. p.

Io3. num. I

Della pouerta di S.Franceſco d'Aſſiſi.

p. I 29. num. 17, 18,

Dellas chieſa ſimile al terreſtre Para

diſo p.133.num. 3.

Della conuerſione di S. Agoſtino . p.

i 41,num.7.8 8.

Del fiume Tigre. p. 156 num. 17.

Di Giette dolente per lo ſacrificio che

far douea della figliuola p.174. nu.4.

D'vn fanciullo moſtruoſo effigiato da

S. Franceſco di Paola. p.2o2 num.26.

TOell'aſſedio poſto attorno Pamplona .

p.209.num 3.

Del folgore balenante.p.212.num.4.

D'vna montagna grauida di fuoco. p.

2,23 num. Ioe

Del mare Oceano, p.291.num. 7.

Del Demonio comparſo in forma di po

uero.p.299. num. 18.

Della Fenice quando rinaſce p. n. 17

Della ſtatua di Mennone p.255.numa.

D'vn fanciullo, che tra le faſcie fauella.

p. 256.num.7.

Della bellezza del cielo. p,259.num.9.

Del carro in cui ſiede la Madre d'Iddio.

P.2.59.num.2 o. -

Della colomba eſpoſta à i raggi del ſo

le p.26o.num. ro. -

i" pregi degli Angioli. p. 61 n.lo.

Della città di Firenze.p.147.nu.2.

DISCORSI.

Delle lodi del monte Carmelo.p.2.nu. 2

2elcantar di siasi nelfinº
d
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la madre. p.38.num. 3.4. -

D'alcuni fanciulli che fin dalle faſcie e,

hanno parlato.p.39 num.4. º

Di Roma antica piena di vizi, p. 44 n.8,

Della tazza in cui fù dato il veleno a

S. Benedetto p.49.nu. 1.12.13.

TOella fedeltà de cani p.75.num. 6. -

De quei che bambini ſono ſtati cibati

da vari animali,p.94.nu. 17.

De gli adulatori p. 1 1 1,num.6. -

Della cappa nera di S.Agoſtino. P 143.

num.8. fin al 13

Delle fauole ridotte al vero ſentimen

top 1 s3.num. 1 5 16.

Di S.Agoſtino chiamato Grande. Pa

165.num 24. -

Della felicità goduta nella ſolitudine.

p. 176 num.5.6.7.8. -

Del fuoco, e del acqua p.2o5.num.1.

IDel Tremuoto.p 222.num 1o.

Del pente in cui s'apattò S Ignatio per

conucrtir vn giouine.p.241. num.22.

Delle colonne p.289 nu 4. -

Del B Gio.d'iddio che ſi ſcalzo per cal

zar Criſto p.292.num 8.

Del melogranato p.289, nu.11 per tut

to il 15.

Della caduta del B.Gio, d'Iddio ſpin

to dal demonio. p. 3oo.nu. 19.2 o 2.1.

Della prouidenza d'Iddio,p.3o3.n.1.2,

Della malignità delle ricchezze, p.318.

num. 3. -

Della Fenice,e della Palma. p.328.per

tutta la predica del Beato Caetane .

Delle ceneri, e del cilitio p.345.nuazo.

2 1.2.2.

ELEMENTI ACQVA.

Vedi tutta la predica di S.Agoſtino,

Fiume Fiſen quali gemme produce . p.

I 39.num. 6. -

Fiume Clitino che effetti opera p. 153,

num. I 5.

Laghi marauiglioſi.p 241.num.22.

Dall'acqua furono creati i volatili. p.

27o num. 16.

E priuilegiata ſopra ogn'elemento. ibi.
AERE ,

Opere grandi fatte da S. Franceſco di

Paola col fiato e nell'aere,p.198.n.23

FVOCO.

Sue marauiglioſe proprietà p.4,num. 3'

Quello di mongibellaarde,c non con

tuma p. 5 num,4.c -

Gioiel Veſuvio è fuoco infernale i

p. 1 I. num.8. e

TERRA, , -- - - º i -

Pietra Abeſto vna volta acceſa, non ſi

può eſtinguere. p. 5 num.4, , ,

Chechino che pietra fia,e ſue virtù ps
I 39.num.6. 1. . i -

Pietre nere naſcondono il fuoco nel ſe-,

no.p. I 43 num.8.

Pietre Vrm , & Tumim incaſtrate nei

Petto del ſommo Sacerdote,che coſa

operatiano. p.148,num. I 1. -

Carbonchio,e ſue proprietà p..o3.n.27

Il ſaſſo detto fuggitiuo col piombo ſi

ferma p.283.num.3.

Pietra del grand'Aleſſandro poſto nel

la polue perdeua ogni peſo. p.348.ai
2. I • - - - -

ENCOMI, ET ELOGI.

Del gran profeta Elia.p.1 num.1. ,

Della Religione, e dei tanti Carmelit.

p. 17.nu. 13-fin all'fine. -

Di S Benedetto, e della ſua Religione,

p.34.num I.

TDe i ſanti, e della Religione di S. Doe

menico.p 96.n.19 fin all'Vltimo. l

Di S.Agoſtino. p.141.nu.1. della ſua º

Relig.p.165 num.24.

Di S.Ignatio Loiola.p.2o8.nu 2 della

Cöpagniadi Giesù p.134.n.17.18.19

Della Religione de ſeruiti.p.145.n.1.2,

Della Chieſa di S.M.della Pace p.31 I,

numl. 27.

Della Relig. de Chierici Regolari, p.

318.num.4.5. -

FAVOLE, E FINTIONI

POETICHE, ..:

Amaltea in vece di latte che diede a

Gioue, n'hebbe il Corno delle douie

tie. p.3 16 num.2.

Anteo lottando con Ercole rimaſe vin

to p.28o.num.9. cadendo in terra era

vincitor d'Ercole.p. nu,21 -

Briareo con cento mani, impugnaua e

cento ſpade. p.7 num 5.

Cani ſeguendo la preda non ardiuano

entrar nel Tempio di Diana p.78.n-

8. quel di Cefalo fu trasferito tra le

ſtelle,p.88 num.14.

Causl:
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cauallo Pagaſeo col piede ſcauò il fö

te della ſapienza alle Muſe, p. 183.

nu.5. Fù trasferito alle ſtelle, p. 144.

num.9 -- - -

Coppa d'Enallo poſto a fronte à gli

" vaſi d'oro gli olcuraua , p. 51.
num; 12. -- e.

Coruo,che recò a d Apollo la tazza o

d'acqua fù allegato tra le ſtelle,p,55.

num. I 5.

Croto cacciatere fù trasferito per ſe

gno di ſagittario nel cielo, p. 159.
num. I 3. l

Dei da quali animali erano tratti ſopra

i carri,p. 28, num. 21.Qual di loro fu

rono trasferiti in ſtelle,p.167.nu.24.

Ercole col tergo ſoſtenta il Cielo, p.

289. num. 9. - - -

Fauole tutte ſpiegate al vero ſentimen

to,p. I 53. num. I 5- 16.

Fonti di Poeti quali ſono,p.136 nu.5.

Giano coll'infocata fauella facea, che

gli huomini fieri , diueniſſero miti,

p 11.num.8 t - -

Granato era interdetto ai dannati, p.

287. num. 55. º -

Homero coi l'acqua del ſuo ſapere ha

fatiato tutti i Poeti,p. 136 num 4.

Menſa del Sole abbondaua d'ogni be

ne, P. 3 I 7. num. 2. -

Mida quanto toccaua cóuertiua in oro,

p. 19o.num. 17.: -

Mottri,che vomitano fuoco,p.1o. nu,3.

Pandora ſtimata madre d'ogni bene ,

P-3 i 6 num. 2, -

Prometeo col fuoco diede vita all'huo

mo,P 346.num.2o. -

Proſerpina rapita da Plutone all'Infer

no la veſti di manto

mu In, I I -

Sole ſe trasformò in Coruo per timor

delli Giganti,p. 145.num 1o. -

Sacrifici offerti a gli Dei inferni ſi

ſprizzauano coll'acqua, p. 137. nu.4.

Statua di Mennone perlaua allo ſpun

ter del Sole,p. 25;. num. 7. . .

nero, p. 147.

Tantalo hauea vn fonte di cui chi be.

uea diuenua dotto,p. 16o. num. 19.

Tazza di Matuto fu trasferita tra le

48. Im-geni del Cielo, p.5o, nu 12.

feo Gigante, moſſe gueria ag . Dei

P. 7. ntl 5.

Terra fiorlua cne era toccata dai piedi

delle Ntnfe,p. 65.nu.21.

Vaſi, che figurauano le ſtagioni era ap

pellati col nome di quattro Dei, p.

52 num. 13.

IMPRESE,E Ieroglifici.

Fiamma diuiſa da vn coltello, col motº

to,Sectionem refugit, p. 6. num.4. -

Diamante,col mottoinec ferro,nec igni,

p. 86.num.12. a º

Razzo di fuoco volante per l'aria col

motto. Quantum nixia corpora tar

dant,p.28 I. num. I. : :

Fortezza appoggiata ad vna colonna ,
p. 285.n.5. a -

Colonna d'Ercole,col motto. Non plus

vltra,p.6.num. 7, -

Palma Ieroglifico delle nozze, p. 328.

num. 1o. Ieroglifico della Vittoria,

p.332. num. 12. Aggrauata dal peſo

più ſe ſolleua in alto p. 333. nu 13.

Fenice, che ſi brucia nel fuoco,col motº

to. Vt vitam, p.341.nu. 17.

Nelle porte delle Città ſi poneua la s

ſtatua d'Ercole col motto, Nealiquid

male ingrediatur,p. 2 77. Il ll In, 2 I,

I ST O R I B.

Aleſſandro Magno, col dare a bere in

i vna fua Iazza a genti ſtraniere le º

riconciliaua alla pace, p. 5 I nu. 13

beue la medicina datall dal ſuo mc

dico,ben che ſoſpetta di veleno,p.52

num. 14. che coſa riſpoſe ad vn ſuo

amico, che li chiedeua, che coſa la

ſciaua per ſe mentre il tutto ad altri

domaua,p.32 .num. 5. i

Apollonio Tianeo caminò gran parte

del mondo per imparare qualche ſe

creto d'Aſtrologia, p. 162 nu, 19. be

; ue nel fonte di Tanralo. ibid. -

Antigono qualcóſiglio hebbe da Ani

bale Cartagineſe de per poter vince

re i Romani,p.215 nu 6. che riſpoſe

- al ſuo figliuolo, che mala mentre e

trattaua i vaſſalli, P. I 52. num. 5.

Anibale Cartagineſe fabrica vn ponte

di corpi morti per farui paſſar l'eſer

citop 241 num.21. -- .-

Antroclida ſoldato zoppo, che riſpoſe

all'Imperador, che volea sbarrarlo

dall'eſercito, p.215.num,6. & P.393.

Il lill), 2 Is B bb 2. Ar
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Artaxerſe, che diſſe ad Omiſio, che do

nato l'hauea vn melogranato, p. 288.

num.12.

Ate eſſendo muto, diſciolſe la lingua »

per auilar il padre, che pericolaua

ſotto il ferro dell'inimico,p.53.u: 14.

Auguſto, perche nacque ſotto il ſegno

della Libra fu Principe giuſto,p.281

num. I. - - -

Bruto per non eſſere vcciſo da nemici

ſe finſe pazzo,p.3o5 num.2.3.

Cani di Tito Sabino, d'Vliſſe, di Liſi

mano, fedeliſſimi ai Padroni, p. 75

1ium.6, -

Ceſare trionfaua co'i lumi portati nel

le propoſcide degli Elefanti,p3e6.n.

24, vincendo Pompeo fù preſagito

da vna palma nata nei piedi della º

ſua ſtatua p.332 num. 12.

Cliſofo zoppicaua per adular Filippo,

che zoppicaua,p.111.nu 6.

colonna miliarla eretta da Romani

qual era,p 295.num. 15, Traiana, 82

Antonina Simboleggiauano il B.

Giouâni d'Iddio,p.296 n. 16.Colóna

Bellona,qual era,p. 297. num. 17.La

Latteria è che fine fù inalzata,p.3o7

num. 25.

Cofdroa rizzò vna colonna nella cui

- cima era vn marauiglioſo trono d'o-

ro,p. 289.num.9.

Dario,che coſa bramaua d'hauerein ,

molta quantità,p.287.num. 12.

Diocletiano per che renunciò l'Impe

rio,p.168.nu.15.

Dionigio Siracuſano mentre fù buo

no,tutti l'imitauano nel bene,p. I 1 I.

num. 6.

Driadeo hauendo cantato il trionfo

prima della Vittoria,fù vinto, p.41.

num. 6.

Eliogabalo facea trarſi il trioufal

carro da cani,p.1o 1 num,22.

Epaminonda cadendo morto trion

fo nel proprio ſcudo,p.3o3.num.21.

iroi che per la quiete ſe ritraſſero nelle

ſolitudini,p.178.num.8. Quelli che

ſono ſtati cibati nella fanciullezza

da vari animali, P.94 num.17.

P. Fabio, nel carro in cui triofaua por

tauavia ſtatua di cera attorniata di

falcoie acceſe,p.58 num.17.

Filoſofi teneuano le ſepolture nelle e

porte de loro alberghi,p.58.num. 17.

Fanciullo di ſei meſi prediſſe il fu

i turo trionfo a Romanoi, p.39, nu.4.

Giunone, perche ſe ſcolpiua col melo

granato nelle mani,p.288.num.ii.

Horatio Cocle cadendo ſolleuò Ro

ma,p.3o3. num. 21.

Huomini tanto ſimili fra di loro, che -

ſenza il contraſegno non ſe diſcer

neua l'vno dall'altro,p.118. num 1o.

Indiano Rè ſe conuerti alla fede alla

a viſta d'vn Breuiario, p.92. num. 16

Lampade, e lucerne dopò moltiluſtri

ſe ſono ritrouate acceſe ne Tempi, e

nelle ſepulture,p.5.nu.3.

Licurgo, e Numa, perche furono di

uiato, che non ſe ſcolpiſſero ſtatue e

de Dei,p.118.num.1o. Ordinò, che

i fanciulli Spartani andaſſero ſcalzis

p.292.num.8.

Maſſagetivn loro Rèſe formò vnagrá

piaga nel petto ad honore dell'Idolo

del diletto,p. 114 num.8.

Maſſelina teneua per guardia groſſi

Cani,p. 1oo num.22.

Marcello Macedonico fà portano

nel ſepolcro da quattro ſuoi figliuo

li,p.64 num 21.

Mida eſſendo bambino fà paſciuto

dalle formiche di grano,p.4o nu 5.

Nerone,perche fè ſtampare le ſue mo

nete colle Palma,p.332.nu. 12.

Olimpia madre d'Aleſſandro nel con

cepirlo inteſe volar vn folgore per

lo ſeno, per lo ſeno,p.281. nu 1.

Oſiride ſe reſe formidabile alzando

per l'impreſa nelle ſue bandiere vn ,

Cane,p.8.num.9. -

Pertinace Imperadore ſacrificando, ri

trouò la vittima ſenza cuore, p. 336.

num. I 4,

Platone fù paſciuto di mele dall'Api

eſlendo bambino,p.4o.nu.5.

Perfiani inſuperbiti della ſperata vit

toria,furono vinti dagli Atenicſi, p.

41.num.6,

Pompeo come fù riceuuto nel ſuo trio

fo, «3o8. num. 26.

sitrusiºne ai miei"
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i le carra,p.31 num 3 , . . . .

Scipione Africauo dopò i ſuoi trionfi,

- menò ſolitaria vita,p 178.nu.8.

Senato Romanoad honor di cui alzaua

le colonne,p.3o9.num.27.

Sertorio vinſe i Cataſiani eolla polue,

P.347.nnm. 2 I, -

Sopore Rè di Perſiani s'aualeua diſga

bello nel montarà cauallo di Vale

riano Imper.p.262 num. 12,

Statua eretta a Milone col melo

granate nelle mani,p. 287.nu. I 1,

Tamerlano trionfando diBiazetelipo

ſe i piedi sù il collo, p.261 num.12.

nell'aſſedio delle Città ſpiegaua va

rie bandiere,p.147.num.11.

Teeiſto Africano hauea vn Cane, c

sbranaua i Leoni,p.8o. num.9. Donne Ete

Xerſe fondò vn ponte nel mare per

farui paſſar l'Eſercito, p.241.nu.5.fa

cea portarsù le lancie le melagrana

te,p.288, num, I 1.

1PARALELLI,

Tra Elia Profeta, e diuerſi moſtri, p. 7.

num 5.& p. 1o.num.8.

Tra il Cane,e S.Domenico,p.76.nu 7.

& p.78.num.8.

Tra gli Ereticl,e i Cani,p.79 n.9.

Tra S.Franceſco d'Aſſiſi, e Chriſto, p.

I O 1 in ultim. 2,

Tra S. Agoſtino, e gli altri Dottori

della Cnieſa,p. 141.nu. 1.

Tra S. Agoſtino è i quattro fiumi del

terreſtre Paradiſo, per tutta la predi
Ca .

sTra il letto di Salomone, e l'anima di

S. Franceſco di Paola, p.172.num.3.

Vedi per tutta la predica.

Tra la Carità di s. Franceſco di Paola,

& il Carbonchio,p. zo3.num.27.

Tra il fuoco,e l'aequa,p 2o6.nu 1.

Tra s, Ignatio Loiola, e'l Patriarca

Giacob,p.213.num. 5 6.

Tra il B.Caetano e la Palma,e la Feni

ce,p.327.dal num. 1o. fin all'wltimo.

Tra il Giglio,8 il B.Caietano, p. 33o.

num. I I •

Tra l'humiltà,e le coſe naturaii, p.334:

numi i 3 e

- -- PIANTE.

Gigliº il ſuo ſeme tinto col vino rºſſo

º fà vermiglio, il fiore,p.46, nu.9

Bdellio gocciolando produce pietre ſi

mili alle margarite, p. 139.nu. 6.

Salcio d'Irlanda produce frutti, che o

cadendo nell'acqua diuengono ve

celli,p.15o num. 13. -

Li Setin reſiſtono al fuoco, pag.

199, num.25 , s

Ramno spinoſo valcontro le fantaſime.

ºp.3o2 num, º 6: - - - - - - - - - -

Palma e ſue qualità ſingulari. Vedi la

predica del B.Cactano dal nu 1o.

Melogranatole ſue virtù. Vedi la pre

dica del B.Giouanni d'Iddio. -

PORTENTI DELLA NATVRA:

Bambini, perche talhora piangono nel

" p.37:num 3°

dell'Albania, vna volta

partoriſcono, è i lor parti ſubito di

uengono cantati. p. 44 nu 8.

Cani dell'IſolaSpagnola per molto,

che ſono battuti non latrano, p. 77.

num.7,

Onechino in vin tratto muta ſembiante

di tre colori, p. 139 num. 6.

Acque del Clitunno imbiancano gli

animali neri, p. 153. num. 15

Fonte di Gioue gela nel giorno,e bo

glie nella notte,p.339 num. 14.

Fenice,e ſue proprietà. Vedi la predica

del B.Caetano dal num. 1o.

Ceneri operano marauiglioſi effetti, p.

348.num. 2 i 22

Agnella partori vn Leone,p.261.num.

II, -

SCIENZE LEGGE CIVILI.

- L. 1.S,Qui ſemel,ff.de ſucc. edoét. Res

vbicumque eſi,domini eſi,p.132 nu, 19.

FISONOMIA.

I ſegni nella fronte a modo di ſtelle e

additano la grandezza dell'animo .

p.68.num.:
FILOSOFIA,

Se ſi daſſe il vacuo alla natura, il Cielo

ſopplirebbe a quel mancamento, p.

I 24 mll I 3 - -

Folgori, e tuoni, come ſon generati, p.

2. I 2. nllma4 -

Il Iremuoto da che coſa è cagionato, p.

2,22 - Illllll. Io. -

Prima cauſa come influiſce negli effet
- ---- ---- - - Cl
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ti più che la cauſa feconda, p. 248,

num, 3- - -

Corpiinferiori ſono regolati da ſupe

riori,p. 278 num.2 I.

ºi"déia.
Dono della profetia ſi dà alla lingua e

per predirla,8 alla mente per inten

derla,p 43.num.7. ,

Fanciullii" nel ventre delle .

madri, perche ſon priui della giuſti-,

tia originale p 37.num 3. -

Come decretò Iddio ab eterno di for

mar l'huomo,p.1o6.num. 3. º

Iddio non ſi può comprendere, p.164.

num,23. -- - - - - - - -

-

Generatione diuina, come ſi faccia p :

: 7 I. num. 2.

Eſſenza diuina, come ſi vede in queſta

vita p.225. num. 11. -

Iddio come cpera nelle creature ope,

ranti p 249 fium,3. :

Predeſtinati ſono eletti da Dio ſenza ,

lor merito pi 52 num. 5. - -

Atto interiore, quando è accompagna

to dall'eſteriore, e più intenſo,p.266.

num. 14. -

Miſteri della Santiſſima Trinità, e del

Santiſſimo Sacramento ſpiegati col

1a viſione d'Iſaia, p. 172, num. 17.18a
& 19. i - i - - -

- - i -
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